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IL TIPOGRAFO A CIII LEGGE 


T i applauso universale, con cui ia 
varie epoche fu accolto quest’aureo 
libretto trasportato nella nostra fa- 
vella dalla eh, mem. dèi Cardinale 
Enrico Enriquez personaggio non 
meno insigne in dignità, che in pie- 
tà, e dottrina ; e le ricerche che gior- 
nalmente se ne fanno, mi determi- 
narono ad intraprenderne un'accu- 
rata ristampa su quella del Paglia- 
rimi, 

E ben superfluo il far parola del- 
l’eccellenza di quest'operetta a buon 
diritto chiamata fin da quando la 
prima volta nell’originale suo idio- 
ma vide la pubblica luce la delizia 
delle anime sante adattata ad ogni 
condizione di persone. Pruova con- 
vincente n* è che venne subito tra- 
dotta in tutte le lingue, e nella sola 
italiana fin dall’anno 1764 se ue 
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contavano 27 versioni. Questa oltre- 
cliè è esattamente conforme all* ori- 
ginale, fa ben sentire quella sagra 
unzione, di che è ripiena. Ne ac- 
crebbe il pregio il eh. Traduttore 
coll’ aggiungere in fine a ciaschedun 
capitolo alcune saggie riflessioni, 
pratiche, e di vote orazioni , non che 
alcune regole per leggerla con pro- 
fitto, e sono le seguenti: 

REGOLE DA OSSERVARSI 
NELLA LETTURA DI QUESTO LIBRQ 

PER TBARNE PROFITTO SPIRITUALE. 

, ' * * ‘ * • » » * ■% < 



Non basta il conoscere il pregio 
di questo Libro ^e V ammirarlo. Fe- 
lice dee riputarsi chi ne pratica il 
con ’eniito» E appunto per praticar- 
ne il contenuto , hai da guardare 
nella lettura di esso le seguenti re? 
gole : 
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1. Assegna a questa divota leU 
tura un tempo certo ogni giorno 
ed osservalo , per quanto è possi- 
bile, col la maggior esattezza. Se al* 
cun legittimo affare £ occupa o 
toglie quel tempo determinato , 
riacquistalo nell ora più prossima, 

2 . Dovendo farsi la lettura spi- 
ritual eia maniera d'orazione , dac- 
ché potrai , nell ' atto stesso che leg- 
gi , contemplare ed orare ; perciò 
prima di applicarti alla lezione « 
ftisponi la tua anima con quell' ap- 
parecchio , che dee precedere all'o- 
razione . Il che eseguirai , si- con 
umiliarti alla presenza di Dio , ri- 
conoscendo di cuore la tua inde- 
gnità ; e si con implorare il celeste 
lume , e gli ajuti poderosi della 
Grazia, per cui ne venga rischia- 
rata la mente ed accesa la volontà. 

3. Leggi in luogo , ove non sia 
tumulto , ma bensì quiete : leggi non 
frettolosamente , ma a poco a poco 
con intenta e posata meditazione , 
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a fine di dar luogo alle divine il- 
lustra zioni. 

4- Sia stabile la tua lettura , ed 
ordinala ; e non varia , nè fatta 
( come suol dirsi ) a salti. Questo 
però non t* impedisce di rilegger 
sovente que* passi , che più si a — 
dattano al tuo bisogno , è rhe toc- 
cano piu al vivo le tue passioni , e 
la riforma de 7 tuoi costumi: anzi 
il ciò fare ti gioverà assaissimo . 

5 . Procura d'eccitar nel tuo cuo- 
re que* divoti affetti convenienti al- 
le diverse virtù , che la lezione ti 
propone ; e quindi tramanda spesso 
infocate aspirazioni verso Dio ; al- 
trimenti correrai rischio , che la 
mente sola venga fecondata di lu- 
mi e se ne rimanga arida di -buo- 
ni affetti la volontà. 

6 . Per la qual cosa , nell* atto 
medesimo che studi per apprender 
le massime eterne j dei dì tratto 
in tratto volger dal libro lo sguar- 
do ; e chiusi gli occhi , nasconderli 
nelle piago di Cri sto, e poi di nuo - 
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yo fissar lo , sguardo sul libro . 

•7. Dà fine alla lettura con un 
ren dimenìo di grazie al Padre dei 
lumi Iddio . E nel resto procura di 
conservare nell 9 anima , e di eser '■* 
citare quegli affetti divoti , affin- 
chè il frutto raccolto nella pia le- 
zione , non i svanisca ben presto. 

8. Se tali regole , che son comu- 
ni per tutti gli altri libri di pietà , 
osserverai , o divoto , nella lettura 
di questo dell Imitazione , abbi per 
costante , che in breve tempo diver- 
rai perfetto Imitatore di Cristo. Di 
tanto io dovea ragguagliarti : e vi- 
vi felice. % 


» 
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ORAZIONE 

il 

CHE PUÒ RECITARSI 
INNANZI ALLA MEDITAZIONE 
O LETTURA SPIRITUALE. 

* 0 

insegnatemi, Signoré, ad orare, insegna-, 
temi a leggère: perciocché io non so fare 
nè l’uno , nè l’altro come si conviene, e 
da voi solo io posso impararlo. Datemi lin- 
gua per parlarvi nell’orazione ; datemi o- 
recchie per ascoltarvi nella lezione. Infon- 
dete in me il vostro divino Spirito, affin- 
chè egli m’ammaestri su quel ch’io debba 
domandare, e come bisogna che io domaù* 
di per ottenérlo : Ei m’istruisca a geniere 
nei vostro cospetto; anzi ei formi que’san- 
ti gemiti, che voi sempre ascoltate , e mai 
non rigettate, ispiratemi un grande amore 
per le vostre verità, e dottrine, onde io le 
legga, le intenda , e le gusti. Apritemi la 
mente , ed il cuore ; e rendetemi fedele a 
credere quanto m’insegnate, ed a praticare 
quanto mi comandate. Così sia, 

I 
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DELL' IMITAZIONE 

DI CRISTO 

, LIBRO PRIMO 


AMMONIZIONI UTILI 
ALLA VITA SPIRITUAL* 


CAPO I- 

< 

pelCimi fazione di Cristo , 
e del disprezzo 
di tutte le vanita mondane. 


KJhi seguila me , non cammina nelle ter 
nebre , dice il Signore. Queste sono paror 
le di Cristo, colle quali ei ci ammonisce, 
che imitiamo la vita , e i costumi suoi , se 
vogliamo esser veramente illuminati , e li- 
beri da ogni cecità di cuore. Sia dunque lo 
studio nostro principale il meditar la Vita 
di Gesù Cristo. 

a. La dottrina del Salvatore supera ip 
eccellenza tutte le dottrine de’Santi : e chi 
ne avesse lo spirito , vi troverebbe una 
manna nascosa. Ma avviene che molti per 
udire spesso il Vangelo, poco desiderio ne 
sentono, perchè non hanno lo spirito di 
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Cristo. Laonde chi brama d’iuténder pie- 
namente e; con gusto le parole di Cristo, bi- 
sogna, che sj studj di .conformar tutta la 
sua vita a quella di lui. 

3. Che mai ti giova il disputar degli al- 
ti misterj della Trinità, se non hai l’urnil- 
tà , seuza cui tu dispiaci ad essa Trinità f 
Veramente i sublimi discorsi non fanno 
l’uomo santo e giusto-, ma sì la vita virtuo- 
sa lo rende caro a Dio, Io desidero piut-» 
tosto di sentir nel mio cuore la. compun- 
zione, che di sapere la sua definizione. Sa 
tu avessi per farne pompa, Una piena intel- 
ligenza di tutta la Bibbia, c delle sentenze 
di tutti i Filosofi; a che ti gioverebbe que- 
sto senza la carità, e la grazia di Dio? Vanith 
delle vanita , e tutte le cose son vanitili 
salvo che amare Lidio, ed a lui sólo servi- 
re. La somma sapienza è questa, aspirare 
al Regno de’Cieli per lo disprezzo delle co- 
se del Mondo. 

4. Vanità ò dunque, il cercai* le ricchez- 
ze che vengono meno, ed in esse collocar 
le speranze. Vanità è pure, Lambire gli o- 
nori, ed innalzarsi a stato sublime. Vanità 
è, il servire ai desiderj della carne, e bra- 
mar quegli oggetti, onde poi abbiamo ad 
esserne gravemente puniti. Vanità è, il de- 
siderare una vita lunga, e poco curarsi di 
menarla buona. Vanità è, ì’atlcudere solo 
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ài presente, e non pensare per tempo alle 
Gose avvenire. Vanità è, Ramare ciò elle 
prestissimamente passa, e non correre là, 
dove un eterno gaudio ci aspetta. , w 
5. Ricordati spesso di quel detto del Sa- 
vio: Che Vocchit) noti Si sazia di ciò che 
vede, nè V orecchio si empii J di quello 
che ode. Studiati dunque a distaccare il 
•cuor tuo dairalTetto delle cose visibili, per 
volgerti tutto alle invisibili: perocché quei 
che secondano la lor sensualità, maccchia- 
noia coscienza, e perdono la grazia di Dio. 

RIFLESSIONI B PIUTICHB. 

. . i 

Ninno de' discepoli di Gesù. Cristo en- 
tra nel santuario della .Verità, se non per 
la Carità : ninno giunge all' intelligenza 
degli alti mister j, non. per l'umile fe u 
dc : niuno può comprendere e gustare la 
dottrina cC un tal Maestro , se non se- 
guendo la sua condotta, imitando i suoi 
esehtpj , e praticando le site lezioni : in 
una parola, non la scienza e le arti, ma 
la Carità e le virtù cristiane ci rendono 
giusti ed amici di, Dio. Il semplice fe- 
dele e idiota, che abbia il cuore contrito 
ed umiliato, piace più a Dìo, che it mag- 
gior filosofo e teologo, assai gonfio del 
suo sapere, e poco penetralo dalla co- 
gnizione del suo nulla. Perocché , al dir 
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del nostro Autore ,\* somma sapienzaè 
aspirare al regno de’ Cieli per lo disprezzo 
delle cose del Mondo, tutto il resto è va~> 
nità. 

. ' i ' ' » . > * * • i » - * - 

ORAZIONE . 

■ t i \ . , 

< A che ini $ervirebbe, o mio Gesti, lo 
studiare , e conoscere ciò' che v’ha di pii 
grande nella vostra Persona, e di più su- 
blime ne’ misterj , s’io non me' n’approfit— 
tassi, ascoltando i vostri insegnanfienti, ed 
esercitando le vostre virtù; poiché per sal- 
varmi io debbo sapere’, e fare quel che m’a- 
vete insegnato, ed avete fatto; cioè sapere 
ed adempiere i doveri della mia Religione. 
Questa è la grazia , che umilmente vi do- 
mando, o imo Sai valore, e che confido d’ot- 
tenere dalla vostra infinita misericordia. 
Così sia. 

' CAPO II. 

peli' umile sentimento di se medesimo. 


a 


V. 


"■ 


*gni uomo naturalmente brama di 
- sapere: ma che vale la scienza senza il ti- 
ofttu'rdi Dio? JL’umil contadino, che serve 
a Did, è migliore senza dubbio del filosolo 
superbo, il quale, trascurata la propria sal- 
vezza, contempla il oorso delle stelle. Chi 
bau se stesso conosce, diventa vilease stes- 


./ 
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Étd, nè si diletta delle lodi degli uomini. «Se 
io sapessi tiitle le cose, che sono nel Moti* 
do, e non avessi là carità', Òhe mi giove- 
rebbe innanzi a Dio, il quale mi ha da giu- 
dicare Secondo le opere? 

a. Modera il tròppo desidèrio di sapere, 
dacché in esso si truova gran disti azione 
ed ingannò. Coloro, che profesSan lè Scien- 
ze, han caro d’ésser tenuti e celebrati per 
dòtti. V’han molte cose, che all’anima po- 
co o niènte giova il saperle; e ben pazzo è 
Collii, il quale attende ad altro, che a qtian- 
to Serve alla propria salute. Le molte paro- 
le non saziano l’animàj ma la vita buona 
porge refrigèrio alla mente, e la coscienza 
pura ci somministra gran confidenza in Dio, 
3. Quanto più, e meglio degli altri tu sai; 
faoto più rigorosamente ne Verrai giudica-* 
to', se non avrai condotta lina vita più san- 
ta. Non ti voler dunque insuperbire di qua-- 
lunque arte o scienza, che tu abbi; ma temi 
piuttosto delle Cognizioni, che il Signóre 
ti ha date. Se ti pare di saper molte cose, e 
d’intènderle assai bene; sappi ancora, es— 
Sèrvené molte di più, che tu ignori. JNon 
voler soprassapere : ma anzi coi fessa la 
tua ignoranza Perchè ti Vuoi preferire ad 
alcuno, quando Ve n’ha tanti più dotti, e 
più espèrti di te nella legge di Dio ? Se fer** 
tnì. che ti sia utile ciò cÙé iti slai ed aupa-* 

a 


Digitized by Google 



6 DELL* IMIT. DI CRISTO 

ri, li piaccia di vivere sconosciuto, e d'es- 
sere stimato da niente. 

4* Questa si, eh 1 è altissima ed utilissi- 
ma elezione, il vero conoscimento e dis- 
prezzo di se medesimo. Riputare un nulla 
se stesso, ed aver sempre degli altri buo- 
no ed alto concetto, è gran sapienza , é 
perfezione. Se vedessi taluno peccare in 
palese, ocommeltere gravi colpe, non per- 
ciò ti dovresti credere migliore di lui: poi- 
ché non sai per quanto tempo tu possi 
perseverare nel bene. Tutti siatn fragili? 
ina niuno terrai piu fragile di te stesso. 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

. Quanto si contiene in questo Capo . il 
quale è come una dichiarazione ed e - 
stensione del precedente , si riduce a que' 
gran detti dell'apostolo, costituenti un 
principio della Morale cristiana:, Che la 
scienza gonfia, e la carità edifica: Che se 
alcuno si pensa di saper qualche cosa, non; 
sa tuttavia come si convien sapere: ma se 
egli ama Dio, è conosciuto da Dio. Se fos- 
simo ripieni di questi divini oracoli, non 
avremmo tanto ardore per le scienze e 
le arti, e anteporremo loro lo studio del- 
la cognizione di noi medesimi. Chi me - 
• glio conosce se stesso, è senza fallo più 
umile. E siccome f umiltà è il fondamen- 
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lo di /ulte le virtù; quanto questo fonda- 
mento sarà, più profondo e solido, tanto 
più in alto potrem levare V edificio spiri- 
tuale della nostra santità. 

orazioni 

Vi piaccia , Salvator mio , guarirmi da 
questa avidità di voler tutto sapere: ondi 
procede la grande negligenza, ch’io dimo- 
stro nell'unico affare della mia eterna salu- 
te: perciocché voi non mi giudicherete cir- 
ca quel, ch'io abbia saputo o ignorato delti 
scienze umane; bensì sopra quel ch'io abbia 
fatto o mancato di fare per salvarmi. Come 
potrò io, mio buon Gesù, conoscervi per- 
fettamnete, senza onorarvi al sommo, ed a- 
tnarvi? e come conoscer me medesimo, sen- 
*a disprezzarmi affatto, ed odiarmi? O vita 
abbietta , vita sconosciuta, vita nascosa 
con Gesù Cristo in Dio, tu sei il mezzo più 
sicuro e facile da santificare e salvare i Cri- 
stiani ! Ma oh quanto poco , anzi pochis- 
simo, sei in uso nel Cristianesimo ! Date- 
ne , Signore, il conoscimento, e la stima, 
lamore, e la pratica a me, ed a tuli' i fet * 
deli. Così sia. 
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.• capo ni. 

Delio studio della. Ferità . 

I^eli.cc quegli, che yien ammaestrato dalr 
Ja $t£§ s 9 Vef’/tà, non ppr figura e yoci, <che 
paesano, rna per $e medesima* facendosi co* 
no$cere qual ella è ! La nostra opinione, e 
i nostri sentimenti popo yedpno, p spesso 
c’jtigannano. A che giova il tanto disputa* 
re delle cose occulte ed oscure, delle qua- 
li non saremo ripresi nel giorno dpi giudi- 
zip per averle ignorate? Gran follia è Ip 
nostre, che, trascurate le notizie utili e ne- 
cessarie, attendiamo con piacere alle curio* 
*e e dannose ! Ciò appunto è avpr occhy , 
p pori vedere . 

3. E che abbiam noi a fare dei Generi, e 
delle Spezie de’logici? Quegli, cui parla il 
Verbo eterno, si distriga dg molte opinio- 
ni. Da querf unico Verbo procedono /«/* 
te le cose, e tutte le cose di lui ci parlano: 
ed egli è il Principio, che parla ancora a 
noi , Senza di esso niuno intende, p giudica 
dirutamente. Quell’uomo, cui Dio è tutto, 
che tuttp a Dio riferisce, e che in Dip tul- 
io vede, pqò avere ij cuore stabile, e ripo- 
«are trenqtpjlamepte in Dio.O Verità, che 
sei lo stesso Qip , uniscimi a te in carità 
perpetue } ! Smesso pj’mprescc leggete <*J 
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indire molte cose: in te si trova quanto \o 
yoglio e desidero, Tacciano tutti i dottori: 
le creature tutte si ammutiscano alia tua 
presenza: Tu solo a me parli*. 

' 3. Quanto alcuno sarà in se più faccoj- 
tp, e piu semplice di cuore; tanto maggio- 
ri dottrine e più sublimi ei comprenderà 
senza fasica; perchè di sopra riceve il lu- 
me deirintelligenza.ljn’anima dura sempli- 
ce, e costante non si distrae nelle varie 
occupazioni : perocché fa tutte le cose ad 
onore di Dio , e fuor d’ogni proprio inte- 
resse si studia di non cercare se stessa in 
plcuna. Chi t'impedispe e molesta più, che 
ì non mortificati appetiti del tuo cuore ? 
L'uomo dabbene e divoto dispóne prima 
internamente quanto dee far nell'esterno: 
nè le sue azioni lo tirano a' desiderj delia 
Viziata natura, che anzi ci le raddrizza giu- 
sta' il dettame della retta ragione. Chi mai 
prova battaglia piu aspra di colui, che si 
sforza di vincere se medesimo? E pur que- 
sta dovrebbe essere tutta la nostra occu- 
pazione; cioè il superare se stcsso.il di- 
venire ogni giorno più gagliardo, e l'an- 
dare di bene ip meglio nella virtù. 

* 4* Ogni perfezione in questa vita ha se- 
4 CO congiunta qualche imperfezione; ed o- 
gni nostra speculazione non è senza qual- 
che oscurità. L'umile conpscìmento di t$ 
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medesimo £ via più certa per andarci ^ 
Dio , chq nqn è la profonda ricerca dell» 
scienze, l^on si ha perciò a condannare 1» 
scienza, e qualunque semplice notizia de|lq 
cose; la quale considerata in se stessa, e 
come ordinata da Pio , è buona ; ma sem- 
pre le si dee preferire la coscienza retta, » 
la vita virtuosa. Ma perchè la maggior par- 
ie degli uomini procqran piuttosto di sa- 
pere, che di viver bene; perciò spesse vol- 
le s'ingannano, e dalla lorq scienza quas^ 
fiiun frutto o pocq ricayano. 

5. Oh se usassero tanta diligenza per i- 
stirpare i vizi e seminarle virtù, quanto net 
Usano nell’agitar le quistioni ; non si Vc- 
drebbuno tanti piali e scandali nel popolo 
nè tanta rilassatezza ne’monasterj. Certo ò 
che nel dì del Giudizio nqn ci sarà addi- 
mandato quel eh? abbiam letto , ma quel 
che abhi^tn fatto; n? come elegautemente 
parlammo, ma come religiosamente vivem- 
mo. Dimmi di grazia, ove sono al presen- 
te que’dotloii e maestri, che tu he* 1 cono- 
scesti, mentre ancora cran viyi, e fioriva- 
no negli studj { Già altri posseggono le lo- 
ro prebende, nè so se d’essi più si ricordi- 
no. Pareya, che fossqro qualche cosa nellq 
lor vita ; ed ora qffqtlo non se ne parla. 

6. Oh come presto passa la gloria de! 
jkiondo! Volesse Dio, che le lor vite lb«e 
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Stata conforme alla loro dottrina 1 Allora 
«i, che avrebbono studiato e letto utilmen- 
te. Oh quanti nel secolo periscono per una 
vana scienza, siccome quelli che per essa 
trascurano il servizio di Dio ! E poiché si 
^leggono di essere anzi grandi che umili, 
perciò si perdono dietro a’ior vani pensie- 
ri. Veramente è grande phi ha gran cari- 
tà. Veramente è grande chi si reputa pic- 
colo, ed ha per nulla qualunque onor piò 
subliine.Veramente è prudente phi tutte le 
cose terrene giudica quasi sterco, per 
guadagnare Gesù Cristo. Ed è veramen- 
te assai dotto chi fa la volontà di Dio, e la 
Volontà propria abbandona. 

tUVLBSSlO*! S PRATICHI 

Studiare , non tanto per intendere, co- 
inè per praticare le verità, che s' impa- 
rano; ascoltare il Verbo eterno, il quale 
parla più al cuore, che olla mente ; sa- 
pere, e fare quanto è necessario per la 
nostra salvezza. è tutto ciò che costitui- 
sce la scienza (lei vero Cristiano. Con- 
siderando dunque di nessuna utilità le 
questioni e cognizioni speculative, le qua- 
li al più aguzzano e rischiarano f intel- 
letto , e ìwn muovono nè migliorano la 
volontà j sono oltremodo annojaio di 
tanto sapere e discorrere sopra le veri- 
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tk eterne e la mia salute 9 e poi di far 
tanto poco o nulla per salvarmi. 

" i 1 ' • ' 1 ’ ‘ * ’ ’• 

oba^onb 

Mio Gesù, il quale ci avete insegnato. 
non entrare nel regno de' Cieli tutti quei 
che vi dicono : Signore, Signore',' ma 
que' solamente , che fanno la vplontà 
del vostro Padre celeste , e che alla lo- 
ro credenza conformano la lor vita ; de- 
gnatevi di aggiungere in noi ad un inten- 
dimento cristiano un cuor? cristiano, ed 
una vita cristiana. Fate di grazia, ch’io di- 
staccato da tutte le cose, c voi solo in tut- 
te cercando, metta ogni mia scienza e ca- 
pacità, ed ogni rpio meritq, e ogni bene, e 
vantaggio in servirvi e piacervi, in secon- 
darvi ed amarvi , ed in rendermi degno 
«del vostro amore pel tempo, e per l’eterni- 
tà, Così sia. 


No 


CAPO IV. 

Della prudenza nell' operare. 


_ , on si dee credere ad ogni parola,x\h 
a tutto ciò che ci passa per rimmagi nazio- 
ne ; ma cautamente e con maturità bassi 
tutto a pesare secondo Dio. Cosa deplora- 
bile! spesso si crede e dice con màggior 
pronleaa il male , che il bene' del prossi- 
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[fio ; (Anto siamo iufermi ! Ma gli uomini 
perfetti non prestano leggermente fede ri 
l'acconti d’ognqn.o , perchè sanno, che l’u- 
mana fragilità è inclinata al inale , ed 4 
molto labile nelle parule. 

3 . È gran saviezza, non esser precipito? 
po neHVperare , nè ostinarsi nei proprii 
Sentimenti. È effetto pure di saviezza il 
non dar credeuza 3 tutte le parole degli 
uomini, e non correr tosto a raccontar 
agli altri le cose udite , o credute. Consi- 
gliati co IV uomo sapiente , e di timorata 
coscienza : e cerca piuttosto di venir am- 
maestrato da un migliorai t£> che segui- 
tare ie tue opinioni. La buona vita fa Puo- 
tno savio secondo Dio, ed esperto in niolr 
fe cose. Quanto altri sarà in se più umile, 
e più sottomesso a Dio ; tanto più saggio, 
p più tranquillo sarà in tutte le sue azioni. 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

Non v'ha, cosa più imprudente, nè più 
Opposta alla carila, nè più funesta alla 
nostra salute , quando i rapporti veri q 
falsi, che facciamo di questo a quello : 
perciocché in tal modo s'alterano ed i- 
naspriscono gli animi, si fomentano le 
inimicizie e gli odj, e q negli, che n'è sta - 
fò cagione , non otterrà mai da Dio il 
perdono, ove non sia risoluto di ripara • 


Digitized by Google 



' ì^ DEtt’lMlT, DI CRISTO 

Te ai pregindizj fatti, e riconciliar ?e 
persone o disgustate, o nimicate: il che 
è difficilissimo ad eseguirsi. Ti è per- 
messo, è vero, (Tesser pronto nell' ascoi* 
tare , ma a condizione che sii lento nói 
parlare: onde se hai udito qualche pa- 
rola contro al tuo prossimo , guardane 
silenzio con lui , e con tutti . 

ORAZIONE 

' Fate, mio Salvatore, ch'io osservi esat- 
tamente il precetto della carità vefso dei 
prossimo: precetto naturale e divino, pri- 
ma ingiunto dal vostro eterno Padre a tut- 
ti gli uomini , e poi più strettamente da 
voi a' vostri Fedeli, laddove c'intimaste di 
amare il prossimo, come voi ci avete a- 
mati , e che in ciò noi dovessimo esser 
conosciuti per vostri discepoli: onde que- 
sto per vari titoli è precetto di assoluta 
necessità per salvarci. Se tanto, mio Dio, 
a prò nostro vi è piaciuto di comandare; 
piacciavi pure d’infondere in noi una ca- 
rità robusta insieme e tenera, sicché non 

• . t * . 4 

ottundiamo il prossimo nè poco nè moltoi, 
per non ferire la pupilla dell' occhio vo- 
stro. Così sia. 


\ 
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CAPO V, 

Delia Lettura delle Sacre Scritture. 

N f . : 

elle sacre Scritture dee ricercarsi la 
verità, non P eloquenza. Ognuno de’ sacri 
Libri si ha da leggere collo stesso spirito , 
con cui iu fatto. In essi dobbiamo cercar 
anzi la nostra utilità, che la sottigliezza del 
discorso.. ¥ 

2 . Dobbiamo pur leggere sì volentieri i 
libri divoti , scritti con semplicità , che i 
sublimi e profondi. Non ti dia iteli’ occhio 
la riputazione dello Scrittore, se fosse po- 
co o molto letterato .*■ ma a leggere ti muo$ 
vai’ amore della pura verità. Non ricerca- 
re chi abbia ciò detto : bensì bada a quel 
✓ che si dice. Gli uomini passano : ma la 
verità del Signore dura in eterno. Iddio 
ci parla in varie guise , senza accetta- 
zio n di persone. 

3. La nostra curiosità ci è spesso d* o- 
stacolo nella lezione delle Scritture, quan- 
do vogliam capire e squittinare, dove sa- 
rebbe da passarvi sopra semplicemente. Se 
tu vuoi cavarne profitto, leggile con umil- 
tà , con semplicità , e cou fede : nè voler 
mai ambire il nome di scienziato. Interroga 
di buon animo, ed ascolta quieto le parole 
di quei, che vivono santamente ; mi dis j- 
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prezzare i proverbj de' vecchj , atteso- 
ché quii sono detti senza ragione. 

• 4$ * T 

« RIFLESSIONI e pratiche 

# 

Quanto' si trota scritto he' libri Cano- 
nici . tutto c stato scritto a nostro ammae- 
stramento , acciocché per la pazienza , e 
consolazione, che ci dando le sacre Scrii-** 
ture, noi teniamo forte la speranza. In ve- 
rità , ogni scrittura ispirata da Dio è ac- 
concia ad insegnàre, riprendere , coregge** 
re , ed erudire ne' doveri della giustizia ; 
affinchè T uomo di Dio sia perfetto e di- 
sposto & qualunque opera buona. 

• Fondato il nostro Autore su questi 0+ 
racoli dell' Apostolo, saggiamente ci av~ 
visa, che se lercherassi unicamentó 
nelle divine Scritture . ed a proporzione 
negli altri libri di pietà , P istruzione e 
P edificazione, si troveranno per tutto 
Che se Dio medesimo ci parla in essi 
libri , non dee importarci di quai sog- 
getti si sia servito per iscrivergli : Che 
se li détto lo Spirito suo, si hanno a leg- 
gere a seconda del medésimo spirito , 
cioè con umiltà e semplicità, con fede e 
sommissione i Che dobbiamo approfit- 
tarci di quel che intendiamo , e venera- 
re quél che non comprendiamo r Ché. 
nelle difficoltà giova il prender consi- 
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gìio dagli antichi, da' savj, e da' santi . 
£ soprattutto, che la curiosità non dee 
aver luogo in quella sacra lettura ; ma 
solo il desiderio d' illuminare le no sii e 
menti , c d' infiammare i nostri ctoni*. 

ORAZIONE ¥ 

' . * 

Ma chi può, Signore, darci disposizioni 
così sante? Voi solo, ii quale colla vostra 
voce, forte ugualmente e soave, sapete 
parlare al cuor mio per cambiarlo , meri- 
trechè le verità, eh’ io leggo , percuotono 
il mio orecchio, o al più persuadono Ja mia 
mente. Fate, vi prego, che da 1 libri sagù 
o divoti ammaestrato della vostra legge , 
e con essa della vostra volontà, io mi slu- 
dii di seguitarla in tuttele cose ; ond’ ella 
divenga la sola regola delle mie azioni. 
Così sia. 

CAPO VI. 

Degli affetti disordinati , 

(3gni qual volta I' uomo appetisce disor' 
dinatamente alcuna cosa , tosto dentro di 
se diviene inquieto. Il superbo, eP avaro 
non sono mai in riposo : il povero, e ru- 
mile di spirito vivono nell’ abbondanza 
della pace. Quegli, che non è ancora per- 
fettamente morto in se stesso.presto vicn 
tentato, evinto in cose piccole e vili, Chi 
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c debole nello spirito, ed in certo modo 
tuttavia carnale, ed inclinato alle cose sen- 
sibili , con difficoltà può staccarsi affatto 
da' desideri terreni. E di qui procede, che 
et spesso s'attrista .quando se ne ritira : 
e si sdegna ancor di leggieri, se alcuno gli 
fa resistenza. 

a. Se poi ‘avrà ottenuto ciò che deside- 
ra , subito si sente gravato dal rimorso 
della coscienza; perch' ei seguitò la sua 
passione, la qual niente giova ad acquistare 
la pace , di cui andò in traccia. Resistendo 
pertanto alle passioni, e non già assecon- 
dandole, si trova la vera pace dell' anima. 
Adunque non regna la pace nel cuore di 
un uomo carnale , non in un uomo dedito 
alle cose esteriori ; ma sì bene iu colui , 
eh' è fervente e spirituale. 

RIFLESSIONI B PRATICHE 

La pace del cuore , dopo la grazia di 
Dio. è il più grande di tulC i beni e non 
dobbiam lasciar mezzo intentato per 
trovarla, e conservarla. Ma nè conser- 
varla , nè trovarla possiamo, se non coi 
far resistenza alle nostre passioni, e d* 
nostri sregolati appetiti ; perciocché 
quanto più noi vogliamo contentargli . 
tanto meno saremo contenti: quanto più 
loro si fa contrasto , tanto mono c* da- 
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ranno di pena : quanto più da' combat- 
timenti usciamo vittoriosi , tanto meno 
avrcm di difficolta a conservare epos- 
sedere la cercata e trovata pace . 

0HAZ10N8 

Dateci, o buon Gesù . quella pace inte- 
riore, piena di fiducia, che ci rende sicuri 
delle vostre grazie* e fedeli a corrisponder** 
vi ; quella pace, che ha per compagne la 
povertà dello spirito, P umilia del cuore, 
e la vera libertà esente da ogni attacco ter- 
reno ; quella pace di Dio, che oltrepassa 
tutti i sentimenti, e custodisce stabili nel - 
rumor vostro i nostri cuori, ed intei leU 
ti, Calmale le tempeste, e domate le furie 
delle nostre passioni col vigore de’ vostri - 
ajuti, che ci darete per vincerle. Fate , a 
dir tutto in poco, che le nostre cupidità sie- 
no sottomesse alla ragione, la ragione alla 
Fede, e lutto P uomo al suo Dio. Cosi sia. 

CAPO VII. 

Che si dee fuggire la vana speranza • 
e /’ alterigia. 

-v ano è chi mette le sue speranze negli 
uomini, o io qualunque altra creatura. Non 
abbi rossore di servire altrui per amor di 
Gesù Cristo: odi comparir povero inque- 
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sto Mondo. Non ti appoggi«-iresopra te stes- 
so ; ma in Dio colloca la tua speranza. Fa 
quel che tu poi dal canto tuo ; ed il Si- 
gnore assisterà al tuo buon volere. Non ti 
confidare nella tua scienza , o nell' accor- 
tezza di chicchcsia fra 1 viventi; ma ben- 
sì nella grazia di Dio , il quale ajuta gli 
limili , ed umilia i presuntuosi . 

# 2, Non ti gloriare nelle ricchezze, se tu 

le hai, o negli amici, perchè sieno poten- 
ti ; ma bensì gloriati nel Signore, il qua- 
le da tutte le cose , e sopra tutte le cose 
desidera di dar se medesimo. Non t’inva- 
nire della grandezza, o dell’avvenenza del- 
tuo corpo, che per picciola infermità si al- 
tera e sfigura. Non ti compiacere de 1 tuoi 
talenti, o dei tuo ingegno; affinchè non 
dispiacci a Dio, di cui son doni tutti i be- 
ni naturali, che tu possiedi, 

3. Non ti riputare migliore degli altri; 
acciocché nel cospetto di Dio, che cono- 
sce P interno dell’ uomo, non sii forse te- 
nuto peggiore di tutti. Non f insuperbire 
per le opere buone, poiché diversi sono 
da’ giudizj degli uomini quei del Signore; 
al quale sovente dispiace ciò, che loro pia- 
ce. Se tu avrai qualche buona qualità, cre- 
di degli altri che ne abbiati migliori , a fi * 
ne di conservar P umiltà. Non ti nuoce, 
se a tutti ti sottometti: bensì li nuoce mol* 
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fissi m°, se ti anteponi pure ad un solo 
Coll umile va semprein compagni/. | a r, a - 
ce, ma nei cuore del superbo frequente- 
mente albergano invidia e rancore. 

« 

Riflessioni e pratiche 

Mttn motivo abbiamo eT invanirci * 
perche in noi è molto pii, il male, che il 
bene ; perchè qualunque bene possiamo 
«vere a neti' ordine della natura, o ut 
quel della grazia, ci vieti dal Signore , 
a cui se ne dee tutta la gloria ; perchè 
in un momento può perdersi ogni gran 
bene ; perchè ciò che ci sembra bene , . è 
non di rado un vero male agli occhi dii 
Dio. In poche parole, niun ha del stio se’ * . 
non la mensogna cioè' il niente , ed noce- 
to. Così nulla dobbiamo prometterci o 
da noi, o dagli nomini • ma tutto spera - 
re e attender da Dio : quantunque per 
questo non siamo meno obbligali di u- 
sare ogni sforzo, mediante V ajuto della 
sua grazia, per meritare la vita eterna. 


ORAZIONE 


, Signore, poiché Voi avete in disprezzo 
quelli , che per una «segreta 'compiacenza 
di lor medesimisi credono valer qualche co- 
sa innanzi a voi ; ed all’ incontro amate cd 
onorate coloro, i quali solo attribuendo a 


O.V:A '•) 
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se il male, vi riferiscono lutto il bene, die 
operano ; datemi di grazia una piena u- 
miltà di spirito, che mi faccia degno del- 
arnor vostro. Soffocate in ine ogni semen- 
za di orgoglio e vanità, che potrebbe ren- 
dermi oggetto del vostro sdegno ; c con- 
cedetemi un cuor docile e sottomesso ai 
Vostri santi Voleri ; onde piovano sopra 
me in abbondanza le vostre celesti rugia- 
de* Così sia. 

CAPO Vili. 

Che si dee evitare la troppa familiarità. 

N -' . 

on is vela re il tuo cuore ad ogni uo- 
mo : ma tratta de' tuoi affari con persona 
savia, e timorata di Dio. Conversa di ra- 
do co’ giovani, e cogli stranieri. Non vo- 
ler adulare i ricchi i nè ti piaccia di com- 
parire avariò de’ Grandi. Collegati cogli 
Umili e co’ semplici, coidivoti e ben co- 
stumati ; c tratta seco di cose di edifica- 
zione. Non abbi familiarità con alcuna 
donna ( quantunque dabbene ): ma tutte 
le buone donne raccomanda in comune al 
Signore. Desidera solo d'aver domesti- 
chezza con Dio , e cogli Angeli suoi ; e 
fuggi d’ esser conosciuto dagli uomini. 

3. La carità dee stendersi a tutti : J» fa* 
tuiliarilà no , che non torna conto averla 
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cvn tutti. Alle volte avviene, che una per* 
Sona ignota si rende chiara per buona fa- 
pia , la cui presenza poi offenda gli occhi 
de' riguardanti. Crediamo talora di piacere 
ad altri colla nostra intrinsichezza , ed an- 
zi cominciamo a spiacer loro colla ^costu- 
ma tozza, che in nqi si .ravvisa. 

, i 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

. • ' t 

» * * 

Se vuoi trovare il Paradiso su que- 
sta Terra , tratta con persone dabbene , 
e di cose cT edificazione ; affinché tu 
mosfo e confortato dal loro esempio , 
non abbi altra dimestichezza se non 
fon Dió , è fogli Angeli suoi. Felice è 
quel Cristiano, che unito di cuore a Ge- 
sù Cristo attende solo a suoi doveri ed 
a salvarsi , e che vivendo in Dio e per 
Dio comincia a praticare nel tempo 
ciò., che farà tutta la sua occupazione 
né* secoli eterni. ' ■ 

■ ORAZIONE 

. * 

Fate, mio Gesù, eh’ io v’ami più di 
qwtnto io ami gli amici , i congiunti, e me 
medesimo ; e che ogni mio studio si# po- 
sto in conoscervi, amarvi ed imitarvi : ón- 
de divenuto tutto vostro, io non corra ri- 
schio, che comparendo dopo la mòrte di 

naczi 8'Voi , tari trovi ilei cospetto d' un 

* 

• - * - 

* 

/ • 
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Dio, die poco conobbi, e menoamai rper« 
ciocché chi non vi ama nel tempo , è ccti- 
dannato a non amarvi nell'eternità ; raa 
se ora comincio e mi avvezzo ad amarvi , 
iio ragion di sperare clie v' amerò per sem- 
pre. O Dio amabile ! o Dio amante! o Dio 
d’ amore ! concedetemi, eh’ io vi ami , e 
clic vi ami come si conviene ad un Dio, 
cioè con un amor dominante, cui ceda 
ogni altro amore. Così sia. 


CAPO IX. 

x Dell' ubbidienza e soggezione. 

Ili gran vantaggio stare all' ubbidienza, 
vivere sotto ad un prelato, e non èsser iti 
sua libertà. Assai è più sicuro stare in sog- 
gezione, che in comando. Molti vivono sot- 
tomessi all' ubbidienza più per necessità , 
che per carità : e costoro ne provano pe- 
na*, e di leggieri ne mormorano: nè mai 
acquisteranno la libertà dello spirito, se di 
tutto cuore non si soggettino per amor di 
Dio, Corri pur qua, o là i non troverai quie- 
te, se non Bell'umile soggezione al governo 
del prelato. JL’ immaginazione di avere a 
Star meglio in altri luoghi , c ? i cambia- 
mento di quelli , ove si dimora , ha ingan- 
nalo molti, 

2, Vero è, die ciascuno volentieri ope* 



t- 
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fa 'secoli cW ‘ proprio parere* e isi sente più 
inclinato per ploro clic la pensano come 
lui. Ma se I<jJdio è Ira noi, fa di mestieri , 
che talora abbatufóniamo anche il nostro 
sentimento per lo bene della pace. Chi è 
mai sì saggio, che possa appieno saper tut- 
Je le cose? Non ti voler dunque troppo fi- 
dare della tua pprnfope: ma piacciati anco- 
ra ascoltai' volentieri quella degli altri. Se 
il tuo sentirpento è buopo, e ludo lasci per 

amore di Dio, secuitando l’altrui , ne ca- 

< ■ • • •• ■ ■ < 

verai maggior prputtq. 

3. Imperocché spesse volte ho udito 
dire, esser più sicuro l’ascoltare e ricever 
consiglio, che il darlo. Può eziandio avve* 
hire, che sia [mono il parere proprio, e Pal^t 
trui : ma il non voler acquietarsi a quello 
degli altrj, quando la ragione o I’ occasion 
lo richiede, è segno di superbia e di osti- 
nazione. '* 

* * «<*** > . 

BIFLESSIONI E PRATICHE 

* . • , , r . I I 

Felice coi ui, che dipende interamente 
da Dio nella persona de' suoi Superiori, 
ì quali ne fanno le. veci, essendo di gran 
merito lapratica costante de II' ubbidien- 
za, come esercizio di perpetua abnega- 
zione elise medesimo, di rinunzia mento 
alla propria l'olonià, e del più perfetto 
amore di Die. V uvuiutcnzct c yui/.i m 
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virtù, che costituisce reccellenxa, Ufi. 
licita, ed il merito della vita, cristiana 
e religiosa, e che rende Iddio assoluta 
padrone e proprietario* delle anime no- 
stre. Ma per questo fa d' uopo , che la 
mente , il cuore, e !c azioni cospirino a 
• farci praticare C ubbidienza', la mente 
approvandola , amandola il cuore, e le 
azioni esercitandole prontamente , ge~ 
ritrosamente e costantemente, 

CA AZIONE 

Come , o mio Salvatore, posso vedervi 
Umiliare voi stesso sotto la forma di servo; 
per sacrificarvi tutto all'ubbidienza; ed io 
intanto non amare, nè praticar questa vir- 
tù? Come vedervi per lo spazio di trent’an- 
ni cS3cr soggetto a Maria, ed a Giuseppe; c 
• non conformarmi esattamente a quanto voi 
m'ingiungete o nelle tnie regole, o pe' miei 
Superiori, o colle vostre ispirazioni? E co- 
me scusare la ripugnanza e pena; ch’io pro- 
vo ncll'ubbidire; veggendo che voi, Crea- 
tore e Signore dell' universo, ubbidiste a* 
carnefici, allorché vi fecero salii e c disten- 
dere sulla Croce ? Fate , rnio buon Gesù , 
ch’io rni sottometta all'ubbidienza per imi- 
tare la vostra per darvi a conoscere la bra- 
ma che ho di piacervi, e per eseguir seni-* 
pie ed iti tulio la voilra gap la voloutà. 

Così sia. » 

» 


Digitizeò by CjOO^Ic 


*7 


« LIBRO f. • f 

CAPO X. 

* or 1 

fuggire i discorsi inutili. 

Schiva, quanto tu puoi la frequenza de- 
gli uomini: attesoché molto ci distorna fi 
trattar degli affari del secolo, benché si 
faccia con semplice intenzione. Per questo 
rcstiam tosto macchiati e presi dalla vani- 
tà, Vorrei ju più occasioni aver taciuto, e 
non essermi trovato nelle adunanze. Ma 
perchè mai con lauto piacere parliamo, e 
.conferiamo scambievolmente; e pur di ra- 
do si finisce ij discorso senza pregiudizio 
della coscienza ? Ciò avviene, per cercar 
.noi di consolarci l’un l'altro col parlare 
insieme, e per voler ricreare il cuor nostro, 
oppi esso do diversi pensieri. Ed allora as- 
sai di buona voglia si discorre e si pensa a 
quelle cose, che molto amiamo o desiderio-, 
roo; oppure che speriinentjam contrarie a* 
nostri appetiti. 

i. Ma oime ! che i| più delle volte ciò 
vano riesce e senza frutto. Perocché queste 
consolazioni esteriori ci fanno non poco 
perder di quelle, che Dio infonderebbe 
dentro di noi. Perciò si dee vegliare ed 
orare, affinchè il tempo non trapassi' ozio- 
samente. Se ti è permesso , e conviene il 
parlare: parla di cose, che cieco di edifica* 
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zione. II mal uso di conversare, e la negli- 
genza d’avanzarci nel bene, contribuiscono 
assai a non custodire la nostra lingna. Tut- 
tavia giova non poco al profitto dell’anima 
la divota conferenza di cose spirituali: mas- 
simamentequando persone conformi di ge- 
nio edi spirito si tròvanounite nel Signore. 


RIFLESSIONI E 


pratiche 


h' si raro è difficile il parlare senza 
o ffendere Dio o il prossimo , che lutti i 
maestri di spirito niuna cosa più ci rac- 
comandano, quanto Posservttre il silen- 


zio. In effetto su di che si raggirano le 
conversazioni del secolo ? Sopra Dio, i 
suoi misteri , e la sua religione ? ed oh 
con quanta indecenza e libertà se ne pàr- 
ia'. Sopra il prossimo , che o si deride 
con beffe e motteggiamenti , o si lacera 
con calunnie e maldicenze ? sopra quel 
che avviene alla giornata nel mondo , 
di cui si approvano e commendano le 
vanità, gli spettacoli, i piaceri, e fin i 
puntigli, e le vendetlel E conversazioni 
sì fatte saran forse opportune a conser- 
varci lo spirilo di pietà e religione, di 
carità fraterna, e d'umiltà e modestia T 
Sarà per avventura possibile di uscir - 
ne si puri, come v'entrammo ? Evitiamo- 


le dunque per quanto si può: e ove fa 
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•necessità, o la carità, c la convenienza, 
ci obblighi a trattenerci iti esse , vi si 
parli solo di cose , le quali sieno di edi- 
ficazione. o almeno indifferenti. 

- ■ i . - orazione. . • 

Dalemi, Signore, lo spirito di ritiratez- 
za c di raccoglimento, onde io divenga ac- 
concio ad orare c vegliare, a fine di resi- 
stere alle tentazioni , e di schivare il pec- 
cato. Ma per quésto fa d’uopo , mio Dio , 
che voi mettiate una guardia fedele al- 
la. mia bocca, e serriate in modo le mie 
labbra , che nulla n’esca di contrario alla 

vostra santa legge. Così sia. 

\ , 

CAPO. XI, 

De' mezzi d'acquistar la pace , 
e del zelo di profittare nella virtù, 

otremmo aver molta pace, se non vo- 
lessimo intrigarci negli altrui detti e fatti, 
i quali a noi non appartengono. Come può 
goder lunga pace collii, che s’ingerisce nelle 
faccende degli altri; che cerca fuori di se 
occasioni da occuparsi; che poco o di rado 
si raccoglie in se medesimo 7 Beati i sempli- 
ci, poiché possederanno pace abbondante. 

2. Per qual cagione alcuni Santi furono 
sì perfetti e contemplativi? Pei che si sta- 
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diarono dì mortificarsi affatto iti tutti icjp* 
sidèrj terreni: e così poterono unirsi a Dio 
con tutto Tintimo del cuore, ec| attendere 
con piena libertà a se stessi. Noi altri siano 
troppo occupati nelle proprie passioni , e 
siamo troppo solleciti delle cose transito- 
rie, Jnpltre rare volte spperiam perfetta- 
mente un vizio, nè c'infiammiamo a fare 
ogni giorno-gual,che profitto; e di qui pro- 
cede il rimanercene nella nostra tiepidi^ 
e freddezza. 

3. Se fossimo del tutto morti a noi stes- 
si. e niente intrigati dentro di noi; allóra 
sì che potremmo ancora assaporare le co- 
se divine, e provar qualche saggio della 
celeste contemplazione. Il sommo e totale 
ostacolo si è , che non siamo liberi dalle 
passioni, e concupiscenze; nè ci affatichia- 
mo di entrare nella via perfetta de’ Santi. 
Quando ci sorprende alcuna avversità an*> 
cprchè piccola, troppo presto ci perdiamo 
d’ animo, e ricorriamo alle consolazioni 
Umane. 1 *' 1 

4- Se, come valorosi soldati, ci sforzas- 
simo di star saldi alla battaglia, vedremmo 
certamente calar dal Cielo sopra di nói l’a- 
juto del Signore. Imperocché colui, che ci 
procura le occasioni di combattere, a fine 
che acquistiamo la vittoria; pronto è a 
porger Soccorso a que’ che combattono , e 
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confidano nella sua grazia. Se ponziamo 
il profitto nella Religione solamente nelle 
osservanze esteriori, tosto avrà fine la no- 
stra divozione.' Ma diamo colla scure alla 
radice; acciocché purgati dalle passioni pos* 
sediamo la pace dello spirito. 

5. Se ogni anno estirpassimo un vizio, 
in breve tempo diverremmo perfetti. Ma 
ora per contrario spesse volte ci accorgia- 
mo, d’ essere stati migliori e più puri nel 
principio della nostra con versione, che non 
siamo dopo molli annj di professione. JI 
nostro fervore c profitto dovrebbe ogni di 
crescere: ma presentemente si ha per gran 
cosa, se alcuno potesse ritener parte del 
primiero fervore. Se da principio ci faces- 
simo un poco di violenza, ben potrem- 
mo poscia far tutto con agevolezza e lie- 
tamente, 

6. Egli è grave il disfarsi d'nn abito: ma 
è più .grave il contraddir di continuo alla 
propria volontà. Or se tu non vinci le co- 
se piccole e facili t quando supererai le 
grandi e difficili? Resisti nel principio alla 
tua inclinazione, e disimpara la rea consue- 
tudine; onde per avventura non ti condu- 
ca a poco a poco al sommo della difficoltà. 
Oh se tu considerassi, quanta paté a te re- 
cheresti, e quania allegrezza agli altri, re- 
golando bene te stesso ; son ci’ opinione r 
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clic saresti più sollecito per l’avanzamento 

spirituale ! 

« * « * * 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

i I . * 

Tutti i mezzi per procurarsi la vera 
pace del cuore , o sìa la calma (Iella co - 
scienza, si riducono a mortificare la, 
propria volontà, ed a combattere e vin- 
cere i vizj dominanti, e gli abili cattivi. 
Aon mortificherai mai quella nelle cose 
grandi , se le sarai indulgente nelle pic- 
cole-, nè ti lusingare di vincer questi, se 
pretenderai combattergli tutti insieme , 
e non ad uno ad uno, e senza punto ral- 
lentarti, finche non gli abbi interamen- 
te soggiogati. 

ORAZIONE 

Voi solo, mio Dio, potete istillarmi trias- 
sime si sante , e si contrarie alla natura : 
porsi ai sensi, alle passioni, eri alla propria 
volontà; combattere sempre contra gli af- 
letti viziosi; sradicare gli abiti invecchiati; 
non concedere nè poco uè molto alle no- 
stre basse inclinazioni; insomma crocifìg- 
gere la carne coi suoi vizj e le sue concu- 
piscenze. Datemi , Signore la grazia di 
lare ciò che comandate-, e comandatemi 
ciò che volete. Così sia. i 

t 


Dìgitized by Google 



LIBRO I. 

CAPO XII. 


33 


Ve' vantaggi delle avversità . 

buono per noi, l’aver talvolta delle an- 
gustie e contrarietà: perocché sovente fan- 
no rientrare l’uomo in se stesso, onde co- 
nosca eh’ egli è in esilio , e che non dee 
mettere la sua speranza in alcuna cosa di 
mondo. È buon perntfi. il soffrir talora con- 
tradizioni, e che si abbia di noi svantaggio- 
so e sinistro concetto, ancora quando ope- 
riamo bene c con retta intenzione. Tutto 
questo giova per ordinario a renderci umi- 
li, e fci preserva dalla vanagloria. Imperoc- 
ché alfdrS cerchiamo più sollecitamente Id- 
dio per testimonio del nostro interno t 
quando al di fuori siam vilipesi dagli uomi- 
ni, c ci viene poco creduto, 

a. Perciò dovrebbe l’ uomo stabilirsi di 
modo in Dio, che non avesse bisogno ‘di 
cercare molte umane consolazioni. Quan- 
do un uomo di buona volontà è tribolato, 
o tentato, o afflitto da pensieri cattivi; al- 
lora conosce meglio d’ aver necessita di 
Dio, senza cui s’accorge di non poter fare 
nulla di buono. Allora eziandio s’ attrista , 
piange e prega per le miserie che soffre. 
Allora gli rincresce di viver più a lungo, e 
brama che venga la morte, perch’èi possa 
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diseiorsi da'' legami del corpo , ed esser 
.. con Cristo. Allora pure conosce chiara- 
mente, che Del mondo non può ayersi per* 
fetta sicurezza, e pace compiuta. 

Riflessioni b pratiche » 

Utilissimo è all'uomo il rientrare den- 
tro di se, il riguardarsi quaggiù copie 
esule e peregrino » il non porre le site 
speranze nelle creature , lo stare in 
guardia coritra l'orgoglio, il divenire 
veramente umile. Tanti e sì gran vati - 
loggi apportano le afflizioni e contra- 
rietà. Ma a chi ? A quelli, c[ic hanno il 
cùor retto , e non cercano le consolazio- 
ni untane; a quelli, che pieni d'umiltà s( 
riconoscpno bisognosi del divino soc- 
corso, senza cui non possono far nulla ; 
a quelli, che nel tempo delle tentazioni 
si affliggono, gemono, c pregano per es- 
serne liberati ; a quelli infine , che sospi- 
rano di vedersi sciolti da' legami del 
corpo mortale , per riunirli più presto 
con Gesù Cristo . f . , 

i i ' . » » • 

ORAZIONE 

Tali erano, Signore, le disposizioni de* 
vostri Santi si del vecchio, e si del nuovo 
Testamento. Voi le produceste nel lo^p 
cuore : voi parimente potete pfodinif nej 
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nostro : c questa è la grazia, che con ogni 
istanza vi domandiamo, e speriamo di ot- 
tenere dalla vostra infinita misericordia. 
Così sia. « 

CAPO XIII. 

Della resistenza alle tentazioni. 

"Jt^ inchè viviamo nel mondo non possia- 
mo stare senza tribolazione e tentazione ; 
onde è scritto in Giobbe: Tentazione è la 
Ti/a deiruomo sopra la terra. Quindi 
ciascuno dovrebbe esser sollecito intorno 
alle tentazioni, alle quali è soggetto, è ve- 
gliare in orazione; sicché il Diavolo, il qua- 
le mai non dorme, ma va sempre in giro 
cercando chi divorare, non trovi campo 
d’ ingannai lo. Kiuno è si perfetto e santo , 
che non abbia alcuna volta tentazioni, e 
non possiamo esserne del tutto liberi, 
a. Sono però le tentazioni bene spesso 
assai utili all’uomo, quantunque sieno mo- 
leste e gravi: perchè in esse Tuomo viene 
Umiliato, purgato, ed ammaestrato. Tutti i 
Santi passarono per molte tribolazioni e 
tentazioni, e se ne»approfittarono, c colo- 
ro, che non ebber valore di reggere alle 
tentazioni, divennero reprobi e §i perdet- 
tero. Non v’è Ordine aicupo si santo, nè 
luogo si ritirato, ove non s'incontrino ten- 
tazioni , e contrarietà. 

% 


i* 
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3. Infinattantoché l’uomo vive, non è fo* 
talmente sicuro dalle tentazioni ; perchè 
siccome siam nati nella concupiscenza , 
v'ha dentro di noi la cagione, onde siamo 
tentati. Partita che sia una tentazione o 
tribolazione, ne sopraggiugne un'altra, e 
sempre avremo qualche cosa da patire: pe- 
rocché perdemmo il bene del nostro primo 
stato* di felicità. Molti cercano di fuggire 
le tentazioni, e piò gravemente cadono in 
esse. Colla sola fuga non le possiam supe- 
rare: ma bensì colla pazienza, e vera umilia 
diventiamo piò forti di lutti i nostri nemici. 

4. Piccol profitto farà colui, che sfugge 
solamente l’esteriore del male, senza divel- 
lerne la radice: anzi più presto torneranno 
in lui le tentazioni, ed ei si troverà peg- 
gio di prima. A poco a poco, e con paziem 
za, e costante tolleranza (ajulandoti Dio) 
meglio vincerai, che non coll'ostinazione 
ed importunità propria. Nella tentazione 
consigliali spesso: e non ti portar duramen- 
te colla persona tentata : ma porgile quel 
Conforto, che brameresti per te medesimo. 

5. Il principio di tutte lecaltiye tenta- 
zioni è l'incostanza delPuomo, p la poca 
confidenza in Dio. Perciocché siccome la 
nave senza limone è sbalzata in qua e in là 
dall’ onde; così 1' uomo tepido, e che ab- 
bandona il buon proposito, è in varie gui- 

# 
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se tentalo. Il fuoco prova il ferro ; e 
la tentazione ritorno giusto. Spesse volte 
s’ignora da noi quel che possiamo : ina la 
tentazione ci scuoprc quello che siamo. Con 
tutto ciò si dee Vegliare, massime sul prin- 
cipio della tentazione; attesoché allora più 
facilmente si vince il nemico, se iu nessun 
modo gli si permette di entrare dentro ai- 
lascio del cuore: ma anzi tostochè picchia 
alla porta, gli si va incontro fuori della so- 
glia per respingerlo. Onde disse un certo 
.poeta: 

Osta a'principj : quel rimedio è tardo 

Che s'appresta ad un mal quando è 
invecchiato . 

Imperocché si rappresenta prima alla 
niente il semplice pensiero: indi segue la for- 
te immaginazione; di poi la dilettazionc.col 
movimento cattivo; ed in ultimo si viene 
al consentimento. E cosi a poco a poco 
entra interamente 1’ avversario maligno , 
ove da prima non gli si faccia resistenza. E 
quanto l'uomo sarà più pigro a resistergli; 
tanto in se stesso diverrà ogni giorno più , 
debole, ed il nemico più poderoso contro 
di lui. 

G.' Alcuni patiscono tentazioni più ga- 
gliarde nel principio della lor conversione; 
ed altri verso il fine della carriera. Alcuni 
pure ne sono travagliati quasi per tutta la 


r • 
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lor vita. Allei assai leggiermente Vengono 
tentati, secondo i decreti della sapienza e 
giustizia divina, la quale bilancia lo stato e 
i meriti degli uomini, e tutte le cose preor- 
dina alla salvezza de’suoi eletti. 

7, Perciò non ci dubbiamo disperare 
quando siamo tentati; ma con più fervore 
pregare Iddio, affinché si degni di assi- 
sterci in ogni tribolazione i il quale certa- 
mente, secando il dettò di S. Paolo, ci da- 
rà tale ajuto insieme colla tentazione , 
che la potremo sopportare. Umiliamo 
dunque le anime nostre sotto la mano di 
Dio in qualunque tentazione e tribolazio- 
ne : perchè egli salverà , ed esalterà gli 
umili di spirito. 

d. Nelle tentazioni e tribolazioni si co- 
nosce quanto profitto l'uomo abbia fatto ; 
t s' acquista in esse maggior merito, e la 
virtù meglio si fa palese. Non è gran cosa 
se P uomo sia divoto e fervente , quando 
non prova veruna molestia; ma se al tem- 
po deU'avvcrsilà si porta con pazienza, sa- 
ravvi speranza di gran profitto. Alcuni 
Vengouo sostenuti nelle gran tentazioni; e 
nelle piccole quotidia ne spesso restano vin- 
ti: acciocché così umiliati , non mai di se 
medesimi si fidino nelle cose grandi coloro 
che nelle tanto piccole sonò sì fiacchi. 


» « 
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RIFLESSIONI b pratichi 

I 

Avendo dentro di noi la concupiscen- 
za, e al di fuori il Mondo ed il Demo- 
nio » che tuttora c ' insidiano , le tentazio- 
ni sono inevitabili, cd altrettanto peri- 
colose , e valevoli a perderci , se loro 
cediamo r quanto utili , e di sommo van- 
t aggio, se combattendo e resistendo ab- 
biam la sòrte di uscirne vittoriosi. Que- 
sto otterrassi col vegliare ed orare per 
ottener le grazie necessarie; coir umi- 
liarci di continuo sotto la potente mano 
di JQio ; col confidar in lui ugualmente , 
e diffidare di noi ; col non esporci a' pe- 
ricoli, e far gagliarda resistenza ad o- 
gni lieve suggestione; e soprattutto col 
mettere in istato i nostri nemici dome- 
stici, cioè la carne e le passioni, da non 
poter favorire quei che abbiamo al di 
fuori. A questo tendono le salutevoli le- 
zioni di sopra riferite . 

i 

ORAZIONE 

Io ben conosco, Signore, che nelle ten- 
tazioni altro non posso da n>e medesimo 
se non offendervi, e che attesa l'inclinazió- 
ne, anzi il trasporto eh' io ho al male, mi 
trovo in gran pericolo di perdermi. Ma 
conosco altresì, che voi potete sostenermi 
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contro tutte le insidi elle mie passioni, e 
le più atroci violenze dell’Inferno; c il vo- 
stro Apostolo ini assicura, che ancora vo- 
lete farlo. Così io diffidando affatto di me , 
e confidando interamente nella vostra bon- 
tà vi dirò ne’ci menti : lenite mio Dio a 
prestarmi aiuto , ad incoraggiarmi, a for- 
tificarmi; venite presto , Signore ad as — 
sistemi {, poiché io sono sul punto di per- 
dermi: stenderovvi come S. Pietro la ma- 
no e spero che non mi lascerete perire. 
Così sia. 

CAPO XIV. 

» a « 

Dell' evitare i giiidizj temer arj. 

olgi gli occhi .a tc stesso, e guardati 
dal giudicare i fatti altrui. Nel giudicare 
gli altri , P uomo s’ affatica in vano, bene 
spesso s’inganna, e di leggieri pecca: ma 
giudicando ed esaminando se medesimo , 
sempre s’affatica con frutto. In quella guisa 
che la cosa ci è a cuore, cosi per lo più ne 
giudichiamo: attesoché per l’amor proprio 
perdiamo facilmente la maniera di darne 
un vero giudizio. Se Dio fosse sempre il pu- 
ro oggetto de’nostri desidcrj,non saremmo 
turbati con tanta facilità per la resistenza, 

, che ci fanno i nostri sensi. 

ai Ma spesse volte sta nascosa dentro 
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di noi , ovvero di fuori ci si rappresenta 
gualche cosa, la quale insieme dietro a se 
pur ci strascina. Molti in tutto ciò che fan- 
no, cercano occultamente se stessi, e non 
se n 'accorgono, Sembra ancor loro di stare 
in tranquilla pace.tpjandò le cose avvengo- 
no secondo il lor volere e sentiriiento- Ma 
se succede il conirario di quel che deside- 
rano, presto si turbano e s’ attristano Per 
la diversità de’ giudizj 0 delle opinioni as- 
sai frequentemente nascono le discordie fra 
amici e cittadini, fra religiosi e persone di- 
Vote. . 

3. Con difficoltà si abbandona la vecchia 
Consuetudine: e niuno si lascia Volentieri 
rimuovere dal proprio parere. Se tu ti ap- 
poggi più alla tua ragione o allò tua indu- 
stria , che alla virtù di Gesù Cristo, per la 
quale si soggetta tutte le cosò; di rado e 
tardi sarai uòmo illurtiinàto: felciocchè 
Iddio vuole, che in tutto ci sottomettiamo 
à lui, e che per acceso amore di carità pus* 
siamo sopra ad ogni umana ragione. 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

Attendiamo Unicamente a quel che & 
tioi spetta, prepariamoci al conto, che 
Un giorno il Signore ci chiederci di tutta, 
la. nostra vita-, giudichiamoci rigorosa - 
utente da noi medesimi, per prevenire e 
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renderci favorevole il giudizio di Dio ; 
e ci guarderemo bene di giudicare gli 
altri. Questo giudizio s'appartiene solo 
al Signore : noi non abbiamo occhi per 
penetrare tielP altrui interno-, facendolo, 
ci poniamo in rischio di giudicar falsa- 
mente o temerariamente del nostro pros- 
simo ; usurpiamo i diritti della Maestà, 
Divinai siamo disubbidienti al coman- 
do espresso di Dio ; e ci tiriamo addos- 
so un giudizio più rigoroso. 

ORAZIONI* 

Incapace io di giudicare gli altri, non mi 
trovo neppur capace di giudicar me me- 
desimo ; perciocché Pam cfr proprio mi ac- 
ceca in modo, che bene spesso mi fa appro- 
vare in me quel che condanno negli altri. 
Con lutto ciò, o mio Dio, voi volete eh* io 
mi giudichi; auzi mi promettete, che se io 
mi giudicherò direttamente, voi vi aster- 
rete di giudicarmi. Che farò dunque ? Ri- 
correria voi, che siete il mio Dio c il mio 
tutto; e pregherovvi, che mi facciate parte 
de'vostri divini lumi,, e mi riempiate di ca- 
riti» e d'umiltà, perchè io nulla perdoni a 
me, e tutto perdoni agli altri. Cosi sia. 
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CAPO XV. 

t 

ì)el le opere fatte per motivo di carità . 

IN^on si ha da fare alcun male per niunft 
Cosa del mondo, nè per amore di chicche— 
sia* bensì per utilità de' bisognosi si dee 
liberamente tralasciar talora un’opera buo- 
na, o ancor mutarla in altra migliore Poi- 
ché in questo modo non si lascia il bene • 
ina cambiasi in meglio. Senza la carità 
l’opera esteriore a nulla giova: ma ciò che 
deriva dalla carità, benché sia piccolo e di 
niun pregio, tutto divien fruttuoso. Impe- 
rocché Iddio considera assai più dell’ope*- 
ra che altri fa, il motivo per cui si (a. 

1 . Molto fa, chi molto ama. Molto fa. 
chi fa bene la cosa. Bene la fa, chi più ser- 
ve al ben comune, che alla propria volon- 
tà. Spesso sembra essere effetto della carità 
ciò , che è anzi della carnalità: attesoché 
rare volte l’inclinazion naturale, la volou- 
tà propria, la speranza del guiderdone, l’af- 
fetto del proprio comodo ci voglion lasciare. 

3. Colui, che ha vera e perfetta carità . 
in ninna cosa ricerca se stesso • ma sola- 
mente desidera, che in tutte sia Dio glori- 
ficato. Inoltre non ha invidia a veruno : 
perchè non ama alcun privalo piacere, nè 
Vuol godere iu se stesso; ma sopì a lutti i 
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beai brama d’esser fatto beato iu Dio. Noni 
attribuisce alcun bene all’uomo, ma belisi 
tutto lo riferisce a Dio; da cui, come da 
fonte, ogni cosa deriva, in cui, come in lor 
fine, ì Santi Con sommo gaudio riposano. 
Oh, chi avesse una scintilla di vera cari- 
tà, s’accorgerebbe certo, che tutte le cose 
terrene Son piene di Vanità ! 

RIFLESSIONI * PRATICHE 

Il fine dc’Comandamenli,g/n^« Fora - 
Colo dell' Apostolo, e la Carila, che nasce 
dal cuor puro, dalla buona coscienza, e dal- 
la Fede sincera ; e questa appunto vien 
ch.idm.ata dal nostro Autore la ùera ca- 
vita. L'oggetto dùnque della Legge e di 
condurre gli uomini a sì eccelsa virtù ; 
ed il nostro dir in Maestro, all orche di- 
scese dal Cielo in Terra, ridusse tutto 
il Decalogo , lutt i profeti, e tutta la sud 
dottrina al precetto d' amare Dio sopra 
ogni cosa, ed il prossimo come se mede- 
simo, Quindi lo Stesso Apostolo c ingiun- 
ge, di far tutto per un principio di carila, 
siccome quella virtù, che dà il prezzo , 
il valore, ed il merito a tutte le azioni * 
e senza di lei diviene inutile per l'eterna 
salute quanto da noi si faccia di bene < 
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ORAZIONE 

So, mio Dio, che la Carità è il più eccel- 
lente de’vostri doni; quello che unico sus- 
sisterà , quando tutti gli altri verranno 
meno; e so ancora, che voi volete ch’io ve’l 
domandi con ogni istanza. La cupidigia, 
e l’amor proprio sono i nemici dichiarati 
.di questa virtù. Distruggeteli, o Signore , 
Colla vostra grazia; nè permettete, che inai 
regnino nel cuor mio. Voi , che siete il* 
centro di essa , infondetegli a vostro ri- 
guardo una tenerezza continua, un deside- 
rio vìvo e fervente di piacervi e di cei car- 
vi in tutte e sopra tutte le cose; ond’ei più 
non trovi riposo, felicità, e vera soddisfar 
zione, se 11,011 in voi. Così sia. 

CAPO XVI. 

Del soffrire i difetti altrui . 

(^ue’difélti, che l'uomo non può emen- 
dare in se o negli altri, dee pazientemente 
soffrire, finattanto che Dio altrimenti di- 
sponga. Pensa, che forse così è meglio per 
tua prova, e per istabilirti nella pazienza , 
senza la quale non sono molto da apprez- 
zarsi i meriti nostri. Nulladimeno per tali 
impedimenti dei pregare Iddio, che si de- 
gni d'ajutaiti, onde tu possi sopportargli 
Con pape. 
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a. Se taluno, ammonito una o due Tolte, 
non s’ accheta , non voler contrastare con 
Ini: bensì rimetti il tutto a Dio, elio sa ot- 
timamente convertire il male in bene, ac*» 
ciocché sia fatta la sua volontà , e manife- 
stato Toner suo in tutti i suoi servi. Stu-* 
diati «Tesser paziente ne! tollerare i difetti 
altrui , qualunque si«;no : perchè ancor tu 
bai molte cose le quali bisogna che gli al- 
tri tollerino. Se non puoi renderti tale, qual 
tu vorresti, come mai potrai ridurre un 
altro secondo il tuo genio? Abbiati) caro 
di veder gli altri perfetti: e pure non e- 
mendiamo i proprj difetti. 

3. Vogliamo che gli altri s.ieno severa-* 
mente ripresi; e per noi sdegniamo le ri* 
prensioni. Ci dispiace la troppa licenza , 
che si dà altrui; e poi non vogliamo, che 
rulla ci si nieghi di quanto chiediamo. Ci 
piace , che gli altri vengano ristretti con 
ruovi statuti; e noi non comportiamo di 
essere in Tierun modo riformati. Dal che 
apparisce, quanto di rado consideriamo il 
prussimo come noi stessi. Se tutti fossero 
perfetti; che avremmo allora a soffrire da* 
gli altri per amore del Signore ? 

4 Iddioperòal presente ha ordinato co* 
al , affine che impariamo a portare i pesi 
T uno dell'altro : attesoché niuno è senza 
difetto, ninno senza il suo peso, niuno a str 
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«ufficiente, ninno abbastanza savio per se: 
ma fa d'uopo, che ci sopportiamo a vicen- 
da , ci consoliamo scambievolmente; che 
altresì ci ajulinrno.ci ammaestriamo, ed am- 
moniamo. Nelle occasioni dunque di av- 
versila meglio si conosce quanta sia stata 
la viaù di ciascuno: perocché le oqcasio* 
01 ncn fanno l'uomo fragile, ma appalesa* 
no qaal egli sia. 

riflessioni e pratiche 

Tutte le ragioni ci obbligano a sop- 
portere i difetti altrui. P agio ni di pru- 
denze- è più facile il sopportargli che il 
correggergli • ed è meri difficile il folle w 
Targl], pve coll'esercizio della pazienza 
ci si len dono più leggieri e tollerabili. 
B agiati di giustizia e <T equità : avendo 
noi tanfi difetti, per cui diveniam mole- 
sti al ncstro prossimo ; è giusto che' sof- 
friamo 1 suoi con quella mansuetudine e 
dolcezza, onde desideriamo, eh' ei sof- 
fra i nostri . B agio ni di compassione: la 
pena, che-ii arrecano le nostre debolezze 
pi nostri nancamenti, dee renderci com- 
passionevcli a quella, che provano i no- 
mici fratelli net vedersi sì deboli ed im- 
perfetti. Per ultimo ragioni d'interèsse: 
dobbiamo riportarci con gli altri, copie 
4 csideriamcchesi faccia con noi; e con* 
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seguentemente tollerare e scusare glìaU 
tri , a fine cT esser tollerati e scusati noi \ 

ORAZIONE 

II vostro grande Apostolo, Signor*, par 
che riduca tutta la yostra Legge al precetto, 
dì portare rimo i pesi deir altro. Starna- 
telo dunque, o Dio di pazienza e coiso r 
lazione , ne’noslri cuori; e fatecelo adem- 
pire per vostra gloria, e per nostra sa vezr 
?a. Così sia. 

capo xyìi. 

j Della vita monastica . 

Insogna, phe tu impari a vincer leflessp 
in molte pose, se vuoi conservare 1? pace 
e conpordia cogli altri. Non è pocol’ abi- 
tare Yie’monasferi, oin una comuni:?», e là 
viver senza discordie, e persevera* fede!-: 
mente insino alla moj’te. Beato chiquivi ha 
vissuto bene, e felicemente ha terminato 
il corso de ? giorni suoi. Se tu vini dimo- 
rarvi comesi conyiene, e far prefitto nelle 
virtù, riputati pome esule e pellegrino sopra 
la terra. È necessario, che per apor di Gè-» 
sù Cristo tu divenga stolto agliocchi degli 
uomini, se vuoi menare una y ita religiosa, 
2 . L’ abito, eia tonsura po*o giovano f 

ma bensì il cambiamento df PPStumi ? g 
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la perfetta mortificazione delle passioni , 
fanno jl yerq Religioso. Chi altro cerca , 
che ppramente Iddip eia salvezza dell' a - 
nima sua, now troverà se npn tribolazioni 
e dolori. Non può inoltre piantenersi lun- 
go tempo in pace colui: phe non si sforza 
d’ essere il minimo di tutti, ed a tutti 
sottoposto. 

3. Tu venisti nella Religione a servire, 
e non a dominare. Sappi, che yi fosti chia- 
mato a patire, ed a faticare : non ad ista- 
re in ozio , o a ciarlare. Qui dunque si' 
provano gli uomini, come Poro nella for- 
nace. Qui niuno può perseverare, se di 
tutto cuore non vorrà umiliarsi per amor 
di Dio. • ' ‘ ’ 7 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

* * * 4 • t •* • ^ t . % 

Pongasi a confronto quel che Gestf. 
Crìstoe i suoi apostoli han raccoman- 
dato al comun de', Fedeli ', con quel che 
abbiamo dianzi letto ; e osserveransi 
appunto i medesimi precetti, e i consi - 
. gli medesimi ; di modo che ogni Cristia- 
no ha da essere, almeno nell' interiore, 
qual' è per sua professione il monaco e 
d religioso. Coll’ esercizio della pazien- 
za, è detto generalmente a futi ' i Fede- 
li, possederete le anime vostre. Chiunque 
vorrà diventare il più grande , si faccia 
vostro ministro ; e chiunque vorrà essere 

4 * 
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il primo Ira di voi , si costituisca serre di 
tutti. Se non vi cambierete con divenir 
re come fanciulli, non entrerete nel regno 
de’ Cieli. Vivete, se è possibile , e quanto 
è dal canto vostro, in pace con ogni sorta 
di persone, Portate i pepi l'uno dell’altro. 

Vi esorto . miei carissimi , ad astenervi , 
Come stranieri e pellegiini in questo Mo a-* 
do, da’ desidei j carnali, che militano con- 
tra I’ anima. Siate dunque soggetti per. 
amor di Dio a tutti gli uomini, cc. /?ac- 
cogfiendo le molte parole in poche j 
la vita dt tuffi i Cri sii ani, non altrimen- 
ti che quella de' monaci pit\ austerj deb 
be esser paziente, ppverq . , laboriosa 
mortificata , umile caritativa ed irre — 
prensibilc < 

ORAZIONI 

Signore, voi che conoscete appieno la 
Destra debolezza e la mostra impotenza „ 
vedete bene, che sirnil vita non può esser 
se non 1’ effetto di quella vostra grazia , 
la quale rende tutto possibile e fàcile. Da* • 
fecola dunque , come umilmente vi pre- 
ghiamo ; e poiché per essa ci avrete mes-> 

So nella vita spirituale: fateci con invio- 
labile fedeltà conlinuarnella medesima fi- 
no all' ultimo momento; onde per la gra* 
zia segnalata della perseveratila finale un* 
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morte felice nel Signore coroni una sia* 
lp vita. Cosi sia, ’ ' 

CAPO XVIII. 

• t » * ' 

Vegli esempj de' santi Padri. 

JVJ.ira i vivi esempj de* santi Padri, nei 
quali risplendette la vera perfezione e re- 
ligione: e ti accorgerai ,■ quanto poco e 
quasi niente sia quello ,ché nói facciamo. 
JJftimè! cbecosa è la vita nostra , se sarti 
paragonata alla loro ? I Santi e gli anii- 
ci di Gesù Cristo servirono al Signore 
patendo fame , sete , freddo e nudità, 
fatiche e stanchezze , vigilie t digiuni • 
tra orazioni è sante meditazioni , tra, 
risolte persecuzioni e molti oltraggi. ' 

* 3. Oh quante, e quante gravi tribola* 
zjoni soffrirono- gli Apostoli, i Martiri , i 
Confessori , le Vergini, e tutti gli altri, che 
vollero seguitare le pedate di Cristo. Poi- 
ché ebbero i n odiole vitè loro in- questo 
Mondo, a fine di possederle ’ nell' eterna 
Vita. Oh che rigida e povera vita condus- 
sero i santi Padri nell' eremo ! quali lun- 
ghe e penose tentazioni sopportarono *> 
come spesso vennero molestati dal nemi- 
co comune ! quanto frequenti e fervide ora- 
zioni offerirono a Dio! quanto rigorose 
fqrpno le astinenze, che osservarono i ■« 
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! quanto grande fu lo zelo e ’1 fervore ? che 
ebbero pel profitto spirituale ! che aspra 
guerra fecero per soggiogare i vizj ! come 
pura mantennero e diretta a Dio la loro 
intenzione! 11 giorno lavoravano , e pas- 
savan le notti in lunghe orazioni : quan- 
tunque anpor lavorando non cessassero di 
orar mpu talmente. 

3. Spendevano tutto il tempocou frut- 
to ; le ore, che impiegavano a trattare con 
Dio, parevano loro brevi : e per la somma 
dolcezza della contemplazione, si dirnerr- 
licavan talora anche della necessaria refe- 
zion corporale. Rinunziayanq a tutte le 
ricchezze, dignità, onorificenze , agli ami- 
ci , ed a’ parenti : nulla del Monda brama- 
van di avere: appena prendevano il bi- 
sognevole per vivere : e fin con rincresci- 
mento soddisfacevano ai corpo eziandio 
nelle necessità, 

4- Quindi erano scarsi delle cose ter- 
rene, ma ricchi oltremodo in grazia cd in ’ 
virtù. Abbispgnavan di tutto aj di fuori ma: 
dalla grazia e consolazione divina veniva- 
no al di dentro rifocillati. Eran essi stra- 
nieri al Mondo : ma a Dio prossimi ed ami- 
ci domestici. A se stessi apparivano come 
Un niente, ed a questo Mondo spregevoli : 
ma preziosi e cari agli occhi del Signore. 
Si conservavano in vera umiltà : vivevano 
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! In semplice ubbidienza: camminavamo per 
le yie della carità , e della pazienza : e 
peyciq ognigiornos’avanzavano nello spi* 
rito, p facevano presso Dio grande acqui- 
sto di grazia. Sono dati per esemplare a 
tutt’ i Religiosi ; e più le loro azioni ci 
debbono incitare a bene approfittarci, che 
non quelle del gran numero de’ tiepidi a 
rilassarci.* 

5, Oh quanto fini fervore di lutti i Re- 

ligiosi nel principio della loro santa istru- 
zione! oh quanta la divozione nell’orare ! 
quanta 1’ emulazione nella virtù! quanto in 
vigore fu la buona disciplina ! quanto fio- 
ri in tutti la riverenza ed ubbidienza sot- 
to la regola de’ lor maestri Le vestigia da 
lorlasciate fan tuttavia testimonianza, che 
essi furono veramente uomini santi e per- 
fetti, i quali combattendo con tanfa bra- 
vura, si posero sotto i piedi il Mondo. ’Orq 
si riputa grande chi non avrà trasgredito 
Jesue regole ; chi avrà potuto tollerar cori . 
pazienza la disciplina Religiosa , che ab- 
bracciò- ' ' ' 

6. Oh tiepidezza e negligenza dello stato 
nostro, che così presto decliniamo dal 
primiero fervóre; e fin la vita ci riesce no- 
josa per eccesso di stanchezza e raffredda- 
mento ! Volesse il Cielo, che il desiderio 
di avanzarti nelle virtù non fosse dei tutto 
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addormentato in te: il quale assai pr<?s~ 
sp hai yefluto molti esempj di per$op« 
dlyote. ’ ’ 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

» l ( * i • . ' 

Per molta cfre i Claustrali presenti, 
s/ensi allontanati ([all a, regolarità e per- 
fezione de* lor Fondatori , e primi com- 
pagni : certo è, che il comun, de' Fé - . 
deli de' nostri giorni ha senza parsa- 
gonfi viepiù degeneralo dal fervore dei 
p ri nidivi Cristiani : fi Inasta gittar lo 
sguardo su gli Atti apostolici , e V i- 
storia ecclesiastica de' primi setoli per 
rimanprne convinto. Aquesti dunque 
afisai più che a quelli giova il conside- 
rar sovente, a fin di scuotersi dal loro 
letargo, i luminosi esempj di santità che 
si ammirano nelle gesto di Ci fisa Cristo, 
della gloriosa sua Madre, de' suoi Apo- 
stoli e discepoli ^ , d e ' Martiri, de' Con- 
fessori, delle àrgini, e singolarmente 
di que' Giusti, i quali si sono santifica- 
ti nello stato e grado medesimo, in cui 
la divina Provvidenza ci ha posti. 

orazione 

Sì, mio Dio, veggo quel che han fatto , 
spflferto, ed abbandonato, uomini composi» 
dfjh* stessa creta come me , per piè» iiarsi 
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il Paradiso , a cui (ulti aspiriamo ; e che 
cosa ho >0 fatto per ottenerlo? Perchè no» 
far^ ciò eh’ essi fecero, per rendermi degno 
della medesima ricompensa ? Ma non sarò 
mai valevole a farlo, se voi, mio Salvatore^ 
giorno e notte non ini prevenite , ed ac- 
compagnate, e seguitate: e confortate, c so- 
stenete con quella divina carità , che il vo- 
stro santo Spirilo infonde nel cuor di cò* 
loro a’ quali vi degnate di darlo. Di questo 
io vi supplico ; tanto confido di ottenere ; 
ijqu vogliate mai neg^npclo. Cosi sia. 

. CAPO XIX, 

Degli, esercizj del buon Beligioso. 

La yita del buon Religioso dee rispon- 
dere in tutte Te virtù s perché ci sia tale 
nell’ interno , quaf apparisce agli uqmiqf 
nell’ esterno, Anzi è giusto, che vi sia in- 
ternamente molto di pii} di quel che si ve- 
de al di fuori : dacché nostro osservatore 
è Iddio , il quale dobbiamo sommamente 
riverire, ovunque saremo, e camminare al-- 
la sua presenza mondi come gli Angeli. 
Conviene ogni giorno rinnovare il nostro 
proposito, ed eccitarci al fervore , coinè sa 
ogni giorno fosse il primo della nostra con*» 
vprsipne, e dire: Agitatemi , Signore, Id- 
dio, ad essere costante al mio buon 
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ponimepto, e nel vostro santo servizio ; $ 
Concedetejni eli’ io oggi incominci davve- 
ro, poiché è un nulla quanto ho fatto fin qui. 

2 , À misura del nostro proposito sarà 
il nostro avanzamento pelle virtù: e mol- 
ta diligenza si richiede a ehi vuol pudore 
di bene in meglio. Che se spesso manca chi 
lentamente propone ; che avverrà di co- 
lui, il qual di rado o con poca fermezza fa 
qualche proponimento ? In varie guise pe- 
lo accade, che abbandoniamo i nostri pro- 
positi : ed ogni lieve omissione de* buoni 
esercizj appena passa senza qualche disca- 
pito. I giusti fondano i loro proponimen- 
ti, anzi che sulla propria saviezza, nella 
grazia di Dio: in cui sempre si confidano 
in tutte le loro imprese ; poiché uomo 
propone, ma Dio dispone : nè la via del- 
l'uomo è in potére di lui. 

5. Se per cagion d’ opera di pietà, o per 
lupetto aell’utiiità dei prossimo si omette 
talvolta il consueto esercizio, facilnientedo- 
po si potrà riparare. Ma sedi leggieri si la- 
scia, o per noja , o per negligenza , non è pic- 
cola la colpa, e se ne risentirà dello scapi- 
to. Per quanto sforzo facciamo, manchere- 
mo ancora alcun poco in* molte cose. Con- 
viene nulladimeno far sempre qualche pro- 
ponimento speciale; principalmente con- 
?f^ ( l Ue difetti , che più c' impediscono di 

. • . * i 
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pranzarci nelle virtù. Dobbiamo esamina.* 
re e regolare ugualmente il nostro esterno , 
ed il nostro interno : perciocché ambidue 
contribuiscono al nostro profitto. 

4- Se non puoi raccoglierti di continuo, 
fallo almeno di tempo in tempo ; e se non 
altro una volta il giorno ; cioè la mattina,-, 
o la sera, Proponi la mattina, il bene , che 
tu vuoi fare ; esamina |a sera la tua coscien- 
za ; come ti sei portato quel giorno in pa- 
role, ip opere, ed in pensieri: perchè forse 
v’ avrai più yolte offeso Iddio, ed il pros- 
sipio. Armati, qual’ uomo forte , contra le 
insidie diaboliche ; raffrena la gola ; e cosi 
più facilmente terrai a freno ogry altra indi- 
cazione della carne. Non istor mài del tut- 
to ozioso : ma o leggi, o scrivi, o ora, 0 me- 
dita, o fa qualche cosa per 1’ utilità comu- 
ne. Per?} gli esercizj corpohili'sonp da farsi 
con discrezione, e non da imprendersi Ur 
guai mente dg tutti. 

5. Quelli, che non sono comuni, non sf 
hanno a mettere in palese : dacché più si- 
curamente si eseguiscono in segreto i no- 
stri privati. Hai tuttavia da guardarli .che 
non sii pigro agli esercizj comuni, e trop- 
po sollecito ai tuoi particolari : ma, termi- 
nate interamente e con fedeltà le cosed’ob- 
bh'go , ed a te imposte , se ti sppravanza 
fpfppo, rivolgiti a te, soddisfati, secondoclip 
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richiede ìa tua divozione. Tutti non posso* 
no applicarsi ad un medesimo esercizio : 
bensì a questo s' adatta più uno , a quell? 
un’ altro. Inoltre, secondo la convenien- 
za de’ tempi piacciono diversi esercizj : at- 
tesoché alcuni si gustano più ne' dì festi- 
vi, altri ne' giorni di lavoro. Di altri fa bi- 
‘ sogno nel tempo della tentazione ; e di 
altri nel tempo di pace e quiete. Ad altre 
Cose ci aggrada pensare, quando siam me» 
fi; • e ad altre , quando siam lieti nel Si- 
gnore, 

(5. Verso )e feste principali si debbono 
rinnovare i buoni psprcizj , e con maggior 
feryore implorare gli ajuti de' Santi. Di fe- 
sta in festa* hassi a far de’ proponimeuti # 
quasiché allora fossimo per partire di que- 
sto Mondo, e pervenire all’ eterna festa 
nel Cielo. E quindi con molta cura dob» 
biam prepararci ne* tempi di divozione ,*e 
più divotamenle vivere , e con maggior 
esattezza prptiparp tutte je osservanze re- 
golari , come se id breve fossimo per rice- 
ver da Dio i| premio delle nosjre fatiche. 

7 . E Se tal premio ci venisse differito . 
ripuliamoci non ben disposti, e indegni per 
allora di tanta gloria , che .*>i manifesterà irj 
noi nel tempo prefisso : e procuriamo di 
apparecchiarci meglio alla morte. Beatq 
\è (futi servo, ,dip? I* Evangelista S, tw-> 
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ci, che alla venuta del suo Signore sa - 
rà trovalo vigilante, lo vi dico in ve — 
rità , eh ’ ei gli darà la soprintendenza 
eli tutti i suoi beni. 

RIFLESSIONI B PRATICHE 

Il desiderio vivo , efficace , e co- 
stante di morire a se medesimo, e di vi • 
-vere in Dio e per Dio , ha tutta la for- 
za a farci eseguire quanto si desidera j 
perocché sempre si fa quel che davve- 
ro si vuole : ed ogni nostra rovina pro- 
cede da ciò, che noi debolmente e l un- 
giti damante desideriamo di piacere a 
Dia; laddove con sommo ardore bra- 
miamo di contentare noi stessi. Vorre- 
mo darci a Dio, ma non si vuol di pre- 
sente : si vuol nel tempo dell' orazione, 
e della comunione : ma non nelle ten- 
tazioni, e ne' divertimenti : si vuole in 
parte, ma non in tutto. Desiderava San ▼ 
/’ Agostino nel principio della sua con- 
versione la continenza , e attesoché 
non la desiderava pienamente per la 
pini agevolezza, eh' ei sentiva in volersi 
staccare da' sensuali diletti, chiedeva 
a Dio quel dono , ma con segreta bra- 
ma che non gliel desse sì presto . De t 
riva dunque da questa debolezza, o in* 
f est ama ,p npn pianezza di desideri , 
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phela nostra vita è come una catena $ 
buoni desiderj e di cattivi effetti ; di 
promesse e d' infedeltà. Chi desidera 
in tal modo di salvarsi, non lo deside- 
ra quanto si conviene. 

i # * . t t « t 

ORA^IONB 

• • è * 

Vergognoso e lasso , o mio Dio , per 
Tinefficacia de’ miei desiderj .come pen- 
sieri non (nessun pratica, e promesse senza 
esecuzione; vi prego col più vivo del cuo- 
re , che ypgliate darmi la grazia di unire 
V effetto al desiderio , e la pietica all’ idea 
della virtù : altrimenti diverrei ad eterna 
mia sventura, un di quei tanti , che ricchi 
di buoni ma sterili desiderj , di sante ma 
, languide volontà , popolano il .regno de- 
gli Abissi. Fate dunque, mio benignissimo 
Salvatore, che più non y’ abbia in me in- 
terruzione tra il pensare, desiderai e, pro- 
porre, e ’1 fare ciò che voi volete. Così sia. 

CAPO XX. 

DelV amore della solitudine 
e del silenzio. 

Cerca tempo opportuno d\ al, pndere a 
te , e spesso richiama alla metno* i a i be- 
pefizj di Dio. Lasciale curiosità. Leggi ta- 
li materie , che sieno più proprie a com- 
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ptingere il tuo cuore , che ad occupar là 
tua niente. Se ti esimerai dai discorsi su- 
perflui, da’ passeggi oziosi, e dall’ udir no- 
vità e rapporti ; troverai tempo sufficien- 
te ed acconcio per trattenerti in' pie me- 
ditazioni. 1 maggiori Santi , quando po- 
tevano, sempre fuggivano il consorzio de- 
gli uomini , ed eleggevano di servire a 
Dio in segreto. * 

2. Disse un Filosofo ; quante volte mi 
trattenni é-ogli uomini, ine ne tornai meno 
che uomo. Ciò sperimentiamo frequente- 
mente quando a dilungo discorriamo. E 
più facile il tacere alfatto, che non trascor- 
rere nei favellare. E più facile lo star na- 
scoso in casa , che potersi ben riguardare 
standone fuori. Chi dunque vuol perve- 
nire ad esser uotho interiore e spirituale , 
bisogna che con Gesù si ritiri dalla tur- 
ba. Ninno con sicurezza si produce al pub- 
blico , se non chi volentieri sta ritirato. 
Ninno sicuramente parla, se non chi ama 
di tacere. Niiino presiede sicuro , sè non 
chi di buon aniino si sottomette. Ni tino 
con sicurtà comanda , se non Chi bene 
Imparò ad ubbidire. Niiino possiede sicu- 
ra allegrezza , se non chi ha il testimonio 
della buona coscienza. 

5. Fu pèt*ò sempre la sicurezza de’San- 
ti accompagnata dal timore di Dio. Né 
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perchè risplendettero in gran Virtù ed in 
abbondanza di grazia t furono men solle- 
citi e men’ umili dentro di se. Per con- 
trario la sicurezza de’ malvagi nasce da 
superbia e presunzione, e finalmente torna 
ad inganuo di lor tnedesimi. Non ti pro- 
mettere mai sicurezza in questa vita , an- 
corché ti sembri esser/? buon monaco t o 
divoto eremita*. 

4. Sovente quei, che passarono pe’ mi- 
gliori nel concetto degli uomini, più gra- 
vemente pericolarono per la troppo loro 
fidanza. Laonde a' molti è più utile, che 
nonsicno affatto liberi dalle tentazioni, ma 
anzi ne vengano spesso assaliti; acciocché 
non vivano fuor di modo sicuri , nè per 
avventura si Ieviuo in superbia , si ab- 
bandonino con troppa licenza alle consola- 
zioni esteriori. Oh quanto buona manter- 
rebbe la coscienza colui , che non cercas- 
se mai allegrezza passeggierà , che mai 
non s 1 occupasse negli affari del Mondo ! 
Oh quanto gran pace e quiete possedereb- 
be, chi troncasse ogni vana sollecitudine 
e pensasse solo alle cose salutevoli e divi- 
ne, e tutta la sua speranza in Dio riponessel 

5. Niuno è degno della celeste consola- 
zione , se con ogni diligenza non si sarà 
esercitato neilasantacompuuzione.Se vuoi 
di cuore compungerti, entra nella tua staa- 
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Za , e fascia fuori i tumulti mondani , se- 
condochè è scritto : Compungetevi n/et 
silenzio , e riposo de' vostri letti. Nella 
Cella troverai quello, che molte volte per- 
derai fuori di essa. La cella frequentata 
divien soave; é mal custodita genera no- 
jà. Se nel principio della tua Conversione 
T avrai abitata e guardata Coti esattézza ; 
ella sarà poi la tua amica diletta , e la tua 
più grata consolazione, 

6. Nel Silenzio e nella quiete V adirmi 
divota acquista le sante virtù, ed impara t 
segreti delle divine Scritture. Ivi trova i 
torrenti delle lagrime, con cui tutte le not- 
ti si lava c monda ; a fine di retidersi 
tanto più familiare al suo Creatore, quan- 
lo più vive lontana da' tumulti del secolo, 
chi dunque si scosta da' conoscenti e da- 
gli amici, sia certo che Iddio gli si accoste* 
irà Cogli Angeli santi. È meglio star ritira- 
to, ed attendere a se , che trascurando se 
Stesso far de' miracoli. É cosa lodevole ad 
un Religioso , rare volte uscir fuori del 
chiostro, fuggire d' esser veduto , e nè pu- 
le aver voglia di vedere gli Uomini. 

A Che fine vuoi tu Vedere ciò , che 
non è permésso d' avere? Passa il Mon- 
do % e i de si de rj del Mondo passano 
ancora. L’ amore de’ piaceri sensibili cj 
•ttrae ai passeggi t ma scorsa quell* ora 

• 4 
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che altro ne riporti se non aggravio di co^ 
Scienza . c dissipamento di cuore ? Bene 
spesso P uscita lieta partorisce tristo il ri- 
torno : e T allegria d’ una veglia notturna 
rende mesta la seguente mattina. Così o- 
gni contènto carnale s' introduce con 
piacev olezza ;nid infine morde ed uccide . 

8. Che mai puoi tu altrove vedere. Che 
Don vedi ancor qui ? Ecòo il Cielo , e la 
Terra , e tutti gli clementi : e di questi 
tutte le cose sono composte. Che mai in 
alcuh luogo puoi tu vedére, che sia per du- 
rar lungo tempo sotto il Sóle? Tu forse 
credi di soddisfarti pienamente • ma non 
potrai óltenerlo. Se tutte le cose vedessi 
presènti dinanzi a te : che altro sarebbe , 
Se non una vana rappresentazione ? Lèva 
in alto gli occhi tuoi verso Dio , e prega- 
lo che ti perdoni i tuoi peccati, c le tue 
negligenze. Lascia le vanilh agli uomini 
vani: e tu sii intento a ciò , che Iddio ti 
ha Comandato. Chiudi dietro di te la 
porta, e chiama a te il tuo diletto Gesù. 
Trattieni nella cella con esso lui, perchè, 
in niun altro luogo troverai cotanta pace. 
Se tu non ne fossi mai uscitoi , nè avessi 
udito nulla delle nuove del secolo , ti sa- 
resti meglio conservato in santa pace. Ma 
poiché ti diletti di udire talvolta le uovilà, 
bisogna perciò , clic tu tolleri la perturba-* 
cion del tuo cuore. 
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RIFLESSIONI E PRATICHE. 

la ritirdtezzzà esteriore non basta 
per disoccupar il cuore umano dalle 
creature, perchè lo potrebbe occupare 
nell" amor di se medesimo: fa d'uopo ag- 
giungervi la ritiratezza intcriore, che 
consiste nello spirilo di raccoglimento » 
e d'orazione : il quale spirito si convie- 
ne a tutti Fedeli, non che a" soli Clau^ 
strali. Uri anima perfettamente raccolta 
nell'intèrno, cerca e trova in Dio quella 
pàra cóntentezzà , che non può trovare 
in veriina creatura, Il pensiero frequen- 
tò e rispettoso delta presènza del suo Dio 
le Jìssd la mente ; e il desiderio vivo ed 
ardente di piacérgli , e rendersi degna 
dell" amor suo, le occupa tutto il cuore . 
Allora ella gode della solitudine ; ha 
per pascolo la. lettura de" libri divoti , e 
l" esércizio soavissimo dell 1 orazione ; 
don mai si stanca di conversare con 
Dió ; e sospira di continuo il momento 
beato di vederlo, ed amarlo, e posseder- 
lo nel Cielo . 

orazione. 

O mio Dio ! e quando mai la ritiratezza, 
il silenzio» e l’orazione saran T impiego di 
tulio me stesso, come ora soo roggetto de' 

r* r 
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miei desiderj ? Oh quanto mi affligge il p 
lar di tante cose ; ed anche di voi ; e poi fa- 
re sì poco pèr voi! Venite, mio Signóre, 
Venite, unico scopo dell’amov mio, centro 
e bene sovrano delPanima mia! Venite, par- 
late al mio cuore, e ditegli quanto volete che 
operi ad onor vostro , ma fate in lui , con 
lui, e per lui quel che voi gli dite. Ahimè! 
durerà tuttavia lungo tempo il itìio esilio ? 
Quando a me si squarcefà il velo, che se- 
para il tempo dall'eternità? Quando vedrò 
quel ch'io credo; quando troverò quel ch'io 
cerco; quando possederò quel eh’ io amo j 
cioè voi.o mio Dio! Fatte intanto, Signo- 
re, che questi desiderj da voi ispiratimi, sie- 
tio seguiti dal possesso dell’eterna beat Stu- 
dine. ìa quale io spero ne’ meriti del vostro 
Figliuolo Gesù Cristo. Cost sia. 

CAPO XXI. 

Della compunzione del cuore.- 

Se vuoi far qualche profitto, conservati 
nel* ti more di Dio, non voler esser troppo 
libero, ma raffrena tutti i tuoi sensi sotto 
la disciplina , nè ti abbandonare ad una 
stolta letizia. Datti alla compunzione del 
cuore, e troverai la divozione, La compun- 
zione ti scuopre molli beni, che la dissi-* 
paziofte suole in breve for perdere. È gran 
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maraviglia, che un uomo.il qual considera 
e pondera il suo esilio, e i tanli pericoli del- 
l’anima sua, posSa mai pienamente ralle- 
grarsi in questa vita. 

. 2 . Per la leggerezza del cuore, e la ne* 
gligcnza a correggere i nostri difetti, dive- 
niamo insensibili ai mali dell’anima nostra; 
te bene spesso vanamente ridiamo, quando 
con tutta giustizia dovremmo piangere. Noli 
è vera libertà, nè allegrezza sincera quella, 
thè non è fondata nel timore di Dio, e ac* 
fcompagnata colla buona coscienza. Felice 
è colui, che può liberarsi da ogni impedi- 
mento di distrazione , te raccogliersi tutto 
intero io una sànta compunzione. Felice è, 
chi rimuove da se tutto ciò che può mac- 
chiare, o aggravare là sua coscienza. Com- 
batti virilmente: una consiietiidine si vin- 
ce colla contraria consuetudine Se tu sai 
lasciar andar gli uomini, essi li lasceranno 
bea fare i fatti tuoi. 

.3. Non ti addossare gl’impacci altrui, nè 
t’intromettere negli affari de’tuoi Maggio- 
ri. Abbi sempre l’occhio pricrtdsopra di te, 
cd ammonisci specialmente té stesso più, 
che tutti quelli che ti son cari. Se non hai 
il favore degli Uomini, non te ne contrista- 
re: ma sol ti rincresca, che non ti compor- 
ci nel tuo Vivere si bene e cautamente, co- 
rte si converrebbe ad un servo di Dio, e di- 
* * 
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voto Religioso. Sovente è più sicuro. che 
Puomo uon provi molte consolazioni in 
questa vita, massime di quelle, che sono se- 
condo la carne. Che poi boa abbiamo, o as- 
sai di rado sentiamo le spirituali, vien da 
noi il difetto: perchè non si procura da noi 
la compunzione del cuore, nò affatto si ri- 
gettano le consolazioni vane, ed esterne. 

4. Riconosciti indegno delle divine con^ 
solazioni ; ed anzi degnò di molte tribola- 
zioni. Quando Puomo é perfettamente com- 
punto ; tutto il Mondo gli riesce allora no- 
josoed amaro. L’uomo dabbene trova ma- 
teria sufficiente di dolersi e di piangere ; 
perciocché o rifletta a se, o ponga mente 
al suo prossimo, si accorge.chè niùno quag- 
giù vive senza tribolazione: e quanto più 
rigorosamente esamina se stesso, tanto più 
ha motivi di afflìggersi. Materia dì giusto 
dolore, e d'interna compunzione sono i pec- 
cati e i vizj nostri: ne’quali sì inviluppati 
giaciamo.Che di rado possiam sollevarci a 
contemplare le cose celesti. 

5. Se tu pensassi più spesso alia tua mor- 
te, che a goder d’una lunga vita, non e dùb- 
bio, che Con maggior fervore ti emenderesti. 
Se ancor t’internassi a considerar vivamen- 
te le pene? future delPlnferuo, o del Purga- 
torio; son persuaso, che volentieri soffri- 
resti |e fatiche e gli affanni, uè ti spavenle- 
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rebbe rigore alcuno. Ma perchè questi og- 
getti non passano fino al cuore, e noi arpia- 
ino tuttavia gli allettamenti del secolo; per- 
piò ce ne restiamo freddi, ed oltremodopigri. 

(?. Spesse vo|te da scarsezza di spirito 
procede, che il nostro misero corpo si lagni 
sì di leggieri. Prega dunque uuiilmepte il 
Signore, phe ti dia lp spirito di compunzio- 
ne, celigli col Profeta: Cibatemi, Signore, 
con pane impastato di lagrime ; e lagri- 
me datemi a bere a larga misure 1. 

RIFLESSIONI B PRATICHE. 

La compunzione, tanto raccomanda- 
ta da' Maestri di spirito, non è altro, se 
non quella tristezza secondo Dio da quale 
al dir di s. Paolo, produce una peniten- 
za stabile per la salute. Jd essa tristezza 
q sia compunzione , Iddio promette le 
sue divine consolazioni , la pace , la 
tranquillità dell'animo, i beni della vita 
presente , e della futura. Convien dun- 
que usare ogni studio per acquistarla, 
sì revocando alla memoria i delitti com- 
messi , e le tante miserie spirituali e 
temporali, che ci affliggono ; e sì consi- 
derando seriamente il passo terribile 
della morte , il rigore de'giudizj di Dio 
te pene preparate al peccalo nell' Infer- 
no o nel Purgatoi io , e tuli' altro , che 
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possa eccitarci ad un santo timore e 
tremore . Ma bisogna concludere, come 
abbiam veduto nel presente capitolo , 
che tutto questo non basta , anzi è un 
nulla , se nello stesso tempo non implo- 
riamo da Dio lo spirito di compunzio- 
ne, siccome un de" doni piu eccellenti, che 
possa venirci dalla sua benefica inano . 

pjugiONB 

Voi mi fate sapere, mio Dio, che a quelli, 
che piangono in quesla vita, son riserbate 
le consolazioni nell’altra. Datemi dunque la 
grazia di piangere e gemere, e di affligger- 
ti)! salutevolmente: datemi un cuore contri- 
to ed umiliato, ilei quale voi npn rigettate 
il sacrificio: datemi quella tristezza secon-t 
fdo lo spirito vostro, che mi faccia versare 
torrenti di lagrime fino all’ ultimo de’ miei 
respiri; quella sant$ tristezza, che il vostro 
divin Figliuolo ci ha promesso di cambia- 
re in gaudio nel soggiorno de’Beati , dove 
spero nella vostra misericordia, che pii ri- 
ceverete. Cosi sia. 

CAPO XXII. 

pella considerazione 
deW umana miseria. 

IVÌ isero sei ovunque tu sarai , e da quq- 
jquque parie ti vegetai » se a Dip UQO ti 
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rivolgi. Perchè li turbi , se non lì avviene 
pome le vuoi e desideri ? Chi è colui, che 
abbia lille le cose a suo gusto ? Nè io nè 
tu , nè chicchesia sopra la Terra. Niuuo 
v’ha nfl Mondo, quantunque sia He o Pa- 
pa , seiza qualche tribolazione o travagli», 
Chi è ;olui che se la passa meglio degli al* 
tri? Qiegli certamente, che può palir alcu- 
na cosi per amor di Dio. 

■2. flotti deboli di spirito , ed imperfetti 
van dicendo: Guarda che bella vila mena 
qucU'iomo! Quanto è ricco, quanto grande, 
quanti poderoso ed innalzato ! Ma fissa il 
pensieo a' beui celesti , e l’avvedrai , che 
tulli (pesti del tempo sono un nulla • o al- 
meno «no molto incerti, e piuttosto gra-* 
vosi, picchè non si posseggono mai senza 
ioquietidine e timore. Non istu la felicita 
dell’uono neli’aver delle cose temporali in 
abbondanza, ma gli basta di averne tnedio- 
crementi. Quanto più l’uomo vorrà avan- ? 
zarsi uelo spirito , tanto più amara gli ri- 
uscirli la vita presente: perciocché meglio 
in se prò a, e con maggior chiarezza cono- 
sce i difeii dell’umana corruzione. In ef- 
fetto il magiare, il bere, il vegliare, il dor- 
mire, il rissare , il faticare, e ’l soggiacere 
alle altre rrcessità della natura è senza fall» 
gran tuiseia ed adizione all'uomo spiritua- 
le : il qnal vorrebbe esser franco di quelle* 
libero da ojoi peccato. 
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3. Perocché P uomo interiore si spole 
molto aggravato in questo Mondo ddle ne- 
cessità corporali; onde il Profeta preja di- 
votamente di venirne sgravato , dicendo : 
Liberatemi, Signore , dalle mie necessi- 
tà. Ma guai a coloro , che non conoscono 
la propria miseria ! e guai vie più a ploro 
che apiano questa vita mispra e corrulibi- 
le ! Attesoché taluni sono si fattamene ad 
essa attaccati, che (quantunque fatippdo, 
o mendicando abbiano appena il necssa- 
rio) se potessero vivere sempre quaggiù, 
nulla si curerebbero del regno di Die 
4- O stolli e increduli di cuore, i juali 
giacciono sì profondamente immersi nella 
terra, che solamente gustanodelle cogcarr 
nali. Ma infelici che sono ! s'accorgeranno 
nel fiupcon grave lor pena, quanto vile o 
da niente fosse quello che amarono Ppr 
contrario i Santi di Dio, e tutti idiytti ami- 
ci di Cristo non seguirono i piaedi della 
carne, nè quel che v’ebbe di pii/ fiorilo 
nel secolo; ma tutte le loro spera tie e mi- 
re s’ipdirizzavano ai beni eterni, levavasi 
in ajto pgni lor desiderio alle cospdurevoli 
ed invisibili, per non venir trattai basso 
dall’affetto delle visibili. Non yolfe, fratel- 
li, perdere la fiducia di far proatto nello 
spirito : ti resta tuttavia tempo/ e questa 
è l’ora, 
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5. Perché vuoi tu procrastinare il tuo 
buon profitto ? Sorgi, e comincia da que- 
sto momento, e di’: Ora è tempo di ope- 
rare ; ora è tempo di combattere , ora 
è tempo opportuno di emendarsi. Quan- 
do sei afflitto e tribolato , allora è tempo 
di meritare. Bisogna che tu passi per fuo- 
co cd acqua , prima di arrivare al luogo 
del refrigerio. Se non farai violenza a te 
stesso, non supererai alcun vizio. Per fino 
a tanto che noi portiamo questo fragile 
Corpo, non possiamo star senza peccato, nè 
viver senza tedio e dolore. Ci piacerebbe 
d’esser liberi da ogni miseria: ma comecché 
per la colpa perdemmo l'innocenza , per- 
demmo altresì la vera feliciti. Perciò fa 
d’uopo tenerci forti alla pazienza, ed aspet- 
tare la misericordia di Dio, infine hè passi 
il tempo dell' iniquità, e che ciò che v'ha 
di mortale in noi venga assorbito dal- 
la vita immortale. 

6. Oli quanto è grande la fragilità uma- 
na, la quale è sempre inchinevole a’ vizj. 
Oggi confessi i tuoi peccati, e domani com- 
metti di nuovo i già confessati. Adesso 
proponi di guardartene ; ed un’ ora dopo 
operi in modo, come se nulla avessi propo- 
sto. Con ragione dunque ci possiamo umi- 
liare, nè aver mai grande opinione di noi; 
dacché siamo tanto fragili ed incostanti. 

5 * 
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Oltreché presta può perdersi per negligen* 
*a ciò, che appena acquistassi con molta 
fatica avvalorata dalla grazia. 

7. Che avverrà poi di noi nel fine del 
giorno, se siamo sì tepidi fin dalla matti- 
na ? Guai a noi, se cosi vegliata riposarci , 
Come se fossimo già in pace e sicurezza, 
mentre nel viver nostro non si vede pur 
un segnq di vera santità. Ben sarebbe di 
bisogno, che, come buoni npvizj venissimo 
aucor di nuovo ammaestrali ne 1 santi co- 
stumi ; a fin di vedere, se per avventura vi 
fosse speranza di qualche emendazione nel- 
l’avyenire, e di maggior profitto spirituale, 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

Tutti gli uomini vanno in traccia dei • 
}a felicità ; ma da una funesta espe- 
rienza doyrebbono aver appreso, che 
fion può trovarsi in questa vita. Fai - 
si , vani, ed efimeri son tutti i beni , 
che vi si posson goderei ì mali e le 
sciagure fogni specie sono reali, ed 
innumerabili : un corpo soggetto a tan- 
te necessità e malattie ; una mente leg- 
giera ed incostante ; un cuore corrot- 
to, e sentire inclinato ai vizj ; in una 
parola , un'anima del continuo aggra- 
vata da un corpo , che si corrompe ; 
qui fidi per tutto miserie dentro , a 
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fuori , Il peccatore le sente , non sa 
sopportarle , se ne turba e ne mor- 
mora ; e la sua vita, doppiamente in* 
J'ehce , diviene un inferno anticipato . 
Le sente altresì il giusto ; ma questi , 
mediante la grazia, le soffi e con pa- 
zienza , e si fa de' suoi proprj mali 
un mezzo per acquistarsi gli eterni beni , 


ORAZIONI 

Quel che più ni 1 affligge, mio Dio, in 
questa valle di lagrime c di miserie, si è, 
ch’io Don trovo la maniera di dimorarvi 
del tutto esente di colpa. Voi solo, Signo- 
re, potete liberarmi da sì dura condizione; 
voi solosciorre i legami, i quali mi tengo- 
no avvinto a questo corpo di peccato; voi 
solo alleggerire l’anima mia dal peso mor- 
tifero, che l’aggrava. Inspiratemi di grazia 
questi santi desiderj; infondetemi una ri- 
soluzione sincera di vivere lutto per voi; 
e ove me n’abbiate fatto degno, vi piaccia 
di richiamarmi a voi, affinchè io sia coq 
Voi eternamente unito. Cosi sia. 

CAPO XXIII. 

Della meditazione della morte . 

Ben presto sarà qui finita per te: consi- 
dera quanto diveisameute li porti da quel 
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■Me dovresti. Oggi Tuomo * 

i ontani non comparisce ■ E cornee, ve 
rà tolto dagli occhi .tosto ancora n esce di 
, nenie. O stupiditi, e durezza del cuore u, 
mano, che pensa solo al presente anzi che 
preveder l’ avvenire ! Dovresti tu ,n ogni 
azione e pensiero comportarli per modo co- 
mese oggi appunto fossi per morire, he tu 
avessi la coscienza buona , non temei es 1 
cran fallo la morie. Meglio sarebbe guarr 
darsi da’peccati, che fuggire la morie. Se 
oggi non se’ tu apparecchiato, come lo sa- 
rai domani! Il giorno di dpmam e incer- 
to; e che sai tu d' avere questo domani . 

, A che giova il viver lungamente, secos, 

poco ci emendiamo? Ah. che la vita lunga 
non sempre serve ad emendarci; ma spesse 
volle accresce piuttosto le colpe? Piacesse 
a Dio che per un giorno solo tossimo vis- 
sudine incesto mondo. Molli contano 
gli anni della lor conversione: ma per lo 
più è scarso il frutto della emendazione. Se 
fi morire è terribile; forse che di maggior 
pericolo sari, il vivere lungamente. Beato 
I colui, che ha sempre dinanzi agli occhi 
l’ora della sua morte, e che ogni dì s ap- 
parecchia a ben morire. Se tu iai mai e 
fiuto morire alcuna persona ; pensa , che 
ancora ,u passerai per la medesima strada 
3. Quando sia di mattina, figurati che 
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pQn sarai per giugnere alla sera. Venula 
poi lasera.pon osare di prometterli la mat- 
? fina. Sta dunque sempre preparato, e vivi 
in modo , che (a morte non ti colga ipai 
sprovveduto. Molti muojouo di subito ed 
' impensatamente! perciocché nell'ora che 
meno si pensa , il Figliuolo dell' uomo 
verrà. Quando quell’ora estrema sarà giun- 
ta , cofniucerai ad aver sentimenti assai 
diversi di tutta la tua vita passata, e molto 
ti spiacerà d’esser stato così tiepido c ne- 
gligente. 

4* O quanto è felice e prudente colui, 
che ora in vita si sforza d 1 esser tale, qual 
desidera d’ esser trovato alla morte. Atte- 
soché al ben morire gli daran confidenza 
grande il perfetto dispregio del mondo, l’ar- 
dente desiderio di avanzarsi nelle virtù • 
l’amore della regolar disciplina, la fatica 
della penitenza, la prontezza dell’ubbidien- 
za, Pannegazicn di se stesso, e la lolleran- 
- za di qualunque avversità per amore di 
, Cristo. Molto di bene tu puoi fare mentre 
■% sei sano; ma ammalato, non so di che sarai 
capace. Pochi nelle infermità diventano 
migliori: siccome rari son quelli, che pe* 
molti pellegrinaggi si fanno Santi. 

5. Non voler porre la tua fiducia negli 
amici e ne’parenti, nè procrastinare il ne- 
gozio della tua salute; perchè gli uomini si 
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dimenticheranno di te più presto che non 
credi. Meglio è adesso per tempo provve- 
de! ci, e mandare innanzi qualche bene, che 
non è sperar ne'suffragj, che altri possano 
farci dopo la morte. Se tu di presente non 
prendi pensiero di te stesso; chi se lo pren- 
derà per te nell’avvenire? Ora Popportunf- 
tà è assai preziosa : ora sono i giorni di 
salute : ora il tempo è accettabile . Ma 
0 cosa da deplorare! che tu noa ispend* 
più utilmente questo tempo col quale puoi 
meritar la vita eterna. Sì che avverrà, quan- 
do desidererai un giorno, o pure up’oia per 
emendarti; e non so se Potterrai. 

6 . Ah dilettissimo, da quanto pericolo 
ti potresti liberare, da quanta gran paura 
sol trarli, se presentemente fossi sempre ti- 
moroso, ed in sospetto della morte? Pro- 
cura ora di vivere per tal modo , che al 
punto della morte abbi anzi da rallegrarti, 
che da temere. Impara ora a morire al 
mondo, acciocché allora incominci a vive- 
re con Cristo. Apprendi ora a disprezzar 
tutto, perchè possi allora andare a Cristo 
liberamente- Castiga ora il tuo corpo colla 
penitenza; affinchè allora possi avere una 
piena confidenza. 

7. Ah stolto, perchè ti lusinghi di vive- 
re lungo tempo, mentre qui non hai nep- 
pure uu giorno di sicuro? Oh quanti s’iu-= 
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gannaropo, e furono tolti di vita seni» 
pensarlo? Quante volle hai udito dire, elle 
quegli cadde trafitto di coltello; quel l’altro 
annegossi; tm altro precipitando 4 a d' alto 
si fiaccò il collo; questi mangiando rimase 
freddo; quegli giuncando , cessò di vivere: 
che altri peri di fuoco; altri di ferro; altri 
di peste; altri per assassinamento. E così 
la morte è il fine di tutti gli uomini, e la 
Jar vita trapassa subito come l’ ombra. 

8. Chi si ricorderà di te dopo la morte? 
q qhi pregherà il Signore per te? Fa, fa 
ora, mio dilettissimo, quanto di bene tu 
puoi fare? perchè non sai quando morrai ; 
ed ignori ancora quel che ti avverrà dopo 
la morte, Mentrcchè hai tempo, radunati 
ricchezze, phe ipaj non periscano, Non pen? 
sare ad altro, fu or che alla tua salvezza : e 
bada solo alle cose di Dio. Fatti al pre- 
sente degli amici, onorando i Santi di 
Dio, ed iiui (andò le loro virtù; acciocché 
quando verrai a mancare in questa vi- 
ta , essi li accolgano negli eterni ta- 
bernacoli. 

9. Diportati come viandante e forestie- 
ro sopra la terra, al quale nulla s' appar- 
tiene de’negozj del mondo. Conserva il 
quor libero e sollevato a Dio, perchè tu 
non hai qui città permanente. Colassi! 
indirizza ogni giorno i tuoi priegbi c sospi- 
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ri, accompagnati da lagrime; affinchè Pani? 
ma tua, dopo la morte del fcorpo, meriti di 
passare felicemente al Signore. Cosi sia. 

riflessi ont e pratiche 

Teme inutilmente la morte chi la fe- 
rie senza evitare il -peccalo , il quale 
solo può rendercela terribile. Per te- 
merla come a Cristiano si conviene , 
fa (V uopo , che il timor della morie 
sia le regola e il motivo della nostra 
buona vita. Il gran segreto, e la pra- 
tica eccellente per ben morire si è , 
di vivere sempre in quella conformità 
ehc vorremo esser trovati da Dio nel 
punto ( Iella morte. Bisogna dunque ope- 
rar tutto il bene e praticar tutte le 
vir tù, come desidereremo alla morte 
d' aver fatte. Quindi studiati di mo- 
rire ogni giorno ad alcuna di quelle 
cose , le quali devi una volta abban- 
donare : e fa sì che il tuo cuore 
muo j a al mondo avanti il corpo. Al- 
lora sarà santa e preziosa la tua 
morte nel cospetto di Dio. 

Orazione 

A questo, Signore, è diretta tutta la mo- 
rale cristiana; cioè d’inseguarci a ben yi- 
ycie per poter beo morire. Patemi, yi 
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prego l’uno e l’altro; perchè la buona vi* 
ta, c la santa morte non ci posso» venire 
se non da voi. Fatemi vivere in una pre-r 
paragone continua a ben morire: fatemi 
morire come uomo, che sempre ha vissuto 
bene: fate, o mio Dio, che una felice morte 
termini , e coroni una santa vita. Così sia. 

CAPO XXIV- 

JPel giudizio e delle pene de'peccatori. 

(considera in tutte le cose il fine, e come 
dovrai esser costituito avanti ad un giudi-? 
ce severo, cui nulla è occulto; che npn si 
placa con doni, nè scuse, ma giudicherà 
secondo la giustizia. Oh peccatore infeli- 
cissimo ed insensato, che risponderai a 
I)io, il quale sa lutti i tuoi falli; tu» che a}r 
le volle temi il volto d’un uomo sdegnato? 
Deh, perchè non vi provvedi pel giorno 
del giudizio, quando niijno potrà essere 
scusato, nè difeso da altri; ma ognuno 
avrà rapito da fare per se medesimo? Ora 
è fruttuosa la tua fatica, accettevole il pian- 
to, il gemito esaudibile, soddisfattone i| 
dolore e purgativo, 

a. Ha un grande p salutevole Purgato- 
rio in questo mondo l’uomo paziente, il 
quale ricevendo le ingiurie, più si duole 
deU’altiui m*li*ia, che dcU’oltr^'^ felle 
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a se slesso; il quale di buon animo prega 
Iddio pe’suoi avversarj, e rimette loro di 
Cqore le offese, il quale non è tardo a chie- 
der perdono agli altri, ed è più pronto al- 
la compassione, che all'ira, il qualefa spes- 
so violenza a se medesimo, e si sforza di 
soggiogare interamente la carne allo spi-» 
l'ito. Meglio è purgare ora i peccati , e 
troncare i vizj, che lasciargli per essere 
purgati nell’altra vita. Veramente c’ in-» 
ganniamo da noi stessi per l'amore disor-: 
dinato, che portiamo alla nostra carne. 

3. Che altro avrà quel fuoco a divorare 
se non i tuoi peccati? Quanto più ora per- 
doni a testesso, e compiaci alla carne; tan- 
to più acerba ne pagherai poi la pena, e 
maggior materia ti riserbi da ardere. Nel- 
le cose in cui l’uomo peccò, sarà in esse 
più gravemente punito. Ivi gli accidiosi sa- 
fan trafitti da pungoli ardenti, e i golosi 
martoriati da fame e sete crudelissima. Ivi 
gl'impudichi, è gli amanti de’piaqeri ver- 
ran sommersi nella pece bollente, e nel 
fetido zolfo: e come cani arrabbiali urle- 
ranno gl’invidiosi per l’eccesso del dolore. 

4« Non vi sarà vizio, che non abbia il 
suo tormento particolare. Là i superbi si 
vedranno ricolmi d’ogni confusione; e gli 
avari oppressi da un’estrema miseria. Là 
Un’ora di pena si sperimenterà più torrneu- 
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tósa, clic qua cento anni di asprissima pe- 
nitenza. Là nessuna requie si trovapc'dan- 
nati, nessuna consolazione: qua almeno si 
Cessa talora dalle fatiche, e godesi de'con- 
forti degli amici. Sii dunque ora sollecito 
p dolente pe’tuoi peccati, acciocché nel gior-t 
no del giqdizio sii sicuro co’Beati. 

5. Perocché allora i Giusli staranno 
con gran costanza a fronte di coloro , 
che gli angustiarono e depressero. Allor 
ra sederà a fare da giudice, chi ora si sot- 
tomette umilmeule ai giudizj degli uomi- 
ni. Allora il povero e rumile avrà gran fir 
ducia ; e da ogni banda il superbo incon- 
trerà spavento. Allora si conoscerà essere 
stato savio in questo mondo quegli, che 
imparò ad essere stolto e disprezzato per 
amore di Cristo. Allora piacerà ogni tribo- 
lazione pazientemente sofferta, e ogni scoi - 
lerato, tarerà la sua bocca. Allora l'uo- 
mo divoto si rallegrerà, ed il libertino rat- 
tristerassi. Allora la carne mortificata gioir 
fà più, che se fosse stata sempre nudrita 
nelle delizie. Allora sfavillerà di luce l’a- 
lato grossolano; c la veste sottile e traspa- 
rente diventerà tenebrosa. Allora più fo- 
derassi il povero tugurio, che l'indorata 
palazzo. Allora più gioverà la costante pa-. 
^ienza, che tutta In mondana potenza. Al- 
lora verrà più esaltata la semplice pljbi-: 
dipnw cbp ogni astuzia del secolp. 
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(3. Allora darà più contento la pura p 
buona coscienza, elle la dotta filosofia. Al- 
lora più peserà nella bilancia divina il di- 
spregio delle ricchezze, che tutti i tesori 
degli uomini. Allora sentirai maggior con- 
solazione ne) ricordarti dell’orazione divo- 
ta, che dpi delicato desinare. Allora più gor 
derai dell’osservatp silenzio, che della lun- 
ga conversazione. Allora le buone opere, 
varranno più, che molte belle parole. Allo- 
ra piacerà più la vita austera e la rigida per- 
ni lenza, che qualsivoglia terreno diletto. 

7. Impara dunque adesso a patire nel 
poco, perchè possi dipoi andare esente da* 
patimenti più gravi. Fa prima in questo 
mondo la prova di quel che tu sappi tolle- 
rare nell’altrp. Se al presente non sei ca- 
pace a sopportar tanto poco; pome mai po- 
trai soffrire i tormenti eterni ? Se ora un 
leggiero scomodo ti rende così impaziente; 
che farà allora il fuoco dell’inferno? Si ver 
ra mente, tu non puoi aver due contenti : 
godere qui dcMiletti del mondo, e poi rer 
gnare in Ciejo con Cristo. 

8. Se fino al giorno d’oggi fos$i sempre 
vissuto in onori e piaceri, a phe tutto cip 
l’avrebbe giovalo, se t’avvenisse di morire 
in questo punto? Tutte le cose dunque son 
vanità, salvo che amare Iddio, ed a Uri so- 
lo servire, Imperocché chi ama Dio di lui- 
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ttì cuore, non teme nè morte, nè supplici , 
til giudizio, nè inferno: altesocchè il per- 
fetto amore dà un accesso sicuro a Dio. Chi 
poi tuttavia si compiace di peccare, non è 
meravigliai, se paventi lai morte ed il giudi- 
zio. Pure è bene, Che se PàmoCe non ti ri- 
trae peranco dal male, te ne Coulenga al- 
meno il timor delPinfernO. Chi pospone pe- 
rò al timor dell' inferno quello di Dio non 
potrà lungo tempo persister nel bene; ma 
Cadrà assai presto ne' lacci del Demonio. 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

Tutti facciam professione di crede - 
ré la verità del Giudizio finale , e 
delle péne ■ eterne dell' infèrno. Ma 
qual ’ è il frutto , che in noi produce 
questa Fédè ? Quanti Cristiani e cat- 
tolici vivono in modo, come se iion 
dovessero mai render conto della lor 
mia, nè avessero a temere,' nè a spe- 
rar nulla dopo la morte ? Per ri- 
médiare a male si grande , non ha - 
*ta il credere ; conviene iholtré pénsa- 
ré spesso alla Morte, al Giudizio, ed 
all' Inferno*. è pèr pensarvi utilmente, 
avvézzi anio ci ora a giudicare di tilt - 
lo, sécondocìi è allora se ne giudiche- 
rò. Qual' è l'idea che avrassi allora 
delle ricchezze, degli onori, de' co- 
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hi odi della terra ? come ci compari *• 
ranno gli spettacoli , i giuochi, e tanti 
nitri passatempi? che penseremo del- 
la povertà ed umiliazione, delle cro- 
ci* e delle buone opere ? qual Confron- 
to tra il poco che si soffre nel tem- 
po, e i martori eterni de' reprobi? Fac- 
ciamone dunque ora il medesimo giu- 
dizio ; e tanto basterei per farci eleg- 
gere la miglior parte » che non ci 
sarà, mai tolta. 

orazione 

O Giudice sovrano deVivi e dehnorti. il 
quaie al momento della morie nostra avre- 
te a decidere della nostra eternità, ricorda- 
tevi, che siete non meno il Salvatore che 
il Giudice degli uomini; e se la vostra giu- 
stizia è stata irritata da’ nostri peccati , là 
vostra misericordia ci è stala meritata dalle 
vostre piaghe, e dal vostro sangue. Mirale 
dunque a queste piaghe, onde foste addo- 
lorato; riguardate questo sangue, che ver- 
saste per l'umana redenzione; e noi vi pre- 
ghiamo per pegni sì preziosi della nostra 
salute, chevogliateperdonaròi i nostri pec- 
cati. e non permettere che noi inai ce gli 
perdoniamo* Così sia. 
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Della fervente emendazione 
di tutta la nostra vita. • 

Sii vigilante ed esatto nel servizio di Dio • 
e pensa spesso a che fine sei venuto alla 
Religione, e perchè abbandonasti il secolo? 
Non forse, acciocché tu vivessi a Dio, e 
divenissi uomo spirituale? Accenditi dun- 
que alla perfezione, perchè in breve rice- 
verai la. mercede delle tue fatiche: nè allo- 
ra appresso di te avrà più luogo il timore o 
il dolore. Adesso faticherai un poco; e poi 
troverai gran riposo, anzi allegrezza perpe- 
tua. Se fedele e fervente ti Conserverai nel- 
J’operar bene; Dio senza dubbio sarà fede- 
le egeneroso nel ricompensarti. Tudei aver 
buona speranza di giugnerc aj premio: ma 
non bisogna che te ne credi sicuro, accioc- 
ché non divenghi pigro o superbo. 

2. Fu già uno, cìié per ansietà di spi- 
rito spesso fluì tua va tra la speranza e il 
timore ; e trovatosi una volta oppresso , da 
tristezza , andò in chiesa a gìttarsi innanzi 
ad un altare per far orazione , e così dentro 
di se la discorreva : Oh s’ io sapessi d’aver 
a perseverare sino al fine ! E tosto udì in J 
tcrriamenteja risposta divina: che cosa.se 
ciò sapessi , che co sa vorresti Iti fare? Fa 
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ora quel che vorrestj far allora , e ne sarai 
pienamente sicuro. E da quel momento egli 
consolato e confortato , si rimise al divino 
Volere , e cessò F affannosa agitazione. Nè 
più volle indagare curiosamente quel che 
avesse a succedergli nell’avvenire : ma ap- 
plicossi di più in più a cercare qual fosse 
la volontà di Dio , e ciò eh* è aggradevole 
agli occhi siloi e perfetto, per incominciare 
e compiere qualunque opera buona. 

3. Spera nel Signóre (dice il Profeta ) 
ed opera bene ; e abiterai nella Terra 
de' viventi, e sarai nutrito delle sue ric- 
chezze. La principal cosa, che distoglie 
molti dalla fervente emendazione , e dal 
profitto spirituale, è lo spavento della dif- 
ficoltà, o sia la fatica del combattere. Inef- 
fetto coloro principalmente si avanzano 
sopra gli altri nelle virtù, i quali con mag- 
gior ardore si sforzano di vincere quelle 
cosé, che loro sono più moleste e spiacevo- 
li. Perciocché 1* uomo là più si avanza , e 
merita grazia più copiosa, ove più vinte se 
medesimo , e si mot tifica nello spinto. 

4. Ma non tutti hanno ugualmente del- 
le passioni da mortificare , e da vincere. 
Contuttociò chi ha maggiore zelo, ancor- 
ché sia soggetto a più passioni, avrà più 
valore per avanzarsi, che un altro ben mo- 
rigerato , ma in?uo fervente ucll’ acquisto 
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delle virtù. Due case specialmente giovano 
per una perfetta emendazione: cioè il ri- 
tirarsi cou violenza da quello, a che la cor- 
rotta natura è inclinala; e l'insistere con 
fervore a fare quel bene, del quale ciascuno 
ha più bisogno. Usa tu ancora maggiore 
studio ad {schivare e superar qite 1 difetti, 
che più frequentemente ti dispiacciono ne- 
gli altri. 

5. Prendi per tutto occasione di appro- 
fittarti r sicché se tu vedi eie’ buoni esein- 
pj, o ne odi il raccoulo, t' invogli ad imi- 
targli. Ma se osservassi alcuna cosa meri- 
tevole di riprensione, guardati dal farla: o 
se talvolta la facesti, procura tantosto d* e- 
ftiendartene. Siccome tu hai l’occhio aper- 
to sopra degli altri ; cosi gli altri vicende- 
volmente 1’ hanno sopra di te. Oh quanto 
è giocondo e grato il vedere i nostri fra- 
telli pi^ni di ferverle di pietà, ben costu- 
mati e disciplinati ! Oh quanto è spiace- 
vole e molesto il vederne altri , che vi- 
vendo disordinatamente, non adempiono i 
doveri della lor vocazione ! Oh quanto è 
dannoso il trascurare gli obblighi del pro- 
prio stato, e ’l voler fare per genio ciò che 
non ci viene imposto ! 

6. Ricordati della perfezione religiosa , 
s cui ti obbligasti: e mettiti dinanzi agli oc- 
chi T immagine del Oociiisso. Ben hai da 

& 
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\crjjognarli; mirando la vita di Gesù Cri- 
«lo: attesoché tuttavia non ti sci molto sta* 
dialo di conformarti a luì, quantunque per 
lungo tempo abbi bai tuia la via di Oro. il 
religioso, che attentamente e con divozio- 
ne contempla la santissima Vita e Passio© 
del Signore, troverà in essalo» abbondan- 
za tutto ciò che gli è utile e necessario: nò 
v'ha d’uopo, che fuori di Gesù cerchi altro 
di meglio. Oh, se Gesù crocifisso venisse 
nel nostro cuore, come presto e » sufficien- 
za saremmo da lui ammaestrarli! 

7. Il Religioso fervente sopporta con 
facilità, e piglia in bene tutto quel che gli 
vici» comandato. Il Religioso tiepido c ne- 
gligente prova afflizione sopra afflizione, c 
da ogni banda si sente angustiato : poiché 
è privo della consolazione interna, e gli 
è vietato di cercare Postema. Il Religio- 
so che vive senza disciplina , sta esposto a 
grave rovina. Colui, che cerca quel eli’ è 
più largo e raen faticoso, sarà sempre in 
angustie, poiché 0 P una cosa, o l’altra gli 
dispiacerà. 

8. Come mai fanno tanti altri Religiosi, 
che sotto assai stretta disciplina vivono nc* 
chiostri? Di rado escono, stan ritirati, 
mangiano poverissimamente, portano vesti 
grossolane, lavorano molto, poco parlano , 
vogliauoassai, si levano di buoiPora, fanno 
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lunghe orazioni, leggono con frequenza, e 
si mantengono ben disciplinati. Guarda i , ' 
Certosini, i Cistei densi, ed altri monaci e 
monache di differenti Ordini, come sole- 
vano tutte le notti per cantare salmi al Si* 
gnore. E però sarebbe vergogna, che tu 
fossi pigro in un impiego si santo, laddove 
tanta moltitudine di Religiosi comincia ad 
onorare Iddio con voci di giubbilo. 

9. Oh, se nuli' altro si avesse a fare se 
non lodar colta bocca e con tutto il cuore 
il nostro Signore Iddio! Oh, se mai non ti 
bisognasse mangiare, nè bere, uè dormire; - 
ma potessi sempre dar lodi a Dio, e sola- 
mente attendere ad esercizj spirituali! Al- 
lora si, che saresti assai più felice, che non 
sei adesso, mentre per qualsivoglia neces- 
sità servi alla carne. Buon per noi, che 
non vi fossero si fatte necessità; ma sola- 
mente i ristori spirituali dell'anima: i quali 
(ahi !) troppo di rado gustiamo ! 

10. Quando l'uomo è giunto a tanto «... 
che più non cerca la sua consolazione da 
veruna creatura; allora comincia per la 
prima volta a gustar perfettamente di Dio; 
allora pure sarà ben contento, comunque 
le cose accadano: alloia nè si rallegrerà 
del molto, nè si rattristerà del poco; ma 
internamente, e con piena fiducia si rasse- 
gnerà in Dio, il quale gli è il tutto in Hit- 


Digitized by Google 



©ELl’iMIT. DI CRISTO 

4o le cose? a cui per certa nulla vien meno 
4 ) muore: bensì le cose tutte vivono in lui, 
ed al suo cenno tosto ubbidiscono. 

^ ti. Ricordati sempre del fine, e che il 
tempo perduto più non ri toma, S v euza sol- 
lecitudine e diligenza non farai mai acqui- 
sto delie virtù. Se tu incominci ad intie- 
pidirti, comincerai a star male. Ma se ti 
darai al fervore, troverai gran pace, e più 
leggiera proverai la fatica, mediante la gra- 
zia di Dio e l’amor della virtù. L’uomo fer- 
voroso e diligente è apparecchialo a tutto. 
Costa maggior fatica il resistere a’vizj ed 
alle passioni, che non è il sudare ne’fati- 
cosi esercizi del corpo. Chi non si guarda 
da' piccoli mancamenti , a poco a poco 
sdrucciola ne' maggiori Ti rallegrerai 
sempre la sera, ove abbi speso la giornata 
con frutto. Veglia sopra te stesso; te stesso 
incoraggia; ammonisci te stesso; e chec- 
Chesia degli altri, non trascurare le stesso. 
Tanto sarà il profitto tuo, quanto sarà la 
violenza, che ti farai, Cosi sia. 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

Pensar sovente al fine , per cui siam 
venuti in questo mondo, per cui siam 
Cristiani • mentre tutto a profitto per 
avanzarsi nel cammino della perfezio- 
ne : riguardai 4 gli altri a solo oggetto 
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i limitargli nella fuga, del male, e nel - 
l'esercìzio del bene , cA’ ei fanno : oc- 
cuparsi nella meditazione della vita. 


passione e morte dì Gesù Cristo, no* 
stro Capo e Maestro : Vegliare, pre* 
gare, e affaticarsi sempre, coir ajuto 


della divina grazia, per domar le pas- 


sioni , sradicare i vizi ; superare gli a- 


bili invecchiati fuggire il peccalo, o- 
perare il bene : e , che più è , perchè 
adempiano a doveri della nostra san- 


ta vocazione , rinunziare a tutto , ri- 


nunziare a noi medesimi , aspettare 
tutto da Dio . e riporre in Dio ogni 
speranza ; sono i mezzi certi, sicuri, 
ed infallibili da far grandi progres- 
si nella via del Signore , e da giun- 
gere finalmente alla felicita di posse- 
derlo , senza, tema di perderlo . 


ORAZIONB 

Signore, voi che meglio di noi conosce- 
te la fragilità della nostra natura, la nostra 
corruzione, la nostra somma debolezza; sa- 
pete restrema ripugnanza, che abbiamo di 
entrare in questa via, e di appigliarci a que- 
sti mezzi di salute. Da un lato le difficoltà» 
gli ostacoli, i combattimenti ci spaventano: 
dalTaltroci fanno maggiore impressione i 
mali presenti, che uou i beni avvenire; 
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Tutto però diverrò facile a noi, se voi, mio 
Dio, coll'unzione santa della vostra grazia 
ci accrescerete, come umilmente ve ne 
prego , la fede, la speranze, e li! carila 
Cosi sia, 


Finn dei primo Libra t 
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DELL* IMITAZIONE 


DI CRISTO 

LIBRO SECONDO 


AMMONIZIONI CONDUCENTI 

itLL VITA INTERIORI 

. . * • • * ■ 



CAPO I. 

i , , / 

Della conversazione interna. 

1.1 Regno di Dio è dentro di voi , dica 
il Signore: Convertiti al Signore con 
tuttofi cuor tuo, e lascia andare questo tnir 
sero mondo; e Vanirna tua troverà ripo- 
so. Impara a disprezzar le cose esteriori, e 
a darli .tutto alle interne; e vedrai venire 
in te il Begi>o di Dio. Imperocché il Regno 
di Dio # pace e gaudio nello Spirito 
Santo , il che non si concede agli empj t 
A te verrà Gesù Cristo per farti sentire le 
sue consolazioni; se gli avrai apparecchia** 
fa dentro di te una (legna abitazione. Tuf- 
fa la sua gloria c bellezza è nel di dentro ? 
e quivi ei si compiace. Egli visita spesso 
l'uomo interiore, dolcemente gli parla , 
i(Opy enfiente Io consola, inolia pare gli «r- 
rep, c assai i«ip|jijmciife si faipiliarizw 
con lui. 



g6 Dlll'lMIT, D! CRISTO 

1 , Su dunque, anima fedele, prepara a 
questo sposo il tqo guore, affinchè si degni 
di yenire à te, e di abitare in te. Poiché co- 
si ei favella: Se alcuno mi ama, osserve- 
rà le mie parole , e mio padre amerà 
lui: e a lui ne verremo, ed appo lui fa - 
rem dimora. Dà dunque ricetto a Cristo, 
c nega l’adito ad ogni altra cosa. Allorché 
avrai Gesù Cristo, tu se' ricco, ed ei solo 
ti basta. Ri ti provvedere in tutti i tuoi bi- 
• sogni, e veglierà fedelmente sopra tutti i 
tuoi affari; onde non ti sia d’uopo di spe- 
rare negli uomini. Perciocché gli uomini 
presto si mutano, e in un tratto mancano: 
ma Cristo vive in eterno, e costantemente 
ci assiste sino al fine. 

3. Non è da porre gran fiducia nell’uo- 
mo fragile e mortale, ancorché ci sia utile 
«caro: nè dobbiamo molto attristarci, se 
talora ci resista e contraddica. Coloro, che 
oggi sono per te, dimani possono esserti 
contro; e per lo contrario spesso si muta- 
no gli uomini come il vento. Poni in Dio 
tutta la tua fiducia* e si» egli l’unico ogget- 
to del tuo timore, e dclPamor tuo. Egli ri- 
sponderà ppr te, e faratti quel bene, che 
meglio ti tornerà/ Tu non hai qui città 
permanente; e ovunque dimorerai, sei fo- 
restiere c pellegrino, nè mai avrai riposo, 
se intimamente non sarai unito a Cristo, 
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4r A che fine giti qua d intorno gli 
•guardi, se questo non è il luogo del tuo* 
riposo? Nel Cielo esser dee la tua abitazio- 
ne, e tulle le cose terrene si debbono rimi** 
rare comedi passaggio. Esse passano tutte; 
e tu parimente passerai con loro. Guarda 
bene non di attaccarvi^; acciocché non re- 
sti preso e perisca. Sia fisso il tuo pensi** 
ro nell’Altissimo; e la tua orazione s’indi** 
rizzi di continuo a Cristo. Se tu non sai 
contemplare le cose sublimi e celesti, fer-*-^ 
mali nella Passione del Salvatore, ed abita 
volentieri nelle sue sacre piaghe; attesoché 
se con divozione ricorri alla piaghe e stima 
mate preziose di Gesù, gran conforto pro- 
verai nelle tribolazioni; nè ti daranno grati 
pena i disprezzi, ebeti vengan dagli uom*. 
ni, efacilmente sopporterai lelordetrazioni. 

5. Anche Cristo fu vilipeso dagli uomini 
in questo mondo; e nclPéstirema necessità 
fu abbandonato fra gli' òbbrobrj da’ suoi 
conoscenti ed amici. Cristo volle patire . 
ed esser deprezzato; e tu ardisci di.ìagnar- 
ti d’alcuno? Cristo ebbe i sudi avversar] e 
i suoi detrattori; e tu pretendi, che tutti 
ti sieno amici e benefattori? Come raai.i» 
tua pazienza meriterà d’ esser coronata, se 
non ti avverrà nulla di sinistro? Se noti 
vuoi tollerare veruna contrarietà, come ss- 
f rai amico di Cristo ? Soffri con Cristo}»* 
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per amore eli Cristo, su vuoi rcgfiqre fori 
Cristo. 

6. Se per una volta sola tu fossi entra* 
lo perfettamente nel cuor di Gesù, ed aves- 
si gustato alcun poco dell’ardente amor suo, 
non ti cureresti allora del proprio tuo co- 
modo o incomodo, ma anzi goderesti degli 
oltraggi ricevuti: perciocché l’a mordi Ge- 
sù induce l’uomo a disprezzar se medesimo. 
L’amante di Gesù c della verità, e chi è 
veramente uomo interiore,- e libero dalle 
affezioni disordinate, può facilmente vol- 
gersi a Dio. levarsi in ispirilo sopra se 
•tesso, e riposare nel godimento del suo 
amato. 

7* Quegli, cui tutte le cose si fanno sen- 
tire quali sono in se medesime, non quali 
•i dicono o si stimano, è Veramente savio 
ed ammaestralo piò da Dio. cbè dagli uo- 
mini. Chi sa camminar per le vie interio- 
ri, e poco apprezzare ciò che si passa ai di 
fuori, non cerca luoghi, nè aspetta tempi 
per applicarsi agli esercizi di divozione. 
L’uomo, che attende alla vita Interiore, pre- 
sto si raccoglie; perchè non si abbandona 
mai tutto alle. cure esteriori. Non gli pre- 
giudica T esterna fatica, o 1’. occupazione 
talov necessària: ma sa accomodarsi alle co* 
•e, sccoodochè avveugono. Chi è k hcn di- 
sposto • regolato ai di dentro, uon bada 
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9 iaq che v'ha (li mmnvigjioso, o perverso 
nelle azioni degli uomini. T.^nto s'invilup- 
pa l’uomo e si distrae, quanti affari si tira 
addosso. * ' 

8, $e tu avessi il puor retto, e fossi ben 
purificato,- tutte le cose riuscirebbero iq 
tuo vantaggio e profitfp. Perciò molle te 
ne dispiacciono, b fjteae spesso ti contur- 
bano: perchè tuttavia npn'Sei jnteramenté 
morto a tc stesso, nò affatto libero d’ognj 
attacco terreno. Niente giacchia, ed Allac- 
cia tanto il cuore umano, quanto }* amore 
impuro verso le creature, §e rifiuti le con* 
•dazioni esserne, potrai meditar le cose ce** 
lesti, e sovente giubilar dentro di te. 

RIFLESSIONI ? PRATICHE 

i ‘ * ! 

La somma di questo Capo si riduce 
a que ’ due ammaestramenti : Impara a 
d Sprezzare le cose csteiionVe a darti tut- 
to all’ interne ; Dà nel tuo cuore ricetto a 
Cristo , e nega V adito ad ogni altra cosa ; 
Chi ciò fa , è uomo interiore, ed è Cri- 
stiano. jchc adora Iddio in ispirito c ve- 
rità; cioè a dire, che gli rende un culto 
(t amore , e degno della sua grandezza 
sovrana , e necessario aW anima, sic- 
come formata per viver di Dio, e per 
essèr tutta di Dio. In questo culto elfo, 
gode quasi fin Paradiso sulla terra, ed 
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ha come la possessione anticipata, di 
quello, che godrà nel Cielo. 

ORAZIONB 

O mio amabilissimo Salvatore, vita del- 
l’anima mia, unico oggetto delle mie spe- 
ranze. e pegno della mia salute, venite in 
me ; pi elidete possesso del mio cuore, ch’è 
tutto vostro ; ed imprimete in esso le vo- 
stre interne disposizioni, c le virtù che 
Voi avete praticate. Fate, che animato egli 
dal vòstro spirito , e come rivestito della 
vostra giustizia, appartenga piu a voi che 
a se medesimo ; onde voi possiate vivere e 
regnare in lui, ed egli più noti vivere nè 
operare.se non pe’ movimenti dell 1 amor 
vostro. Così sia, 

: capo il. 

Dell'umile sommissione , 

INfon tl Curar molto di chi ti sia favo» 
revole , o contrario : ma attendi solo , 
e bada, che Dio sia teco in ogni tua ope- 
razione. Abbi la coscienza netta , e Dio 
ti saprà ben difendere; perciocché la mal- 
vagità di ehiechesia non potrà nuocere a 
"colui, che Dio voiVà ajutarc. Se tu sai ta- 
cere e soffrire . Vedrai senza dubbio il soc- 
corsi) del Signore sopra di le* Egli cono- 
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ice H tempo , e il modo di liberarli t 
e però 9 lui ti dei rassegnare. Di Dio è 
proprio il porgere ajuto, e liberarli da o- 
gni confusione. Spesso giova molto , per 
meglio conservar Pumilth, che gli altri shp- 
piano i nostri difetti , e li riprendano. 

a. Quando 1’ uomo s 1 umilia pe’ suoi fal- 
li , allor facilmente placa gli alni e con 
poco sodisfa a coloro , i quali som adirati 
contra di lui, Dio prolegge, e libera F u- 
mile : egli ama P umile, ed il consola : al” 
Fumile esso s’ abbassa: dona all’ umile 
copiosa la grazia : e dopo la sua umiliazio- 
ne lo solleva alla gloria. Rivela pure i suoi 
Segreti all’ umile ; e dolcemente F attrae, 
e P invila a se. L’ umile poi. anche in mez- 
zo alla confusione, si trova in tranquillissi- 
pia pace : perocché si appoggia a Dio , e 
non al Mondo. Non credere d’ aver fallo 
alcun progresso nella virtù, se non vivi 
persuaso d’ esserea tulli inferiore. 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

San? Agostino , insigne maestro di 
spirito, lasciò scritto ; che se gii si do- 
mandasse , qual è la prima delie virtù , 
risponderebbe P umiltà: qualsia secon- 
da, ? umiltà : quale la terza, P umiltà ; 

I % 7 l # ^ 

e cosi a quante interrogazioni gli si fa- 
cessero: perciocché P umilia e il fonda ■* 
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mento di tutte te virtù ; la virtù gene? 
rate, ed in un certo modo 1 1 unica vir- 
ili, che comprende (ulte te altre Tanto 
nè più nè meno dice il nostro Autore 
dell' umile sommi sui one, la i/uale non è 
diversa dall' umilici , che ci sottomette 
perfettamente a Dio, c ci abbassa sot- 
to de' nostri fratelli, dovendo ciascun 

di noi considerar se stesso come inje- 

* • '» * • ’ :* • \ 

riorc a tutti, 

ORAZIONE 

. t • 

Signore , se voi siete poi' me, chi sarà 
conti a di me ? Se voi mi porgete ajuto, io 
non tonferò di quanto gli uomini mi pos- 
sali tare. Sì mio Dio , voi siate presto ad 
ajutarmi ; e cosi io disprezzerò i vani sfor- 
zi de' miei nemici , conservando la pace 
e tranquillità dell 1 animo in mezzo a di- 
sprezzi, agji affronti, alle persecuzioni, 
per questo bisogna , che io sia mansueto , 
ed umile di cuore , e mi umilii sotto la vo- 
stra potente mano : bisogna che’ io ripon- 
ga in voi solo le mie speranze , non negli 
uomini, non ne’ Principi, non nelle naso- 
ni : bisogna, eh 1 io aspetti con pazienza il 
tempo e la maniera , pome e quando voi 
avete stabilito di liberarci dalle angustie . 
Voi solo, o mio Dio, potete darmi questi 
sentimenti , c vi pvcgv a stampagli pel 
in io cuore. Cosi sia. 
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' ‘ I . » 

CAPO III. 

Dell' uomo dabbene e pacìfico , . 

C 

Olabilisci in te prima la pace ; ed allo- 
ra potrai rappacificar gli altri. L’ Uomo 
pacifico è più utile , clic lo scienziato. 
L’uomo alterato prende in mala parte an- 
che il bene, o con facilità crede il male. L’uo^ 
rno probo , e di naturale tranquillo tut- 
te le cose rivolta in bene. Chi è stabilito 
nella pace, non sospetta d’ alcuno. iPa olii 
è scontento ed iracondo, vicn agitato da 
diversi sospetti: e nè esso sta quieto , n£ 
lascia gli altri star quieti. Spesse volte di- 
ce quel, che dir non dovrebbe ; e tralascia 
quelli* , che più gli converrebbe fare. Os- 
serva quanto gli altri a far son tenuti ; e 
trascura quello , al che egli è tenuto. Co- 
mincia tu dunque ad esercitar lo zelo so- 
pra te stesso ; ed allora potrai con giusti- 
zia zelate pur del tuo piassimo. 

2 . Tu sai bene scusare e colorire le tue 
azioni; e poi non vuoi ammettere le scusje 
altrui. Sarebbe più giusto, clic accusassi te 
stesso , é scusassi $1 filo fratello. Se vuoi 
esser sopportato* sopporta anche gfi altri. 
Rifletti . quanto sei tuttavia lontano dalla 
vera carità, ed umiltà, la quale non sa adii 
farsi uè corucciaysi , se uou centra di ifi. 
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Non è gran cosa il convivere co' buoni e 
mansueti i. poiché ciò naturalmente piace 
a tutti; e ciascuno sta volentieri in pace, e 
più ama coloro , che sono del suo medesi - 
mo sentimento. Ma il saper vivere pacifi- 
camente con quei, che son’ ostinati e per- 
versi, o^indisciplinati, o a noi contvarj ; è 
grazia grande, c virtù maschia, che non si 
può abbastanza lodare. 

3. V 1 ha taluni , i quali han pace con se 
medesimi , e la conservano eziandio cogli 
altri. E v* ha di quelli, che tìon hanno es? 
si pace , nè lasciano gli altri in pace: co- 
storo'son nojósj ad altrui, ma sempre più 
lo sono a se medesimi . Ed avvene di 

\ a 

quelli, che mantengono in pace se stessi , e 
studiano di rimenar gli altri alla pace. E 
pure ogni nostra pace, in questa misera 
vita , dee piuttosto porsi nell’ umile sof- 
ferenza , che in non provare alcuna con- 
trarietà. Chi meglio a patire, possedera 
maggior pace. Questi è vincitor di se sics* 
j».), e signore del Mondo , amico di Cristo, 
ed erede del Cielo, 

i » » ♦ *. 

Ri flessioni b pratiche 

x . . I .( . ^ • * *♦ 

Se la pace in questa vita, giusta il pria - 
cipio del 'nostro Autore , dee piuttosto 
porsi nelP umile sofferènza, che in non 
pi ovate alcuna' 'contrarietà ; debbiarti ti- 

i 

I 
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solferei a cercar la pace nelle cantra ~ 
dizioni e la calma nella tempesta , sop- 
portando con pazienza e dolcezza tut- 
to il male, che si faccia , o si dica con- 
ira di noi. Non istaremo però mai in 
pace cogli altri, se non saremo perfetta- 
mente in pace con noi medesimi : nè 
questa pace interiore potrà godersi, se 
non avrem domate le nostre passioni, e 
sottomessa la carne allo spirito , e lo 
spirito a Dio. Questo non è già la voro 
eT un giorno. Beati noi, se ci venisse 
fatto di compierlo dopo parecchi anni. 

orazione 

Voi, Signore , ci avete detto ; Cerca fa 
pace e vanne sempre in traccia ; cioè , 
non li stancar di cercarla infinattanto clie 
non P abbi 'trovata. Ma non altri che voi, o 
mio Salvatore, potete darmela, perchè voi 
solo avete trattata sulla Croce la mia pace 
e riconciliazione coll’ eterno vostro Padre. 
È lungo tempo , eli 1 io desidero di vivere 
in pace con voi, col prossimo , e con me 
medesimo : ma le tante mie infedeltà, sen- 
sibilità , c vivacità, cagioni continue dei 
turbamenti dell’anima mia, non mi fan 
goder questa pace. Voi, Gesù mio ,il qual 
sapeste farvi ubbidire da’ venti , che agi- 
lavano l’aria, e da’ flutti che sconturbava- 
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no il mare , calmale le agitazioni del mio 
cuore , sottomettendolo in tutto al rostro 
santo volere , in cui solo pi trova la ver» 
pace, e quiefe, Cpsl sia. 


CAPO IV. 

Delia semplicità delP intenzione 
e della Purità del cuore. 


D, 


"uè sono le ale, colle quali P uomo si 
tolleya dalle cose terrene ; cioè la som» 
plicità . eia purità. La semplicità , esser 
dee nell’ intenzione ; la | uriià nell’ affezio- 
ne. La semplicità si fissa in Dio ; la puri- 
tà P abbraccia , e jo g< de. Ninna opera 
buona^i darà impaccio , se inferiormente 
sarai JiJjeroda ogni affetto disordinato. Se 
tu non ti proponi nè cerchi altro , elle il 
beneplacito di Dio , e l’utilità dej prossi- 
mo ; godrai la libertà interna. Se il tuo 
cuore fosse retto, ogni creatura ti servireb- 
be adoraci spacchio per regolar la tua vi- 
ta, e di libro per apprendervi una santa 
dottrina. Non v ha creatura così piccola e 
vite, che non ci rappresenti la bontà di Dio. 

2. Se tu fossi interiormente buono e 
puro , vedresti a) loia mite le cose senza 
ostacolo, e perfettamente le capiresti, jjp 
eupr puro penetra il Cielo , e P Inferno, 
QuaP è ciascuno dentro di se, feli souq j 
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giudizj, cli’ei forma degli oggetti di fuori, 
tic nel Mondo si trova allegrezza, per cer- 
to la possiede l 1 uomo di cuor puro, lù se 
ip alcun luogo v’ è tribolazione ed affane 
no . lo conosce meglio d' ogni altro chi è 
di mala coscienza. Siccome il ferro messo 
pel fuoco perde la ruggine, edivien tutto 
rovente ; cosi V uomo, che si converte in- 
teramente a Dio. depone ogni pigrizia , e 
si trasforma in un uomo nuovo. 

3. Quando T uomo cominci» ad intiepi* 
dirsi , si sgomenta allora ad ogni piccola 
fatica, e di buona voglia riceve le conso- 
lazioni esteriori , Ma quando cominci» a 
vincersi perfettamente , ed a camminar 
con coraggio nejja via di Dio ; allora re** 
pula leggiero tutto ciò , che prima gli riu- 
sciva pesante. 

RIFLESSIONI B RIUT1CHB 

Due sono gli amori , da' quali P uo-*' 
mo può esser dominato ; V amore di Dio 
l'amo re delle creatura questi due amo- 
ri regolano , e cpslihfiscona buone o ree 
(ulte le nostre azioni . Chi ama la crea - 
tura,operaperlei,e riferisce a lei quanto 
fai vi trova il suo piacere, ed il suo ripo- 
so ; nè si contenta di servirsi di lei . ma ne 
vuole altresì godere', p così la sua irreli- 
gione non è semplice. ne puro il suo amore . 
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Per lo contrario chi ama Dio, non cer. 
ca se non Dio. opera per Dio, e tutto a i 
Dto r, ferisce : le creature a lui io con- 
ducono ; ed ei si serve di esse per eie - l 
varsi, mediante la ìor conoscenza , al* 
l oggetto unico , che ama . Così la sua in- ; 
t emione , la quale non ha altro scopo , 
e semplice ; ed il suo amore , che aspi- 
ra solo al godimento di Dio , è puro. 
Quindi resta verificato V aureo detto del 
nostro Autore , che la semplicità dell’ in- 
tenzione , e la purità del cuore sono come 
due ale colle quali V uomo si solleva dalla 
l erra al-Cielo , e fino al seno della Di- 
vinila , pii, o meno, secondo che più a 
meno si affatica per domare le proprie 
passioni , e distaccarsi dalle creature, 

ORAZIONE ' • 

Rene spesso , Signore . voi ci avete ri- 
cordato, che siccome il ferro e gli altri me- 
talli non si purificano se non ne| fuoco; cosi 
1 uomo, oye non si9 messo nellà fornace 
del] amor divino, non deporrà ciò che ha i 
,n se . dl destre c carnale . nè trasforme-, 
rassi in un uomo del tutto nuovo. Questo , 
mio Dio. è il più gran miracolo della vo- 
stra grazia, operatelo, ve ne prego , in me ; 
convertitemi a voi, ed io tosto mi conver- 
go ; gettateci nel fuoco del vostro sacro 

« I 


Digitized by Google 



LIBRO II Cài». IV.* IOC) 

amore ; accendetemi del vostro santo Spi* 
rito ; e fate sì , che assorto in tale incen- 
dio.io perfettamente mi purifichi, spoglian- 
domi affatto di me medesimo , e rivesten- 
domi di Gesù Cristo, Così sia, 

' CAPO V. 

Della considerazione di se stesso. 

Non possiamo fidarci troppo a noi stes- 
si : perchè spesse volte ci manca la grazia, 
ed il discernimento. Poco lume in noi si 
trova; e questo poco lo perdiamo presto 
per negligenza. Spesse volte ancora non 
ci accorgiamo quanto interiormente siam 
ciechi , Sovente operiamo male ; e ’1 peg- 
gio è , che lo scusiamo. Talora siam mossi 
da passione, e lo crediamo zelo. In altri 
riprendiamo le cose piccole , e in noi pas- 
siamo leggermente le più grandi. Assai 
pronti siamo a sentire ed a ponderare quel 
che soffriamo dagli altri ; ma non avver- 
tiamo quanto gli altri sotfron da noi. Chi 
bene e rettamente esaminassele sue azioni, 
non giudicherebbe con rigore del suo, 
prossimo. 

2, L’ uomo interiore antepone a tutte 
|c cure quella di se medesimo ; e chi con 
diligenza attende a se , si asticu facilmente 
ili parlare degli altri. Tu non sai ai mai uo- 
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mo interiore e divoto, se non guarderai sf. 
lenzio su i falli altrui, e se con ispeziali- 
' tà non baderai a te stesso. Se totalmente 
attendi a le, e a Dio, poca impressione fa- 
ratti quanto tu vedi al di fuori. Dove sei 
tu. quaudo non sei presente a te stesso ? E 
quando per tutte le cose scorresti trascu- 
rando te solo; qual profitto ne ritraesti ? Se 
tu vuoi goder pace, e vera unione, bisogna, 
che lasci ancora lutto da parte ; e che te so- 
lo abbi dinanzi agli occhi. 

3. Pertanto farai molto profitto , seti 
manterrai libero da ogni cura temporale. 
Gran danno riceverai, se avrai in stima al- 
cuna cosa di Mondo. Nulla sia per te gran- 
de, nè sublime, nè grato, nè accetto, se non 
puramente Iddio , o quanto viene da Dio. 
Reputa vanità qualunque consolazione,, che 
procede da alcuna creatura. L' anima che 
ama Dio, disprczza tutto ciò, eh’ è meno di 
Dio. Solo Iddioè eterno , ed immenso ; eì 
solo empie di se tutte le cose ; egli c Scon- 
forto dell’ anima, e la vera gioja del cuore. 

RIFLESSIONI B PRATICHE 

Che giova all’ uomo il guadagnare tut- 
to l’ Universo, s’ ei venga a perdere i’ a- 
nima sua ? A questa sentenza del divin 
Maestro fa allusione il nostro Autore in 
questo capitolo . Non la perdiamo dun - 
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quedi veduta ; ed appoggiati ad essa, 
come a principio stabile e immobile, ra- 
gioniamo dietro a lui così : La sola scien- 
za, che ci è utile, quella che richiede o- 
gni nostro studio, sì è la scienza della 
salute. A fin d' acquistarla, due soli og- 
getti abbiamo da ricercare e meditare ; 
Dio, per conoscerlo, amarlo e servirlo , 
e per renderci degno di goderlo in tutta 
r eternità ; Noi, per penetrare le nostre 
miserie e i nostri difetti, lo stato dell'a- 
nima nostra, e se nel cammino della sa- 
lute, o sia delta perfezione, ci avanzia- 
mo o retrocediamo. Occupiamoci unica- 
mente nella considerazione di questi 
due oggetti , ne piit c'impacccremo di 
quel chef anno gli altri ; salvo se per 
ragion del nostro stato non ce ne appar- 
tenesse la cura. 

ORAZIO MB 

Mio Dio, solo eterno, solo immenso, voi 
solo potete riempire la vasta capacità, che 
avete data al mio cuore. Altro studio dun- 
que non mi conviene, st? non quello di 
conoscer voi per amarvi , e me per aver- 
mi in disprezzo : ogni altra scienza senza 
di questa è inutile, anzi perniciosa. Ma 
perchè io l’apprenda, ho bisogno, Signo- 
re, de’ vostri lutili più vivi , delle vostre 
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grazie più poderose : e perchè le ottenga , 
mi prostro a’ vostri piedi , e prego il vostro 
San to^ Spi ri lo, che formi in me quei gemili 
inenarrabili, quelle ardenti preghiere, che 
Voi uon lasciate mai di esaudire. Così sia. 

CAPO VI. , 

Dell ’ allegrezza della buona 
coscienza. 

Ijci gloria dell’ uomodabbene è la testi - 
ntonianza della buona coscienza. Abbi 
la coscienza buona, ed avrai sempr^ alle- 
grezza. La buona coscienza molte e molte 
cose può soffrire, cd è assai lieta tra le av- 
versità. La rea coscienza è sempre timida, 
ed inquieta. Riposerai tranquillamente, se 
il tuo cuore non avrà di che riprenderti. 
Non ti rallegrare, se non quando avrai fat- 
to del bene. I malvagi non han mai vera 
allegrezza , nè sentono pace nel loro in- 
terno. Perocché non v' è pace per gli em- 
pj, dice il Signore. E se diranno : Noi sia- 
mo in pace ; i mali non verran sopra di 
noi ; c chi oser*à di nuocerci ? non prestar 
lor fede: attesoché di repente si solleverà 
P ira di Dio, e le lor opere saranno ridot- 
,te in niente, e i lor disegni svaniranno. 

2. A chi ama non è difficile il gloriarsi 
nelle tribolazioni ; perciocché il gloriarsi 
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in tal gdiss, è un gloriarsi nella Croce del 
Signore. Poco dura la gloria, che si dà, e 
si riceve dagli uomini. La gloria mondana 
Va sempre accompagnala dalla tristezza. La 
gloria de’ buoni risiede nelle lor coscien- 
ze, e non nella bocca degli uomini. Il con- 
tento de’ giusti viene da Dio , e in Dio si 
trova • edillor gaudio è nella verità. Chi 
desidera la gloria vera ed eterna , non si 
cura della temporale. E chi va in traccia 
della temporale, o non la sprezza con tut- 
to T animo, resta convinto di amar meno 
la celeste. Chi non si prende pensiero né 
di lodi nè di biasimi, possiede gran tran- 
quillità di cuore. 

3. Facilmente sarà contento e pacifico 
colui, che ha la coscienza monda. Non sei 
tu più santo, per esser lodato; nè più a- 
bietto, per esser biasimato. Tu se' quello, 
che sei : nè per le Iodi umane puoi divenir 
maggior di quel che Dio sa , che tu sei. Se 
rifletti a ciò che sei dentro di te , non ti 
curerai di ciò che gli uomini dican di te. 
Vede Vuomo quel che appare al di fuo- 
ri ; ma Dio vede, quel eli è nascoso nel 
cuore. L' uomo considera le azioni ; ma 
Dio esamina le intenzioni. Operar sempre 
bene ; ed aver poca stima di se è indizio 
d' anima umile. Il non voler consolazioni 
da veruna creatura, è seguo di grao puri- 
tà, è fiducia interna, 7 
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4. Chi noti cerca in suo favore alcuna e- 
aterna testimonianza , dà a conoscere d’es- 
aersi totalmente abbandonato a Dio. Atte- 
soché non quegli, che si loda, da se me- 
desimo ( dice San Paolo ) merita di es- 
sere commendato ; ma bensì quegli, che 
vien lodato da Dio. Camminare con Dio 
interiormente , e non esser ritenuto al di 
fuori da alcuna affezione, è lo stato dell'uo- 
mo spirituale. 

j 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

Quantunque V uomo viatore nonpos- 
sa mai sapere , s' egli nel tribunale di 
Dio sia degno dC amore, o d' odio ; può 
nondimeno conghietturarlo dal testimo- 
nio, che gliene rende la propria coscien- 
za : e se questo testimonio gli è favore- 
vole, ha ragion di sperare d' essere in 
grazia di Dio, Pero è, che tutto ciò non 
basta per aver piena sicurezza ; ma ben- 
sì per consolarlo ,per istar tranquillo , 
e per godere la pace interna : eh ’ è 
quanto si debba desiderare in questa vi 
ta . Acciocché abbiamo un tal testimo- 
nio, bisogna fuggir di continuo il male , 
e fare il bene, senza curarsi di quel che 
gli uomini possan pensare o dire di noi : 
al che tendono tutte le lezioni , le quali 
«ri ha dato di sopra lo Spirito di Dio, 
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ORAZIONI 

Fa le, inio Dio, che al Irò io non cerchi, 
se non di piacervi ; che da voi solo aspet- 
ti qualunque consolazione allcgxzza, e 
gloria ; e che ogni mio studio sia diritto 
a camminare con voi nel tempo , per ri- 
posarmi poscia in voi nella be«la eternità. 
Questo è quanto io vi domando, nè Gis- 
sero mai di domandarvi po’ meriti di Ge- 
sù Cristo Signor nostro. Così sia. 

CAPO VII. 


t 


\ 


T)eir amore a Gesù sopra tutte le cose . 

Ideato chi intende , che cosa sia amare 
Gesù, e disprezza se medesimo per amot* 
di Gesù. Risogna lasciar per questo Ami- 
co ogni altro amico : peichè Gesù vuol es- 
sere amato sopra tutte le cose. L' amore 
della creatura è fallace ed instabile: P a- 
mor di Gesù è fedele e durabile. Chi alla 
creatura si appoggia, caderà con essa, eh’ è 
labile * chi abbraccia Gesù, saia saldo prr 
sempre. Ama e tienti per amico colui , il 
quale , voltandoti tutti le spalle, non ti ab- 
bandonerà, nè permetterà . che tu nel fine 
perisca. Vogli , o non vogli , bisogna che 
una volta tu sii separato da tutte le cose. 

*jt. Al denti a Gesù in vita, «d in morte s 
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e riposati sulla fede di lui, il quale , ove 
ogni altro ti mancasse, può solo soccorrer- 
ti. Il tuo amato è di tal indole, che non 
Vuol ammetter compagnia * ma vuol pos- 
seder egli solo il tuo cuore, e sedervi co- 
me Re nel proprio trono. Se tu sapessi 
bene escluder da te qualunque creatura , 
Gesù volentieri verrebbe ad abitare con 
te. Troverai quasi tutta perduta quella Qon - 
fidenza , che fuor di Gesù riporrai negli 
uomini. Non ti confidare, nè ti appoggiar 
sopra una canna agitata dal vento: per- 
chè ogni carne è fieno , ed ogni sua glo- 
ria cadrei a terra , come il fiore del fieno. 

3. Rimarrai tosto deluso, se ti iermerai 
solamente all 1 esterna apparenza degli uo- 
mini. Perocché se in altri , che in Gesù , 
cerchi il tuo conforto e guadagno, ilpiù del- 
le volte ne proverai detrimento, Se cerchi 
Gesù in tutte le cose, troverai certamente 
Gesù. Se poi cerchi te stesso , troverai an- 
cora te stesso, ma per tua rovina. Attesoché 
Puomo se non cerca Gesù , nuoce a se me- 
desimo più di quel che gli posson nuoce- 
re tutto il Mondo, e tutti i suoi nemici. 

RIFLESSIONI B PRATICHE 

La giustizia, la riconoscenza, la pie» 
th., il nostro proprio interesse ci obbli- 
gano ad ama ? V Uomo Dio , il nostro 
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Salvatore , il nostro Signore , il nostro 
tutto ; ad amarlo sopra ogni cosa ; ad 
amare lui solo ; a sacrificargli quan- 
to abbiamo di più caro ; e a consacrar- 
ci interamente al suo servigio. Lo J ac- 
ciari noi? Sopra ciò dobbiamo esami- 
narci di proposito innanzi a Dio . 

ORAZIONE 

Voi m’avete dato, mio Dioun cuorecapa- 
cedi amare, e che non può vi vere senza qual- 
che amore. Concedetemi, eh’ egli non ami 
se non voi: e per questo fategli sentire l’im- 
perfezione, il vuoto, il nulla di tutte le crea- 
ture : fategli conoscere levostredivine per- 
fezioni : fategli provare quanto siete dolce, 
ed amabile ; e come amandovi troverà in 
Voi ciò che può mai desiderare ; la sua con- 
solazione, il suo bene , e la sua felicità in 
questa vita, e nell’altra: fate insomma, che 
ei v’ami sovranamente nel tempo, e uel- 
V eternità Cosi sia. 

CAPO Vili. 

Dell' amicizia familiare con Gesù, 

n 

y/uando Gesù è presente, tutto va bene , 
e nulla sembra difficile. Ma quando Gesù 
è assente, tutto divien gravoso, quando Ge- 
sù non parla dentro di noi, ogui conso* 
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lazione è di poco momento. Ma se Gesù 
dice una sola parola, somma è la consola- 
zion che si prova. Maria Maddalena nou 
si levò ella tosto dal luogo , ove piange- 
va , quando Maria le disse: E qui il Mae- 
stro , e ti t hi ama l Felice quell’ ora , in 
cui Gesù ci chiama per laici passare dal- 
le lagrime al gaudio dello spirilo ! Quanto 
sei arido e duraseli za Gesù ! Quanto in-r 
sensato e vano, se brailli alcuna cosa fuor 
di Gesù! Non è quesloforse maggior dan- 
no che se tu perdessi il Mondo tutto ? 

’ 2 . Che ti può dare il Mondo senza Ge- 
sù ? L’ esser senza Gesù è inferno insop- 
portabile * e l 1 esser con Gesù è dolce Pa- 
radiso. Se teco sarà Gesù, nessun nemico 
ti potrà nuocere. Chi trova Gesù , trova 
un tesoro di bene: anzi un bene , eh’ è 
sopra ogni bene E chi perde Gesù, perde 
troppo assai ; ed ancor più che se perdes- 
se tulto il mondo. Poverissimo è, chi vive 
senza Gesù ; e ricchissimo, chi se la pas- 
sa bene coti Gesù. 

3- Grand' arte è saper conversare con 
Gesù ; e saper ritenere Gesù è gran pru- 
denza. S i umile e pacifico e Gesù sarà te- 
co Sii riivolo, e quieto e teco si formerà 
Gesù. Puoi presto porre in fuga Gesù , e 
perdere la sua grazia, se vorrai correr die- 
tro alle cose esteriori. E se V avrai discac- 
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ciato e perduto ; a chi ricorrerai allora . 
cercherai per amico ? senza amico tu non 
puoi vivere contento, e se Gesù non ti sa- 
rà amico sopra tutti gli amici, ti troverai 
in somma tristezza e desolazione. Stolta- 
mente adunque tu operi , Se in alcun altro 
riponi la tua fiducia, o la tua contentezza^ 
Si dee piuttosto eleggere d’ aver tutto il 
Mondo contrario, che Gesù sdegnato. Sia 
pei ciò fra tutti quelli, che ti son cari, so- 
lo Gesù il tuo amico speciale. 

4. Si amino tutti per Gesù: ma Gesù si 
ami per se medesimo. Gesù Cristo solo è 
degno d’essere amato con singoiar dilezio- 
ne; perche fra tutti gli amici ei solo è buo- 
no e fedele. Per lui, ed in lui ti sieno cari 
tanto gli amici, quanto i nemici: e per tut- 
ti loro dei pregarlo, acciocché tutti Io co- 


noscano ed amino. Non desiderar mai d’es- 
sere Iodato o amato con singolarità ; per- 
ciocché questo conviene a Dio solo, il qua- 
le non ha altro simile a se. Nè volere ,cha 
alcuno abbia il cuore occupato di te, nè che 
tu sii occupato nell’amore di altri; ma Gesù 
solo sia in te, ed in ciascun uomo dabbene.. 

5. Sii puro e libero interiormente, sen- 
za imbarazzo di veruna creatura. Bisogna, 
che ti spogli affatto d’ogni affezione, e che 
porti a Dio un cuor mondo, se vuoi atten- 
dere s lui, e gustare quanto soave sia il Si* 
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«nore. Ed in vero non giugnerai a tanto, 
se non sarai prevenuto e tratto a se dalla 
sua grazia: onde esclusa e licenziata ogni 
cosa terrena, sii unito a lui, solo con solo. 
Imperocché quando la grazia di Dio viene 
in soccorso deU’uomo. allora egh è capace 
di far tutto; e quando essa ne parte, reste» 
rà povero e debole» e quasi abbandonato 
solamente a' flagelli. In questo stato egli 
oon dee abbattersi, ne disperare; ma di 
buon auimo rassegnarsi alla volontà divi-» 
na, e sopportare a gloria di Gesù Cristo 
tutto ciò che gli sopravvenga; attesoché 
dopo il verno succede la state: dopo la nota- 
te ritorna il giorno; e dopo la tempesta 
gran serenità, 

RIFLESSIONI B PRATICHE 

Il Cristiano è un abisso dì miserie 
senza Gesù, il (jual ci fu dato dall eler » 
no suo Padre per esser nostra luce , sa- 
pienza, fortezza, consolazione, speran m 
za, ed ogni nostro bene. Cosi le mede •» 
sime ragioni, che ci obbligano ad amar- 
lo sopra tutte le cose, c'inducono ezian* 
dio ad eleggerlo per nostro amico in-* 
timo e famigliare. Aver amico Gesù à 
lo stesso , che avere il suo spirito, e le 
Sue virtù', è lo stesso, che possederlo con. 
fede viva, ferma speranza, c carità ar^ 
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dente. Se noi lo possediamo in tal mo- 
do' possediamo tutC i beni del mondo : 
ma se lo perdiamo, perdiamo tulio . 

ORAZIONE 

Vi piaccia, mio dolcissimo Gesò, d’esscr 
l’oggetto dominante, e ’lbene sovrauo del* 
1’aniina mia. Fate, che animato dal vostra 
spirito , formato su’ vostri esempj, fedele 
alle vostre grazie, docile a’vostri ordini, io 
viva per voi, viva di voi, viva come voi , 
per cominciar sulla terra queH’esercizio , 
che confido nel vostro sangue d’ avere a 
continuare nel Ciclo, cioè di amarvi senza 
misura, e possedervi in eterno. Cosi sia. 

CAPO IX. 

Della privazione di ogni sollievo. 

INfon è difficile il disprezzare le consola-* 
zioni degli uomini, quando si hanno quelle 
di Dio. È bensì cosa grande, anzi grandis- 
sima, il poter vivere senza conforto sì 
inano, come divino; e per onor di Dio vo- 
ler soffrire in pace la desolazione del cuo- 
re; ed in nulla cercare se stesso, nè riguar^* 
dare al merito proprio. Che gran fatto è, 
se nel visitarti la grazia tu sii lieto e divo* 
lo? questo è un tempo, che lutti desidera* 
no. Assai agiatamente cavalca, chi è por-» 

7 * 
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tato dalla grazia divina. E qual maraviglia, 
che non senta il peso depravagli colui, che 
vien sostenuto dall’Oooipoteute, e guida* 
to dal Condottiero sovrano? 

2 . Noi siam contenti d’aver qualche og- 
getto. che ci consoli; e con difficoltà Puo- 
n, ° si spoglia di se medesimo. Il «anto 
martire Lorenzo trionfò del secolo, e in- 
«ietne dell'affetto verso il suo Pi elato; per- 
ciocché disprezzo quanto paieva dilettevo- 
le nel inondo : e per amor di Gesù soffri 
con pazienza, che gli venisse ancor tolto 
Sisto sommo sacerdote di Dio, che egli 
teneramente amava. Superò dunque coti 
1 amor del Creatore l’amore alla creatura; 
* preferì all’ umana consolazione il divin 
beneplacito. Cosi tu ancora apprendi a la» 
sciar per amore di Dio l’amico più caro 
e necessario, nè ti attristare, ove da esso 
amico tu fossi abbandonato; ben sapen- 
do, che alla per fine tutù dubbiato sepa- 
rarci l’uno dall’altro. 

5. Bisogna che l’uomo combatta molto 
e lungamente dentro di se. prima che sant 
pia vincersi appieno, e volgere tutto il suo 
affetto verso Dio. Quando l’uomo s’ap- 
poggia sopra se stesso, con facilità tra- 
scoi realleconsolazioni umane. Ma chi ama 
davvero Gesù Cristo, e si studia limitar- 
ne le virtù, uoo «abbandona alle concola- 
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2Ìoni, nè cerca tali dolcezze sensibili: ma 
piuttosto gli piace di venir esercitato eoa 
aspre prove , e di sostenere dure fatiche 
per amore di Cristo. 

4. Quando dunque ti è data da Dio una 
consolazione spirituale, ricevila con ren- 
dimento di grazie: ma sappi, che ella e do- 
no di Dio, e non ricompensa del tuo meri- 
to. Non te «e insuperbire, non te ne ral- 
legrar fuor di modo, nè vanamente presu- 
merne : ma anzi quel dono ti renda piu 
umile, più circospetto, e più timoroso in 
tutte le tue azioni: poiché passerà quell’ora* 
e la tentazione le succederà. Allorché ti 
sarà tolta la consolazione, non ti perder 
tosto d’animo: bensì con umiltà e pazien- 
za attendi altra visita dal Cielo: poiché 
Dio può ben ridonarti una consolazione 
maggiore. Questa non è cosa nuova, nè 
fuor d’ordine a quelli, che hanno pratica 
delle vie del Signore: perocché spesso tali 
vicende si osservarono ne’grau Santi, e 
begli antichi Profeti. 

5. Laonde uno d’essi, essendogli pre- 
sente la grazia, diceva: Io dissi nella mia. 
prosperità, non sarò mosso in eterno. 
Ritiratasi poi la grazia, ei soggiunge quel 
che in se aveva sperimentato, con dire : 
Volgesti da me , o Dio, la tua faccia, e 
tu resterai conturbato. Non dispera pe- 


Digitized by Google 



%l\ BBM.'lMIT. DI CRISTO 

rò tra queste vicende; ma con maggioro 
istanza prega il Signore, ed esclama: A voi 
Signore alzerò la mia voce ; ed al mio 
Dio indirizzo le preghiere. Finalmente 
raccoglie il frutto della sua orazione, ed at- 
testa d’essere stato esaudito, dicendo : Il 
Signore m' ascoltò, ed ebbe misericor- 
dia di me: il Signore si è fatto mio aju* 
latore . Ma in che? Hai rivolto, ei sog- 
giunge, in allegrezza il mio pianto , e 
tn'hai ricolmo di giubilo. Se cosi è stato 
praticato coi gran Santi; noi, che siamo 
deboli e meschini, non dobbiamo perderci 
di coraggio, se talora ci sentiamo ferventi, 
talora freddi : perchè Io spirito viene e si 
parte, come vuole e gli piace. Onde il santo 
Giobbe dice: Tu visiti l'uomo di buon 
mattino', ed incontanente lo metti al- 
la prova. 

6. Sopra di che dunque posso io fon- 
dare le mie speranze, ed in chi debbo ri- 
porre la mia fiducia, se non nella sola gran 
misericordia di Dio, e nella sola espettazio* 
ne della grazia celeste? Imperciocché o io 
abbia in mia compagnia uomini dabbene , 
Confratelli divoti, ornici fedeli; o legga li- 
bri santi, e bei trattati di pietà; o ascolti 
dolci cantici ed inni; tutte queste cose po-* 
Co mi giovano, poco mi gustano, quando 
ini trovo abbandonato dalla grazia, e la- 
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scialo nella mia miseria. In lai caso non 
v’è miglior rimedio quanto la pazienza, e 
r annegazione della propria volontà, ras- 
segnandola a quella di Dio. 

7. Non conobbi mai persona tanto re- 
ligiosa e divota, a cui qualche volta non 
sia stala sottratta la grazia, o che non ab- 
bia sentito sminuirsi il fervore. Niuno de* 
Santi fu sì altamente rapito ed illuminato, 
che o prima, o dopo non sia stato tentato. 
Perciocché non è degno dell’alta contem- 
plazione di Dio, chi non è esercitato in so- 
stenere qualche tribolazione per Dio. Cosi 
la tentazione, che precede, suol’esser forie- 
ra della consolazion, che la segue: atteso- 
ché la consolazione celeste vien promessa 
solamente a quelli, che furon provati col- 
le tentazioni. A chi vincerà, dice il Si- 
gnore , darò a mangiare delV albero 
della vita. 

8. Dassi appunto la consolazione divi- 
na. acciocché l’uomo sia più robusto a sop- 
portare le avversità. Indi segue la tentazio- 
ne, perch’ei nella prosperità non s’io su- 
perbisca. II demonio non dorme; nè la 
carne è per anco morta. Perciò non ces- 
sare di apparecchiarti alla battaglia; giac- 
ché a destra ed a sinistra hai de’nemici, 
che mai non posano. 
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ha vita spirituale è, per così dire, un 
innesto di dolcezze e consolazioni , e di 
desolazioni ed aridità • quelle ci son da- 
te per fortificarci contro di queste ; e 
queste per non invanirci di quelle. Così 
le desolazioni non meno, che le conso- 
lazioni sono grazie ; il cui buon uso con- 
siste a ricever le unc con umiltà, e a so- 
stener con coraggio le altre. Dobbiam 
dunque nel tempo delle consolazioni 
prepararci alle aridità e tentazioni : e 
per lo contrario, in mezzo a queste con- 
fortarci coll' espettazione di quelle. 

ORAZIONE 

Quanto è felice, Signore, chi rifiuta le 
consolazioni degli uomini, per goder solo 
le vostre. Ma assai più felice è colui, il 
quale senza ricever da voi alcun conforto 
o dolcezza, non lascia d' esservi fedele nel- 
l'adempimento de'suoi doveri, e della vo- 
stra volouth. Questi, ad esempio de’vostri 
santi Martiri, vi ama soffrendo, e soffre a- 
mandovije appunto è ciò, ch'io vi domando 
umilmente per vostra maggior gloria e 
mia salvezza. Così sia. 
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CAPO X. 


t 


Della gratitudine perla grazia Divini 

Jr^erche cerchi tu il riposo essendo nate 
pei la fatica? Disponti anzi alla pazienza, 
che alìe consolazioni, e piuttosto a portare 
la Croce, che a vivere lietamente. Chi è an- 
che ti a secolari, il qual non ricevesse vo- 
lentieri la consolazione e letizia spirituale, * 
se la potessesempre avere? Perciocché le 
consolazioni dello spirito sorpassano ogni 
delizia del mondo, e ogni piacele della 
carne. Infatti tutte le delizie del mondo o 
Sono vane, o sozze: ma quelle dello spiri- 
to sole son gioconde ed oneste, siccome 
derivate dalle virtù, ed infuse da Dio nel- 
le menti pure. Niuno però può sempre go- 
dere di queste consolazioni divine a suo 
piacimento; perchè il tempo della tenta- 
zione non tarda molto a ritornare. 

2, Sono «li grande ostacolo alle visite 
celesti la falsa libertà dello spirito, e la 
troppa fiducia di se stesso. Fa bene Iddio, 
quando ci benefica colla grazia della con- 
solazione: ma l’uomo fa male, non attri- 
buendo il tutto a Dio con umili ringrazia- 
menti. E di qui è, che non possono venire 
in noi i cloni della grazia; perchè siamo in- 
greti al donatore» nè rifondiamo il tutto 
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fonte , da cui hanno origine. Imper- 
ciocché chi è riconoscente, quanto si con-» 
viene, per le grazie ricevute, merita sem- 
pre nuova grazia: e verrà sottratto al su- 
perbo ciò che suol dare all’umile. 

5. Io per me non bramo la consolazio- 
ne, che mi toglie la compunzione; nè aspi- 
ro a quella contemplazione, che porta alla 
superbia. Per certo non è santo tutto ciò , 
ch’è sublime ; nè buono tutto ciò, ch’è 
dolce; nè puro tutto ciò che si desidera; nè 
grato a Dio tutto ò’ò, ch’è a noi caro. Vo- 
lentieri accetto la grazia, per la quale io 
possa divenir sempre più umile, più timo- 
rato, e più disposto ad abbandonare mo 
stesso. Colui, ch’è ammaestrato pel dono 
della grazia.e fatto esperto col castigo del- 
la sottrazione di essa, non oserà mai d’ar- 
rogarsi nulla di buono; ma piuttosto si 
confesserà povero o nudo. Dà a Dio quel 
ch’ò di Dio, ed attribuisci a te quel eh* è 
tuo; cioè rendi grazie a Dio per la sua 
grazia, ed a te solo attribuisci il peccato, 
riconoscendo, che ti è dovuta la pena, che 
ad esso corrisponde, 

4. Mettiti sempre nel luogo più, basso, 
esaiai sollevato al più alto; perocché il 
più alto si appoggia sopra il più basso. I 
maggiori Santi agli occhi di Dio, sono 
minimi agli occhi ìor proprj: e quanto più 
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gloriosi risplendono, tanto più umili soci 
dentro di se. Pieni di verità, e di gloria 
celeste, non sono vaghi di gloria vana. 
Fondati e confermati in Dio, non possono 
per verun modo levarsi in superbia, E co- 
me essi a Dio riferiscono quanto di bene 
ricevettero, non cercano gloria I’ uno dal» 
l’altro; ma voglion bensì quella gloria, che 
, viene da Dio solo, e bramano, che Dio sia 
lodato in loro, ed in tutti i Santi sopra 
tutte le cose; ed a questo sempre tendono 
ì lor desiderj. 

5. Sii dunque grato al Signore per ogni 
minima grazia ; e sarai fatto degno di ri» 
cevorne maggiori. Sia inoltre per tq il mi» 
Wmo de’suoi doni, come il massimo; ed il 
più comune, come se fosse il più speciale. 

Se si riguardala dignità del donatore, niun 
dono parrà piccolo, o troppo vile; poiché 
non può mai esser di poco momento ciò, 
che si dona dal sommo Iddio. E ove pure 
ti desse pene e flagelli, ti debbono esser 
cari: merceccliè fa sempre perla nostra sal- 
vezza quanto egli permette che ci avven- 
ga. Chi desidera di conservare la grazia 
di Dio, sia grato per la grazia ricevuta: 
paziente per quella che gli fu tolta preghi 
perch’essa ritorni; viva cauto cd Umilp per* / 
cbè non la perda più,' 


Digitized by Google 



] 3o DlrVl MIT. DI CRISTO 

RIFLESSIONI K PRATICHE 

Queste ultime parole racchiudono co - 
me in compendio tutte le lezioni e pra- 
tiche, che il nostro pio tutore ci ha in- 
segnale nel presente Capitolo -, e sareb- 
be superfluo raggiungervi altro. Qui so- 
lo osserveremo quella sentenza, ad og- 
getto d' illustrarla, che dice : Chi è rico- 
noscente quanto si conviene per le grazie 
ricevute , merita sempre nuova grazia ; e 
come si ha nel testo Latino', semper de- 
betur gratia dignegratias referenti, Con - 
ciossiachè se per questa nuova grazia 
si volesse intendere la vera grazia di 
Gesù Cristo, la quale è un'ispirazione dei 
santo Amore, necessaria ad ogni opera 
di cristiana pietà ; la proposizione non 
sarebbe giusta : convenendo lutt'i teolo- 
gi con sant ' Agostino , che simigliatile 
grazia non è dovuta a veruno , e dassi 
da Dio a chi gli piace , quando , ed in 
qual misura gli piace. Ma non è questa 
la grazia , di cui intese il nostro Auto- 
re, Parla in generale de' favori e doni 
di Dio, ed in particolare delle consola-, 
zioni interiori , le quali talvolta il Si- 
gnore concede a' suoi servi per fortifi- 
cargli cantra le tentazioni , e per ani- 
margli ed incoraggirgli nel suo servi - 
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zio. Ed a fine di rilevare i vantaggi del - 
la gratitudine e riconoscenza , che dob- 
biamo a Dio , pe' tanti bentficj che ci 
comparte . egli a fferma con san Ber- 
nal do , ( della cui dottrina era pieno) 
che la gratitudine attira , ottiene , ed 
in alcun modo ci merita nuovi doni , 
e nuove grazie : non che Iddio ci deb- 
ba nulla de' suoi doni soprannaturali per 
un obbligazione propriamente detta ; ma 
che per sua bontà e misericoidia suole 
spesso concederci . in riguardo . e quasi 
in merito della riconoscenza , alcuni di 
essi suoi doni . c specialmente le conso- 
lazioni interiori. 

ORAZIONE 

Vi ringrazio, mio Dio, col più vivo del 
cuore pe’ tanti beneficj , che ho ricevuto 
dalla vostra infinita liberalità, o sia nell’or- 
dine della natura, o in quel della grazia. 
Vi chieggo umilmente perdono della poca 
sollecitudine, che ho fin qui avuto di rin- 
graziarvene. Detesto la mia ingratitudine, 
e la superbia mia, sole capaci di ai re- 
stare il corso delle vostre grazie. Mi pro- 
stro a’vostri piedi per supplicarvi, che vo- 
gliate per l'avvenire rendermi più umile , 
più riconoscente. Fortificatemi, vi prego, 
in questa sauta disposizione, c fate sì ch’io 
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la metta in pratica tutt'i giorni della mia 
vita: e siccome non v'è momento, in cui 
non riceva da voi qualche nuovo beneficio? 
Così niuno ve n' abbia, nel quale io lasci 
di rendervene le più vive ed umili grazie. 
Così sia, 

CAPO XI. 

\ 

De'pochi amanti della Croce di Gesù. 

Molti ha ora Gesù che amano il suoRe* 
gno celeste; ma pochi che portino la sua 
Croce. Molti ne ha, che desiderano la con- 
solazione, ma pochi la tribolazione. Molli 
compagni ei trova alla mensa , ma pochi 
alPastineuza. Tutti braman godere con lui? 
ma pochi voglion soffrire qualche cosa per 
lui. Molti seguon Gesù fino allo spartire 
del pane; ma pochi fino al bere il calice 
della passione. Molti venerano i suoi mi- 
racoli, ma pochi gli van dietro nell’ igno-* 
minia della Croce. Molti aman Gesù fino a 
tanto, che lor non avvengano avversità. 
Molti lo lodano e benedicono, insinché da 
esso ricevono delle consolazioni. Che sa 
poi Gesù si nasconde, e per breve tempo 
gli abbandona, o si dan tosto a far de' la- 
menti, o si abbattono fuor di modo. 

a. Ma coloro, che aman Gesù per Gesù, 
t non per alcuna lor propria consolazione. 
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tanto Io benedicono nelle tribolazioni ed 
angoscie. quanto nella somma consolazio- 
ne. E sebben egli non volesse mai dar lo- 
ro verun conforto, sempre però il lodereb- 
bero, e sempre lo vorrebbono ringraziare. 

3. Oh quanto è possente P amor di Ge- 
sù* ove sia puro, e non misto con qualche 
interesse o amor proprio ! Non ista forse 
bene il nome di mercenarj a tulli quelli , 
che sempre cercano le consolazioni ? Non 
si dan forse a conoscere più amatori di 
se, che di Cristo coloro, i quali sempre 
pensano a 1 lor comodi e vantaggi ? Dove 
si troverà un uomo di tal perfezione, che 
Voglia servire a Dio senza mercede ? 

4. Di rado s 1 incontra alcuno cotanto 
spirituale, che siasi spogliato di tutto. Im- 
perocché chi mai troverà il vero poverò 
di spirito, e distaccato dalP effetto d’ ogni 
cosa creata ? Egli òdi si gran prezzo, che 
convien cercarlo da lontano , e fin negli 
ultimi confini della Terra. Se P uomo da- 
rà a’ poveri ogni sua sostanza, è tuttavia un 
niente. E se farà asprissima penitenza , 
questo ancora è poco. E se apprenderà 
tulle le scienze, n* è pure lontano. E se sa- 
rà fornito di gran virtù, e d’ardentissima 
divozione, gli manca eziandio molto ; cioè 
una sola cosa, che è a lui sommamente ne- 
cessaria. QuaP è questa cosa ? Che dopo 
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aver tutto lasciato, lasci se medesimo; die 
esca totalmente fuori di se, e che nulla ri- 
tenga del suo amor proprio. E quando a- 
vrà l’atto lutto ciò, che saprà di dover fare, 
riconosca di non aver fallo nulla. 

5. Non giudichi grande ciò. che si po- 
trebbe riputar grande : ma sinceramente 
confessi d’ esser servo inutile, secondochè 
disse la Verità medesima ; Quando avre- 
te fatto tutte le cose, che vi sono coman- 
date, dite : Noi siamo servi inutili. Al- • 
loia sì, che potrà esser povero e nudo di 
spirito, edile col Profeta: Derelitto e po- 
vero son 1 io. Nuliadimeno niuno è più 
ricco, uiuno più potente, ninno più libero 
di colui , che sa abbandonare se stesso e 
tutto, e porsi nell’ infimo luogo. 

riflessioni e pratiche 

Quanti ve ri ha tra Cristiani , i quali 
adorando Gesù Cristo povero , e soffe- 
rente sulla Croce . non vogliono nulla 
soffrire , nè privarsi o abbisognare dì 
nulla ? E pure egli è nato, vissuto, e mor- 
to nella povertà e ne' patimenti , a Jìne 
d'msegnarei coll'esempio non meno, che 
colle parole il rinunziamento a tutte le 
cose . e la pazienza in tuli * i travagli. A 
che giova V adorar Gesù Cristo nostro 
salvatore, e nostro maestro ed esempla - 


Digitized by Google 



LIBRO ri. C kt. XI i35 

re, se poi manchi am cC imitarlo, e di ri- 
porre in lui ogni nostra fiducia ? Prendi 
dunque la risoluzione di amare e porta- 
re, la Croce , di rinunziare a tulio , di 
rinunziare a te medesimo , di non rite- 
ner nulla , come dice il nostro Autore , 
del tuo amor proprio', e quando avrai 
fatto tutto ciò , considera te stesso qual 
servo inutile, e mettiti collo spirito e col 
cuore sotto di tutti, 

orazione? 

Queste massime , o mio Gesù , quanto 
sono contrarie a quelledel Mondo! queste 
lezioni quanto opposte alla prudenza della 
carne e del sangue! Voi solo potete inse- 
gnarmele ; voi solo rendermele possibili , 
ed agevoli. Se mi concedete , Signore , la 
grazia di porle in pratica nelle avversi^ 
tà, e nelle prosperità ; nel tempo delle ten- 
tazioni ed aridità, come delle consolazioni 
e delizie; allora vi sarò sempre fedele, vi 
seguiterò costante al Calvario ed al Ta- 
borre, e potrò dire col vostro grande Apo- ' 
stolo : Gesti Cristo è la mia vita ; il mo- 
rire mi è di vantaggio, per vivere solo 
io lui, di lui, e per lui. Così sia. 



*» 
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CAPO XII. 

Della via reale della santa Croce. 

molti par duro questo parlare ; i?m- 
nega te stesso, prendi la tua croce, e se- 
guita Gesù. Ma assai più duro sarà T udi- 
re quell’ estrema parola : Andate via da 
me, maledetti, nel fuoco eterno. Percioc- 
ché quei, che ora volentieri ascoltano ed 
eseguiscono il precetto di portare la croce, 
non temeranno allora d* udire la sentenza 
dell* eterna condanna. Questo segno della 
Croce apparirà nel Cielo, quando il Signore 
verrà per giudicarci. Allora tutti i seguaci 
della Croce, che nella lorvila si rendettero 
conformi a Cristo crocifisso, si accosteran- 
no a Cristo giudice Con gran confidenza. 

2. Dunque perchè temi d’addossarti quel- 
la croce, per la quale si va al regno di Dio ? 
Nella Croce sta la salute; nella Croce la vi- 
ta, nella Croce la difesa da 1 nemici • nella 
Croce l’infusione delle celesti dolcezze; 
nella Croce la robustezza della mente; nel- 
la Croce il gaudio dello spirito; nella Croce 
il compendio delle virtù ; nella Croce la 
perfezione della santità. Non v 1 è per l 1 a- 
nima salvezza, nè speranza di vita eterna» 
se non nella Croce. Prendi dunque la cro- 
ce tua, e seguita Gesù è e giuguerai alia vi* 
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fa eferna. Egli andò innanzi portando sul- 
le spalle la Croce, ed in quella è morto per 
le, affinché tu pure porli la tua croce, e ar- 
deu lenien le desideri di morir in essa. Per- 
chè se morrai insieme con lui, con lui iti- 
sienieancor \ivrai. E se gli sarai compagno . 
nella pena, gli sai ai altresì nella gloria. 

5, Ecco , die il tutto consiste nel por- 
tare la Croce , e nel morire in essa nè vi 
è altra via , che conduca alla vita ed alla 
Vera pace del cuore, se non quella delle san- 
ta Croce, e della quotidiana mortificazione. 

Va dove vuoi, cerca quanto ti piacerà • e 
fuor della via della santa Croce rlou ne tro- 
verai altra più sublime al di sopra , nè più 
sicura al di sotto. Disponi , e ordina tutte 
le cose secondo il tuo volere e giudizio • e 
# troverai di dover sempre patir qualche af- 
fanno o spontaneamen le, o di mal grado; e 
così sempre t’imbatterai nella croce. Pe- 
rocché o sentirai dolori nel corpo , o sof- 
frirai nell 1 anima adozioni di spirito, 

4 Sarai talora abbandonato da D;o ta- 
lora inquietato dagli uomini ; e die più è 
spesse volte diverrai grave a te medesimo. 
Nèqjure per rimedio alcuno o conforto po- 
trai liberartene , o allegerirtene ; ma ti 
conveirà sopportar pazientemente , final» 
tantoché a Dio piaceli». Poiché Iddio vuo- 
le, clic tu impari a patir tribolazione ifruz» 
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consolazione , e che li sottometla intera- 
mente a lui. e mediante la tribolazione tu 
divenga più umile. Niuno ha il cuore più 
penetralo dalla Passione di Cristo , quan- 
to quegli , a cui sarà occorso di soffri- 
re qualche Cosa di simile. Sia dunque sem- 
pre apparecchiata la croce , e ti aspet- 
ta in ogni luogo. Non puoi sfuggirla ovun- 
que correrai; perchè da per tutto porti lo- 
co te stesso, e ritroverai sempre te sles- 
so. Volgigli occhi al di sopra, volgigli al 
di sotto; esci fuori di te, rientra in te; in- 
contrerai in tutto la croce: ed in ogni luo- 
go t'è necessario usar pazienza, se vuoi 
•ver la pace deU’auima, e meritare uu» 
corona perpetua. 

5. Se tu volentieri porti la croce, ella 
porterà te. e ti condurrà al fine bramato; 
cioè dove sarà il fine de" 1 tuoi patimenti, an- 
corché quaggiù non sarà. Se mal volentie- 
ri la porti, ti accresci il peso, e vie più ti 
aggravi; e ad ogni modo bisogna, che tu 
la porti. Se rigetti da te una croce, ne ri- 
troverai un'altra; e (orse anche più pe- 
sante. 

6. Credi Iti di schivare ciò che niun de* 
mortali potè sfuggire? Qual santo fu inai 
nel motido senza croce, e senza tribolazio- 
ni ? Nè pur Gesù Cristo Signor nostro , 
■ieolreehè visse fra noi , fu un’ora so- 
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I» senza dolor di passione. Bisogna, dis- 
s’ egli che. Cristo patisse, e risorges- 
se da morte ; ed in tal guisa entrasse 
nella sua glotia. K come cerchi tu altra 
via. diversa risila via regia, che è quell» 
della santa Croce. 

y. Tutta la vita di Cristo fu croce e 
martirio; e tu vai in traccia di riposo e dì 
gaudio'' Eh ('inganni, se altro cerchi che 
patir tribolazioni: perchè tutta questa vita 
mortale è piena di miserie, e d’ogni ir* tor- 
no segnata di croci. E quanto più l'uomo 
s’avanzerà nello spirito, lantopiù gravi cro- 
ci bene spesso vi troverà: poiché la pena 
del suo esilio cresce a misura deU'amore 
Verso Dio. 

8. Nulladimeno. in mezzo a tante affli- 
zioni. egli non è senza alleggerimento di 
Consolazione: merreehè sente, che gran- 
dissimo frutto se gli accresce per la soffe- 
renza della sua croce. In effetto mentre vo- 
lentieri lesi sottomette, ogni peso di tribola- 
zione si Carubia in fiducia di consolazione 
divina; quanto la carne è più macerata p> r 
l’afflizione; tanto lo spirito si rende più ga- 
gliardo per la grazia interiore. Anzi alio 
Volte dal desiderio della tribolazione eri 
avversità egli riceve tanto contorto per 
l’amore rii conformarsi a Gesù Crocifisso, 
tha non vorrebbe eMer Miai s«nz« dolui f 
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e tribolazione: ben persuaso, d 'esser tanto 
più accetto a Dio, quanti più e quanto 
maggiori travagli avrà potuto soffrire per 
esso. Questo però non è frutto della virtù 
dell'uomo, ma bensì delia grazia di Gesù 
Cristo, la quale può ed opera tante gran 
cose in una carne fragile, che per un fer- 
vore di spirito le fa intraprendere ed ama- 
re ciò ch'ella naturalmente sempre abborri- 
sce e sfugge. 

9. Non è connaturale all'uomo poi lare 
la croce, amare la croce, castigare il suo 
corpo. e ridurlo in servitù; fuggire gli ono- 
ri, tollerar volentieri gli affronti, avere in 
dispregio se stesso, e bramare d’esser di- 
sprezzato ; sostener con pazienza tiaversie 
e danni, e non desiderare in questo mon- 
do alcuna prosperità. Se tu riguardi a te 
stesso, non potrai da te far nulla di. que- 
ste cose ; ma se confidi uel Signore li ver- 
rà dal Cielo la fortezza, e si soggetteran- 
no al tuo impero il mondo eia carne. Nè 
pur temerai il nemico infernale , se sa- 
rai armato di Fede, e segualo colla Croce 
di Cristo, 

10. Adattati dunque, come buono e fe« 
del Servo di Gesù, a portarecon coraggio la 
Crocedel tuo Signore. che volle per amor 
tuo esservi trafitto. Preparati a sostener 
molte avversità, e varj disagi in questa mi- 
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sera vita: perchè così teco accadrà , ovun- 
«i'Uc sarai; e così in fatti si sperimeuterà 
da le in qualunque parte vivrai nascoso. 
Hi.'io gna che tanto avvenga: e non v’è altro 
rimedio per liberarti dalTattiizione de’ mali 
e dai dolori, se non accomodarvisi con pa- 
zienza. Bevi avidamente il calice del Si- 
gnore, se desideri esser suo amico, ed aver 
parte con lui nel suo Regno. Lascia a Dio 
il pensiero delle consolazioni: ne disponga 
egli, come più gli piacerà. Ma quanto a te, 
mettiti a sopportar le tribolazioni, e giu- 
dicarle come se fossero grandissime con- 
solazioni. -Perocché i patimenti di que- 
sta vita non hanno alcuna proporzio- 
ne colla gloria futura , che ci lari me- 
ritare, ancorché tu solo gli potessi solfe- 
rir tutti. 

i i . Quando sarai giunto a tanto, che i 
travagli ti riescano dolci, e li piacciano per 
amor di Gesù Cristo ; allora pensa che va 
bene per le, avendo trovato il Paradiso in 
teria. Ma finché i patimenti ti dispiaccio- 
no e cerchi di evitarli, andrà male per tt& 
e la tribolazione che fuggi, ti seguirà in ogyì 
luogo. ve 

i 2. Se ti risolvi a fare il tuo debito, àa/ò 
a patite per Cristo, e morire a te stesso’Hi 
sentirai presto migliorato, e troverai pace. 
Aucuichè tu lussi rapito, come S. Paolo 
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fino ni terzo Cielo; non perciò sei sicuro Hi 
i,on over a tollerare alcuna avveistta. Io, 
disse Gesù, most t uragli quanto per la gio- 
ita de! mio Nome gir Jìo d uojio soffi ire. 
Il 'sotti-ire dunque e la tua patte, se vuoi 
amar Gesù e servirlo perpetuamente. 

i 3 . Oli volesse Iddio, che tu fossi de- 
gno di polir qualche cosa pel Nome di 
Gesti! Quanto grande sarebbe la gioii» 
riservata per te ! Quanta P allegrezza, che 
ne risulterebbe a tutti i Santi di Dio ! 
Quanta pure P edificazione del prossi- 
mo ! Perciocché lutti commendano la pa- 
zienza , benché pochi nondimeno vo- 
gliati patire. Con ragione dovresti sof— 
irir volentieri un poco per Cristo, veg- 
gendo che molti patiscono assai piu pel 
mondo. 

i 14 Abbi per costante, che ti conviene 
viver morendo: e quant o piu ciascuno nino* 
re a se stesso, latito più incomincia a vi- 
vere a Dio. Niuno è atto a comprender le 
rose celesti, ove non si sottometta a sop- 
portar le av ve. sitò per amor di Gesù. Nul- 
F?;v*bo di più accetto a Dio, uè di più gio- 
vle/ole a le in questo mondo, quanto è il 
^Cróe per Cristo di buona voglia. E se los- 
5ora scelta in mano tua. dovresti anzi elegge- 
rà di sostener delle traversie per Cristo cha 
di venir i itrea lo con molle consolazioni 
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poiché in t sii guisa sanali al Salvatore ptà 
«inule, e più conici me a tutti i Santi. Che 
ttriu non consiste il merito nostro, e la 
pei lezione del nostro stato in aver molte 
co nsi (azioni c dolcezze spirituali; ma piut- 
tosto in tollerare molte gravezze e tribo- 
lazioni. 

i5. Se veramente vi fosse stata altra via 
migliore e più utile per la salvezza degli uo- 
mini, che quella del patire; senza dubbio 
Gesù Cristo ce Favrebbe mostrata colle 
pai ole, e coll’esempio. Ma pel contrario e- 
fiorla apertamente sì i discepoli che Io se- 
guivano, e si lutti quelli che son vogliosi 
di seguirlo a poi tare la croce, dicendo loro: 
Se alcuno mi vuol venir dietro, rineghi 
se stesso, prenda la croce sua, e segui- 
ti me. Lette dunque e ben esaminate tutto 
le cose, sia questa la final conclusione; Che 
jìer mezzo di molte tribolazioni ci biso * 
gna entrai e nel regno di Dio . 

riflessioni a pratiche 

Se vi fosse altro cammino, che quel- 
lo della < roce, per andare al Cielo ; 
Cesò Cristo , nostra via , nostra ve- 
nta, e nostra vita, non avrebbe man* 
€afo d' insegnarcelo , Ma egli altro non 
(e n ha insegnato ; dunque non re n'è 
altro. Bisogna pertanto tuòtitffi « 
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soffrire con pazienza, con rassegnazio- 
ne, e per quanto è possibile con gioja ; 
so ffrire per soddisfare alla divina giu- 
stizia, purgare i nostri peccati, e meri- 
tare la vita eterna ; so ffrire per amor 
di Gesù, il quale ha tanto patito per noi 
e per la nostra salute-, so ffrire e morire 
come lui cioè colle medesime disposizio- 
ni, e col medesimo spirito. Queste sono 
le conclusioni e le pratiche sante, che la 
ragione c la tede ci fan cavare dai 
principj di sopra espressi. 

ORAZIONE 

Signore , è troppo sublime , e supe- 
riore siile mie forze questa Morale. IN iu- 
rta cosa più abborre la mia natura , quan- 
to il patire; e voi volete , ch’io lo de- 
sideri , lo cerchi, e fin me ne compiac- 
cia. Fate dunque tacere la m : a carne, 
e i lìiliei sensi. Parlate voi solo al mio 
spirito . parlate al mio cuore : spande- 
te sopra me l’unzione santa della vostra 
grazia* onde fortificato col vostro soc- 
corso , eccitato dalla ricompensa , mos- 
so per I’ esempio de’ Santi , e singolar- 
mente del Santo de’ Santi Gesù Cristo 
nostro maestro ed esemplare ; io pon- 
ga per l’avvenire ne’ patimenti e nelle 
croci la mia gloria e le inie delizie, af- 
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finché dopo aver sederlo per Gesù e 
come Gesù , e dopo esser morto sulla 
Croce per lui , vi degniate , o Padre 
delle misericordie e Dio d’ ogni conso- 
lazione, ricevermi nella inagion de’ Bea- 
ti , a godere e vivere^ ^eternamente con 
voi. 


Fine del secondo libi a 


9 

8 * 
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TELL’ IMITAZIONE 

CRISTO 

LIBRO TERZO 

VILLA CONSOLAZIONE INTERNA 

’ CAPO I. 

Del parlare interiore di Crisi • 
all' ani ma fedele. 

scollerò che cosa interiormente mi 
dica il Signore Iddio, Beata l'anima, la 
quale ascolla il Signore, che parla dentro 
di lei, e che dalla sua bocca riceve paiole 
di consolazione ! Beale le orecchie, che 
«dono il dolce mormorio delle disine ispi- 
razioni, e sono sorde ai susauiri coniasi di 
questo mondo! Beate certo le orecchie che 
sentono non le voci risonanti al di Inori ; n»a 
la verità, cheal di dentro ammaestrai Beali 
gli occhiai quali chiusi sono alle cose estc- 
rio i, ed aperti per le interne! Beali colo- 
Vo che ben conoscono ciò che si passaden- 
tro di essi, e per mezzo de’quolidiani eser- 
cizj di pietà procurano senapi e più dispor- 
li a capire gli ai cani celesti. Beati coloro, 
«he dcsideiauo udentemente d'attendere 
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a Dio, «si distrigano da ogni impedimenti 
del secolo ? A lotto questo rifletti , anima 
mia. e chiudi le porte ci e' tutù seusi, perchè 
tu possi udire che cosa il tuo Signor Iddio 
intcriormente ti dica. Ecco quel che ti di* 
ce il tuo Diletto. 

il signore (*). 

a. Io sono la tua salute, la tua pace, e 
la tua vita! Mantieni i unita meco, e trova* 
i ai la pace. Lnscin andare tutte le cose tian* 
sitorie, c ceica i'eteine. Che altro sono tut- 
ti i beni temporali, se non inganni? E a 
che li giovano le creature tutte, se tu sarai 
abbandonata dal Creatore? Rinunziando 
dunque ad cgni cosa, renditi accetta e fe- 
dele al tuo Creatore, allinchè tu possi ut- 
tenere la vera beatitudine.- 

RIFLESSIONI £ PRATICHI* 

JVon in mezzo <C tumulti ed alì e cure 
del mondo fa Iddio udir la sua voce. 
Conduce egli nella solitudine l'anima , ®. 
quivi le paria al cuoi e. Pei ciocché il Si- 


(*) Siccome questo libro è un tessuto di 
colloquj tra Dio e l’uomo; così per maggior 
chiarezza si sou distinti i sensi deU’uno da 
quelli deil’altro colle voci di Signore , c di 
Fedele. 
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gnorc non istà nello strepilo d’ un vento 
impetuoso; non Ira gli scuotimenti della 
feria; non nel fuoco, che stridendo consti* 
nia ; ma bensì nel dolce sodio d’ un’auia 
lieve. A questi divini oracoli fa allusio- 
ne il nostro Scrittore, per provare la 
necessità indispensabile di ritirarci este- 
riormente quando si possa, o almeno 
interiormente ; affinché ci poniamo in 
tifato d'udire il tacito mormorio della 
divina parola, il quale ove sia oppres- 
so da' confusi rotnori del secolo non può 
pervenire fino alle orecchie del cuore, 

ORAZIONE 

Concedetemi .Signore, ch’io m’approfitt i 
di questa importante lezione: c se le dure 
necessità della vita presente, e le affanose 
occupazioni del mio stato non mi permel- 
ton di vivere nel ritiramento esteriore del 
corpo; chiamale almeno l’anima mia den- 
tro di se medesima, disponetela ad un san- 
to raccoglimento, rendetela attenta ad a- 
scoltar la vostra voce, e ditele coll’onni- 
potenza ed efficacia d’un Dio, a cui tutto 
ubbidisce, che voi siete la sua salute, la 
sua pace, e la sua vita nel tempo e nell' e- 
tsrnità. Cosi sia. 
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CAPO II. 

Che la verità parla interiormente 
senza strepito di Parole . 

IL FEDELE 

Parlate Signore , perchè il vostro ser- 
vo ascolta. Io sono il vostro servo, date- 
mi intendimento, acciocché comprenda le 
vostre verità ; rendete docile il mio cuore 
alle parole della vostra bocca : la vostra fa- 
vella scorra in me come rugiada. Dicevano 
già i figliuolid’Israele a Mosè ;P urlaci tu, 
ed udiremo ; ma non ci parli il Signore, 
che per avventura non moriamo, lo no, 
Signore, che non prego cosi : ma piutto- 
sto col profeta Samuele vi supplico umil- 
mente , e con gran desiderio l Parlate, 
Signore, perchè il vostro servo ^ ascolta . 
Non mi parli Mosè , o alcuni de' Profeti : . 
bensì parlatemi voi, Signore Iddio, il qua- 
le ispirate ed illuminale tulli i Piofcli » 
poiché voi solo senza loro potete istruirmi 
perfottamenle, laddove essi senza voi non 
mi saranno d 1 alcun giovamento. 

2. Possono invero dar il suono alle pa- 
role: ma non danno lo spirito. Dicono 
delle belle cose ; ma se voi tacete, non in- 
fiammano il cuore. Insegnano la lettela ; 
ma voi ne dichiarate il senso. Annunziano 
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i misteri r ma voi scoprite l’intelligenza 
di quel, eh’ è in essi nascono Pubblicano i 
vostri comandi ; ma voi ci ajutale ad e- 
seguirgli. Mostrati la strada ; ma voi pre- 
state le forze per camminarvi Operano so- 
lo esteriormente : ma voi ammaesti ale , ed 
illuminate i cuori. Innaffiano al di fuor a ; 
ina voi donate la fecondità. Gridano col- 
le parole : rna voi r;e date all’ udito dell'a- 
nima l'intendimento. 

5. Non ini parli dunque Mosè : ma 
parlatemi voi , Signore Uio mio , eterna 
verità ; acciocché io forse non muoja . e 
non resti senza frutto, se solamente al di 
fuori sarò ammonito, c non acceso nell' in- 
terno ; ed acciocché io non venga condan- 
nato, per aver udita, e non praticata la vo- 
stra parola ; per aver! conosciuta, e non 
amata; per averla creduta, e non osservata. 
Parlate dunque , Signore , thè il vostro 
servo ascolta ; perciocché voi avete pa- 
role eli vita eterna. Parlatemi per dai e 
all' anima mia qualche consolazione, e per 
emenda di tutta la mia vita ; parlatemi per 
lode, gloria , ed ouor vostro in perpetuo. 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

Quanto dianzi abbiavi letto si contie- 
ne in quel gran principio della Morale 
* fistiarla, tante volte inculcato dal Dot- 
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ter della Grazia sant'' Agostino ; e poi 
da tan Gregorio i Magno , e da altri Pa- 
dri ; Che invano il simun della divina 
parola percuoterebbe le nostre or cecine, 
se Pio non ci rischiarasse la mente e 
toccasse il cuore colta parola interna 
della sua gr azia. La conseguenza , che 
da un tal principio si dee trarre ; e la 
pratica da prescriverci si è, che prima 
di ascoltar le prediche, le istruzioni , i 
catechismi ; prima di leggere la santa 
Seri! tuia , o altri libri di pietà ; con- 
venga sempre prostrarsi innanzi di Dio 
per supplicarlo . che si degni par lare'u 
noi intcriormente nel cuor e, menti echè 
gli nomini co' lor o discorsi, ed tg/l me- 
desimo nelle sacre Carte, esienor mente 
ci parleranno. 

OR AZI OS R 

Il vostro grande Apostolo, Signore , ce 
1* insegna ed io spesso ne lo la prova in 
me medesimo ; Che colui che pianta non 
è nulla, e nè pure colui che nnnojfjia\ ma 
Dio solo è (juegìi che da il cresce/ e. Ki" 
guardolo dunque i minimi dèlia voslia pa- 
rola scritta o non isti illa, come vostri coa- 
diutori j pieghinogli di piantai e e d'innai- 
fiaie ; ma ila Voi solo attenderò le fecondi- 
tà, , il fuillo l 1 accrescimento. Meglio ai^- 

# 
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maestrale, che 1’ Israelita secondala car- 
ne , dirovvi : Parlatemi , Signore, perchè 
non altri clic voi potete parlarmi efficace- 
mente. Parlatemi, perchè io intendala vo- 
stra parola, la gusti, 1’ ami, e la metta in 
prattica ; ond’ella non mi tiri addosso una 
condaunazione più rigorosa, ma sia per me 
parola di vita eterna. Così sia. 

CAPO III. 

Che le parole di Dio si debbono udire 
eoa umilici e che Molti non le ponderano. 

IL SI ONORE 

-dL scolta. Figliuolo, le mie parole, pa- 
role soavissime , che sorpassano tutta la 
la scienza de’ filosofi e savj di questo Mon- 
do. Le mie parole sono spirito, e vita, nè 
si hanne ad esaminare secondo il dettame 
de’ sensi umani. Non si debbono far servi- 
re a vana compiacenza ; ma udirsi in silen- 
zio , c riceversi con ogni umiltà, e gran de- 
siderio d' approfittarsene. 

IL FEDELE 

5t. Ed io dissi : Bealo è quegli, il quale 
voi ammaestrerete, Signore, e gl ' inse- 
gnerete la vostra legge, a fine di mitigar- 
gli 1' amarezza de' giorni dell' avi>ersi- 
thjre non lasciarlo desolatosopra la Terra. 
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IL SIGNORE 

3. Io, dice il Signore, ammaestrali da 
principio i Profeti, e non cesso anche ora 
di parlare a tutti gii uomini : ma molti so- 
no sordi e duri alla mia voce. La maggior 
parte ascolta più volentieri il Mondo, che 
Dio : segue più facilmente gli appetiti del- 
la sua carne, che il divin beneplacito. Pro- 
mette il Mondo beni temporali, e di poco 
Valore ; e vien servito con grande avidi- 
tà. Prometto io beni immensi , ed eterni ; 
e i cuori umani diventati pigri. Chi è co- 
lui , che mi serva ed ubbidisca in tutte le 
cose con tanta esattezza, con quanta sf ser- 
ve al Mondo ed a’ signori di esso? Vergo- 
gnati, o Sidone dice il mare ; e sene chie- 
di la cagione, ascolta : Per P acquisto di 
tenue prebenda, si fa gran viaggio : per la 
vita eterna, molti appena una volta alzano 
un piè da terra. Si va in traccia di vile gua- 
dagno ; per un soldo alle volte vergogno- 
samente si litiga ; non si teme di faticar 
giorno e notte per cosa vana , e per pro- 
messa da poco. 

4. Ma, 0 I 1 vergogna ! per P acquisto d’un 
bene immutabile , d’ un guiderdon senza 
prezzo, dell’ onorsommo.e della gloria che 
non ha fine, rincresce anche la più picco- 
la fatica? Arrossisciti duuque, servo iutìn- 
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(ardo « querulo, diesi tiovi, che gli uomi- 
ni mondani con ino più Vcluci alla pei d i — 
«ione, che tu non vai altavita. Quelli si ral- 
Jegrano più per la vanità, che non godi tu 
per la verità. Certo è, che le loro speran- 
ze van talora fallite : ma le mie promesse 
non ingannano veruno , nè lascio andar 
senza premio chi in me confida. Darò quel 
che promisi; adempirò quel che dissi , se 
però T uomo .peisislerà fedele nell’ amor 
mio fino alla fine, lo seno, che rimunero 
tulli i buoni ed esercito con forti prove lui li 
que\ che si son consacrali al inio servizio. 

5. Scrivi le mie parole nel tuo cuore, e 
meditale attentamente : poiché nel tempo 
della tentazioncti saranno assai necessarie. 
Quello che non capisci, quando tu leggi , 
intenderai nel giorno, che verrò a visitar- 
ti. in due maniere soglio visitare i miei e* 
letti ; cioè ci>lle tentazioni, e colle conso- 
lazioni E fo loro ogni dì due lezioni ; l una, 
riprendendo i lor vizi ; l'altra, esortandogli 
a crescere nelle vii lù. Chiede le mie pa- 
i-ole , e le disprezzo. , hciben chi lo giu- 
dìc fiera nell' ultimo giorno. 

Orazione per implorare lo grazia 
della divozione . 

IL FEDELE 

6. Signore Iddio mio, voi siate tutte e 
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mio bene, li chi son io. che ardisca di par- 
lare a voi ? losono il più povero de’ mini- 
mi vostri servi, ed un vii vermicciuolo ras- 
sai più povero e spregievole di quel . clic 
so, e che ardisco di dire. Ricordatevi non- 
dimeno. Signore, che io son niente, niente 
ho ,e niente posso. Voi solosiete buono, 
giusto, e santo: Voi potete lutto, date tut- 
to. riempile tutto, lasciando solamente vuo- 
to il peccatore de’vostri doni speciali. Ram- 
mentatevi delle vostre misericordie , e ri- 
colmate della vostra grazia il mio cuore , 
Voi che non sottrile vote e infeconde V ope- 
re di vostra mano. 

7 . Comeposs’ io sopportarmi in questa 
misera vita, seia vostra misericordia e gra- 
zia non ini darà conforto ? Non mi voglia- 
te nascondere la vostra faccia : non mi vo- 
gliate differire la vostra visita : non mi vo- 
gliate sottrarre la vostra consolazione ; ac- 
ciocché l’anima mia non divenga nel vo- 
stro cospetto come terra senz' acqua. O 
Signore insegnatemi a late la vostra volon- 
tà : insegnatemi a conversar degnamente e 
Con umiltà infanzia voi. Poiché voi siete 
ta—ttria sapienza : voi , che ini conoscete 
nella verità, e mi conosceste prima che les- 
se il Mondo, e prima che’ io fossi nato 
ite! Mondo. 


Digitized by Google 



1 56 


T)KLl' IM1T. DI CRISTO 
RIFLESSJONI E PRATICHE 


Cigni sentenza nel presente Capìtolo 
può servir di materia ad una lunga me- 
ditazione Fermiamoci alquanto a con- 
siderar questa-, Chi ode le mie parole, e 
le disprezza, ha ben chi lo giudicherà nel- 
T ultimo giorno. Dicesi qui in compen- 
dio quel che distesamente fu detto dal 
nostro divin Maestro ; Se alcuno ascol- 
terà le mie parole, e noti osserveralle, non 
son’ io che lo giudico ; poiché non venni 
per giudicare ( cioè per condannare ) il 
Mondo, ma per salvarlo. Chi mi deprez- 
za e non riceve le mie parole , ha per giu- 
dice la Parola medesima, che ho annunzia- 
ta : Sicché questa Parola lo giudicherà nel- 
P ultimo giorno. Procuriamo, per quan- 
to è possibile, di penetrare che cosa sia 
P esser giudicato dalla Parola di Dio ; 
giudice infinitamente illuminato e giu- 
sto : giudice severo ed inflessibile; giu- 
dice , che in quel dì estremo non si ri- 
corderà della sua misericordia, se non 
per condannare più rigorosamente chi 
non seppe profittarne ; giudice insomma 
onnipotente, il quale farà eseguire per 
tutta l' eternità quel, c fi egli avrà pro- 
nunziato nel tempo. V unico mezzo di 
porsi al coperto da così tremendo giu - 
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dizio . si è il prendere ogni giorno la 
Parola dì Dio per nostra regola , no- 
stro specchio, e nostro giudice. 

ORAZIONE 

Concedetemi, Signore, eh’ io fibbia sem- 
pre in mano questa regola per ordinare tul- 
t 1 i mici pensieri, le mie parole, e le mie 
opere: che di continuo mi sia dinanzi agli 
occhi un tale specchio; in cui io posso mi- 
rare quel clie vi dispiaccia per non Tarlo : 
che ogni giorno mi giudichi questa Parola, 
ovvero che io mi esamini e giudichi ogni 
giorno sopra essa, onde non abbia ad esser 
condannato da essa nell 1 ultimo momento. 
Così sia. 

CAPO IV. 

Che si dee conversare nel cospetto di 
Dio in ispirito di verità , ed umiltà 
il Signore 

F igliuolo, cammina alla mia presenza 
nella verità . e cercami sempre nella 
semplicità del tuo cuore Chi cammina in- 
nanzi a me nella verità, Sarà difeso dagl’in- 
contri cattivi ; e la verità lo libererà da 1 se- 
duttori, e dalle maldicenze degl 1 iniqui Se 
la verità fi libererà, sarai veramente li- 
bero i e non ti prende, rai fastidio de 1 di- 
scorsi vani cicali uomini. 
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IL FU DE l.B 

a. Cosi è , Signore ; fa le di grazia , che 
quanto voi dite si adempia in me. La vostra 
verità mi ammaestri : ella mi custodisca e 
conservi insili eh 1 io «punga al fioedclla sa- 
lute: ella mi liberi da ogni afFelto malva- 
gio, cd amor disordinato: e camminerò con 
voi in gran libertà di cuore, 

IL SIGNORE 

3. Io t’ insegnerò ( io, che son la Veri- 
tà medesima ) tutto ciò che è giusto, ed ag- 
gradevole agli occhi miei. Pensa a’iuoi pec- 
cati con gran dispiacere e tristezza : e non 
ti riputar mai d’ esser qualche cosa per le 
tue buone opere. Tu sei elfettivameute pec- 
catore, e soggetto ed inviluppato in molte 
passioni. Da per te semprecammini al nien* 
te , presto cadi , presto sei vinto , presto ti 
conturbi, presto ti rilassi, Tu non hai nul- 
la, onde li possi gloriare; bensì hai multo , 
onde ti debbi umiliare ; perocché sei assai 
più fiacco di quel, che tu puoi comprendere. 

4- Di quanto dunque tu fai, niente ti sem- 
bri d/i* gran momento; niente grande, nien- 
te di prezzo ed ammirabile, niente degno di 
stima; niente sublime: niente da vero ono- 
revole e desiderabile, se non ciò clf è eter- 
no. Ti piaccia sopra ogni cosa I’ eterna ve- 
rità; sempre ti piaccia la tua somma viltà. 
RiulUvi sia, che tu tema, biasimi e fugga taa- 


Digitized by Google 



LIBRO ff». CAF. IT. |5.^) 

lo. siccome i luoi viz] c peccali: i quali li 
debbo no dispiacere più, che qualunque gran 
perdila. Alcuni non caminano sinceramen- 
te alla mia presenza ; ma guidali da una 
certa curiosità cd arroganza, vogliono sa- 
pere i miei segreti , cd intendere i mistcrj 
ahi di Dio, trascurando se medesimi . e la 
propria salute. Costoro spesso cadono in 
gravi tentazioni e peccati , essendo in loro 
contrario per la lor superbia e curiosità, 

5. Temi i giudizjdi Dio: ti spaventi l'ira 
dell’ onnipotente. Non voler però scruti- 
nare le operazioni dell’ Altissimo; ma esa- 
mina sottilmentele tue iniquità, cd in quan- 
temaniere peccasti, e quanto gran bene tra- 
scurasti di fare. Alcuni mettono tutta la lor 
divozione ne’lìbri; altri nelle Immagini; cd 
altri nelle divise e ne’ segni esteriori. Alcu- 
ni mi hannospesso nellabocca;ma poco nel 
cuore. Ha v vene di quelli, che illuminai i nel- 
rinlelletto, è puri di alfetti aspirano di con- 
tinuo a’ beni eterni, odono con pena parlar 
delle cose terrene, nè senza dolore servo- 
no alle necessità della natura: e questi in- 
tendono quel chelo Spiritodella Verità par- 
la loro interiormente. Perciocché egli in- 
segna loro a disprezzare le cose terrene, ed 
amar le celesti ; a non curarsi del Mondo, 
t di e notte desiderare il Cielo. 
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riflessioni b PRAT(CHB 

Quanto pochi son quei, che cammina - 
no nella presenza eli Dio. coll umiltà, e 
semplicità , e colla verità e sincerità . 
eli egli richiede ! Quante illusioni nel- 
la via della salute ci vengono da' nostri 
avversar] ! Quante false idee di pietà ci 
J ormiamo da noi medesimi 1 l savj del 
Mondo , pieni d' orgoglio e di curiosità , 
si perdono dietro a sterili speculazioni, 
c nulla sanno della scienza de costumi 
Iddio, il qual resiste a' superbi, non dà 
loro le grazie, di ci riseria agli umili • 
onde son tentati, e cadono in gravi col- 
pe. Altri fan consistere la pietà e reli- 
gione nel recitare molte preci , ed in al- 
tre pratiche esteriori' e superficiali , che 
possono stare insieme colle ree passio- 
ni, Di costoro è scritto , che onorano Dio 
collelabbra. ed il lor cuore è lontano dal ui; 
che gli rendono un cullo vano, insegnan- 
do le dottrine e le massime degli uomini. 
Ha v vene di quelli, i quali si contentan 
di meno, ponendo tutta la lor divozione 
nella pura regolarità e compostezza 
apparente , negli abiti, ne gesti , negli 
andamenti , nel modo di favellar, e nel 
far raccolta di reliquie, immagini, e li- 
bi idi voti. La / 'eri là eterna riprova lui- 
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ti { falsificai ori della M'orale cristiana^ 
e dello spirito vero della nostra santa 
Iteli gioite. 

oràZionÉ 

Preservatemi. Signore, Ha qualunque il- 
lusione , e datemi una pietà solida , ed una 
divozione sincera , per cui attenda Unica- 
'mente a conoscet e I’ origine de 1 miei mali# 
a sradicare o correggere le mie passioni e i 
miei vizj. e a purificarmi da’ peccati. Fate# 
chela Vostra Verità rendendomi libero, s i 
Sempre scorta e lume a 4 miei passi ; sicché 
per essa io ponga in non cale le creature # 
disprezzi il Mondo, mi distacchi da me me- 
desimo, nè altro piu desideri se non <judi 
Cld è celeste ed eterno. Cosi sia. 

CAPO V. 

2) e' marari gl io si effetti 
dell' amor divino * 

il Fedele 

V i bened ico. Padre celeste, Padre del 
mio Signore Gesù Cristo, poiché vi siete 
degnato di ricordarvi di me poverello. O 
Padre delle niiscrCofdie, e Dio d'ogni con- 
solazione , vi rendo grazie . dacché me ic-* 
degno d’esser consolalo, voi ricreate latori 
Colle vostre consolazioni. Vi benedico sem- 

* 9 
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pr« e vi do gloria . insieme coH’uuigemta 
Vostro Figliuolo e collo Spirito santo con» 
Solatol e, nei secoli de'secoli. 0 Signore id- 
dio, santo amator mio. quando voi venete 
nel mio cuore, esulteranno tutte le mie vi- 
scere. Y r oi siete la mia gloria , e ’l giubilo 
del cuor mio* voi la mia speranza . ed il 
rifugio mio nel tempo delia tribolazione. 

a. Ma siccome io sono tuttavia debole 
nell'amor vostro, ed imperfetto nella virtù 
perciò ho necessità di esser confortato , c 
consolato da voi. Pertanto visitatemi più 
vspcsso, ed ammaestratemi nelle san te disci- 
pline. Liberatemi dalle passioni cattive, e 
guarite il Ulto cuore da tutti gli alletti di- 
sordinali ; acciocché io interiormente gua- 
rito e ben purgato, diventi atto ad amare-, 
forte a patire, costante a perseverare. 

3. Gian cosa è l’amore, ed è un bene 
affollo grande: il qual solo rènde leggiero 
lutto quel di' è gravoso, e porla con ugua- 
glianza quanto v'ha d'ineguale: perciocché 
egli porta il peso senza sentirlo, e converto 
in dolce e gustevole lutto ciò eh’ è amaro. 
L'amor di Gesù , eh’ è generoso, c induce 
tid operar cose grandi, e ci sveglia a deside- 
rar sempre cose più pei folte. L’amore ten- 
de sempre in alto , nè vuol essere tratte- 
nuto da veruna cosa di quaggiù. L’amore, 
vuol esser libero, * lontano da ogni affette 
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del Mondo; acciochè non vengono impe- 
diti i suoi sguardi in Ieri ori verso Dio; nè 
lesti dagli agi temporali impaniato, o dai 
disagi abbattuto. Nulla v’ è nel Cielo, e so- 
pra la Terra nè più dolce, nè più torte, nè 
più sublime, uè più ampio nè più giocon- 
do , nè più perfetto , nè più eccellente del- 
l' amore: pei che egli è nato da Dio; ne può 
se non in Dio , elevandosi sopra tutto il 
creato , trovar riposo, 

4. L’amante vola, corre, e giubila ; è li- 
bero, e nulla il rat I iene : Dà tutto pel tutto» 
e possiede tutto nel tutto: perchè si riposa 
in quell’ Uno , eh’ è sommo sopio tutte le 
cose, del quale procede e si diffoi de ogni 
bene. Non l'ernia su 1 doni lo sguardo ; ma 
sollevandosi sopra tutti i beni lo rivolge al 
donatore. L’ amore spesse volle non cono- 
sce misura; ma è lei vide oltre ad ogni mi- 
sura. L'amore non sente peso; ha per nulla 
la fatica ; desidera lare più di quel che può 
non si scusa con l’impossibilità ; poiché 
crede che tutto gli sia permessile possili le. 
Egli è dunque capace di tutto; ed elfetti- 
vamente adempie e perfeziona molte cose» 
nelle quali , chi non ama , mania e soc- 
combe. 

5. L’amore veglia , ed anche nel sonno «, 
è vigilante .Affaticato non si stanca; angu- 
stiato non si abbatte j minaccialo uon si 
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conturba : magnai viva fiamma, o fissola 
ardente si leva in alto, e sicuramente tra- 
passa. Chi ama , intende bene questo lin- 
guaggio. 

6. Grido glande è nelle orecchie di Dio 
quelfardcnte alfetto dell’anima, che dice i 
Dio mio, amor mio, voi siete tutto mio, ed 
io son tutto vostro. Accrescete in me T a- 
more, perchè io impari a gustar Colla b^c- 
ca interna del cuore, quanto sia dolce l’a- 
mare , e il liquefarsi e nuotar nell’amore* 
Fate, ch’io sia posseduto dall’ainor vostro, 
elevandomi sopra di ine per eccesso di fer- 
vore e di stupore: che io canti un cantico 
amoroso; seguiti voi, mio Diletto, fino al 
Cielo ; languisca fra le Vostre lodi ramina 
mia, esultando d’amore. Che io ami voi 
più che me; nè me , se non per voi ; ed in 
Voi tutti gli altri, che daddovero amano voii 
-Siccome impone la legge dell’amore, che è 
un raggio del vostro divino lume. 

7* L’ amore è .pronto , sincero , pio, gio- 
Condo, e piacevole; forte, paziente , fedele, 
prudente , perseverante uel soffrire ; co- 
f a o8 ,oso » e che n on mai cerca se stesso: 
imperocché quando l’uomo cerca se stesso 
* allora cessa d’amare. L’amore è cauto , li- 
mile, c retto : non molle, non leggiero, nò 
V* dietro alle vanità : è sobrio, casto, sta- 
bile. tranquillo, e in tutti i Sensi ben cu- 
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Sfocalo. L’ amore è sottomesso ed ubbi- 
diente a’ Superiori ; a se medesimo vile e 
dispregevole; divoto e grato a Dio ; in cui 
Sempre confida e spera , anche nel tempo 
dell 1 aridità: perchè oell’ amore non si vi-' 
ve senza dolore. 

8. Chi non è disposto a soffrir lutto, ed 
a conformarsi alla volontà del suo Diletto» 
non merita il nome di amante. Bisogna, 
che l’amante abbracci con piacere ogni co» 
sa ardua ed amara per l’ amor del suo di- 
letto; nè che si scosti da lui per qualun- 
que contrarietà, clic avvenga. 

aiFLESSTONr E PRATICHE 

Si potrebbe questo capitolo intitolare » 
la Morale deH’amor divino; vedendovisi 
ampiamente dichiarata la sua eccellen- 
za , necessità , umiltà , e natura , le sue 
proprietà, e i suoi effetti. La conclusio- 
ne , che se ne dee trarre ( e questa è la 
pratica per ricavarne gran frutto) si è 
di esaminarci di proposito innanzi et 
Dio, se abbinili quest'amore , giudican- 
done da' contrassegni riferiti di sopra. 
Qualora ci possiam lusingare , che il 
nostro cuoi e ne sia acceso , hassene a 
rendere le debite grazie al Datore di 
un dono così eccellente. E se per con- 
trario non riconosciamo in noi le sue 
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marche , dobbiamo umiliarcene , e ge- 
mere : pregare ed ajjuticarci per con- 
seguirlo. 

ORAZIONE 

O mio Signore c mio Dio , il qual pre- 
paraste a que’che vi amano , i beni celesti 
ed invisibili, infondete ne 1 nostri cuori la 
Vostra divina carità ; affinchè amandovi in 
tutte e sopra tolte le cose possisi» ottene- 
re l'eternità beata, clic ci avete promessa, 
c che infinitamente sorpassa ogni nostro 
desiderio. Cosi sia. 

CAPO VI. 

Della prova del vero amatore . 

* IL SIGNORA 

jF igliuolo , tu non sei ancora forte , e pru- 
dente amatore. 

# 

IL FEDBLK 
, 2. E perchè , Signore? 

IL SIGNORE . 

3 Perchè ad ogni piccolacontrarieta ab- 
bandoni le imprese, e ceicln troppo avida- 
mente la consolazione, li forte amatore sta 
saldo nelle tentazioni, nè dà fede alle scal- 
tre pet suasioni del nemico. Siccome io gl 
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piaccio nelle cose prospere ; così con gii 
dispiaccio nelle a\ verse. 

4- L’amatore prudente non considera 
tanlo il dono dell'amante, quanto l'amor 
di chi lo dà. Risguarda piuttosto all’affetto, 
che al valore r e stima lutti i donativi infe- 
J iori al suo amato. 11 generoso amatore non 
silerma punto al dono; ma unicamente si 
riposato me .che gli sori caro sopra ogni 
dono. Se taloia verso di me, o de' miei 
Santi tu non provi quell'affetto che Vorresti 
con creder perciò d'aver tutto perduto. 
Quell’ affetto buono e soave , òhe alle volte 
sperimenti , è frutto della presenza delia 
giazia , c come un saggio anticipalo della 
patria celeste: sul quale non dei troppo ap» 
poggiarli, perchè egli va e viene. Ma il com- 
battere conti» i mali movimenti dell’ani- 
ino, che occorrono, e il disprezzarc le sug- 
gestioni del demonio, è contrassegno di vir- 
tù e di merito grande. 

5. Non ti contui bino dunque le strare 
fantasie, che ti sorgono, di qualunque ma- 
tei ia si siero. Conserva costantemente il 
buon proposito, e l’inienzion diretta verso 
brio. 3Non è illusione, se talvolta all'improv- « 
viso sei rapito come in estasi ;e poi tosto 
ritorni alle consuete inezie del tuo cuore. 
Perocché queste, siccome iuvolonlài ie, tu 
più le soffri che non le procuri ; e finché ti 
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dispiacciono, e tu loro resisti , è pierilo. 9 
Pop discapito. 

' 6, Sappi, che l’antico nemico adopera 

Ogni Slo. 7.0 per impedire I’ elfe!to deTuot 
linoni desideri , e pei distoglici li da tulli 
gli estreizj di divozione; cioè dal pollo dei 
$apti. dalla pia memoria della mia Passio» 
re, dall’utile ricordanza de’ tuoi peccati, 
dalla custodia del proprio cuorc,edalpropo* 
pimento fermo di avanzarli nella v rtù. ti- 
gli eccita in te molti pensieri malvagi, per 
cagionarti tedio ed orrore; per ritirarti 
dall’orazione e dalla lettuia spirituale. Gli 
dispiace l’umile confessione ; e se potesse , 
ti farebbe aslenere dalla Comunione. Non 
gli credere, e non gli dar retta, benché so*? 
Venie ti abbia tesi de lacci per sorprender- 
ti. Imputa a lui , quanto di cattivo e diso» 
•pesto tj meli e nel cuore; e digli' vanne, 
Spirilo immondo ; vergognati , miserabile; 
tool to sozzo sei tu, il quale ini suggei isci co- 
si (atte impurità. Involali da me , pessimo 
Seduttore, in n\e non aviai parte veruna : 
rna Gesù sarà meco , come un guei riero 
Invitto, e Iti ne resterai pieno di confusio- 
ne. Voglio piuttosto morire, e soffrir qua-? 
Jtinque tormento, che acconsentire alle tue 
istigazioni. Taci , ed ammutolisci r non li 
udirò mai più . ancorché macchini di dar- 
mi frequenti molestie. Il Signore è mìo 


~\ 
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lume, e mia salvezza ; chi temerò io f Sa 
avrò a fronte delle squadre armate , il 
mio cuoi e non ne sai àjtunto commosso. 
llSi gnor e è mio protettore, e mio reden - 
ture. 

7. Combalt i qual valoroso soldato : e se 
talora per fragilità tu cadi, ripiglia forze pià 
vigorose di prima sperando maggior grazia 
di me; e guardati bene dalla vana compia- 
cenza , e dalla superbia. Per questo molli 
incorrono in errori; ed alle volte cadono 
in cecità quasi incurabile. Ma questa rovi- 
na de’superbi , i quali stoltamente presu- 
mono di se stessi, ti serva a tenerti cauto, 
e continuamente umile. 

riflessioni e pratiche 

Bisogna amare Iddio costantemente f 
SÌ nell' avversità , e sì nelle prosperità % 
così nel tempo delle tentazioni ed aridi * 
ih , come delle dolcezze e consolazioni , 
Bisogna amarlo con prudenza c discer- 
nimento per attaccarci pii) a lui che ai 
suoi doni, per conoscere nella via dello 
spirito c/ual'è verità e quale illusione , e 
per distinguere la pietà solida dalla di- 
vozione sensibile- In fine bisogna amar- 
lo generosamente , nobilmente , e forte- 
mente, e far apparire quest'amore in o - 
gni luogo , tempo , occasione , e stato iti 

9 * 
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cui ci troviamo. Se ei tic comparte le sua 
consolazioni dubbi am ringraziamelo , 
e se le > ittra dubbi ani s er\ irto colla me - 
desiniti fedeltà Quando permette , che 
siamo tentati fa d uopo umiliarsi , ma 
non perdere il coraggio ; porre in lui o- 
gai nostra fiducia , ma combattere con 
vigore. Nel caso che ci avvenisse di ca- 
deivvinti per qualche singola t e c impeti - 
salo accidente. o insolita sciagura dob - 
b i a m i i (eoa rei seti z a i n d ligio ; ri'o rn ti- 
re al conflitto; domandare , e spaiare 
nuovi soccorsi più abbondanti e più for- 
ti. In una parola, aver sempre Iddio in- 
nanzi agii occhi ; non interromper mai 
i consueti ese/cizj di pietà; conservar- 
ci umili ; e faticare all opera della prò - 
pria saluta con timoie c tremore non 
meno, che confidai ia somma nella mi- 
sericordia. onnipotente di Dio . 

orazione 

f 

Cosi appunto, Signore voi meritate d’es- 
Ber amato. Ma ahimè! quanti pochi vi ama- 
no in questo modo: e quanto io debbo te- 
mere di nou esser tra quepochi, in cui voi 
ti ovate un amore si iurte ! Conservatelo in 
me, o Carità infinita, se lo posseggo ; date- 
melo , se privo ne sono ; e tate sì , eh 1 io 
viva , t otuoja ripieno di ct£o. Così »ia. 
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CAPO VII» 


f 

/ 


Deli' occultare la grazia 
della divozione sotto la custodia 
del!' umiltà . 

IL S1GN0&B 

T7 

JL igliuolo , ti è più ut ile e più sicuro na- 
sconder la grazia della divozione, e nqn le- 
vartene in aito, nè parlarne mollo, nè mol* 
to considerarla : ma piuttosto spiczzar te 
medesimo, c temere che non ti venga Sot- 
tratta, siccome data ad indegno. Non si dee- 
star troppo attaccalo a questa affezione, la 
quale mollo pi eslo può cambiarsi in altra 
coni rari». Pensa nel tempo che possiedi cu- 
lai grazia , quanto meschino e povero tu 
sc’solito d’essere senza di lei. Nè il profitto 
della vita spirituale consiste solo ncil'avct* 
la grafia della consolazione ; ma bensì nel 
sopportare umilmente, e con rassegnazione 
e pazienza la sottrazion della medesima : 
con questo però , che tu allóra non ti ral- 
lenti nell’esercizio dell’orazione, nè punto 
lasci andar le altre opere di pietà , che hai 
costume ili fare : ma al meglio che saprai, e 
sarà possibile , fa volentieri dal canto tuo 
quello che tu poi: r;è trascurar interamente 
tc stesso per l' aridità, o ì travaglio di spi- 
rilo . che tu sondò 
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, 3 . Imperciocché sono molli i quali , s« 
poti riescon loro le'éosc bene, (osi o diven«e 
gono impazienti o neghittosi. A 7 on è però 
tempre fa via d^ìVuopio in suo potere. 
Ina a Dio s' appartiene il dar ie sue grazie 
e consolazioni, quando vuole, ed a chi vuo- 
le. e come gli piacerà, e non aiti 'intenti. Al- 
cuni indiscreti si rovinarono, per non usar 
pi udentemente della grazia della divozio-* 
»ic: attesoché vollero far più di quel che 
potevano, non misurando la propria debo- 
lezza-, ma Secondando anzi i movimenti del 
Jor cuore .che il dettame della ragione. E 
perchè presumettero far più di quello, che 
era voler di Dio ; perciò piesto perderono 
la grazia ricevuta, pivennero poveri, ed ab- 
bandonati alla lor viltà coloro , che (quasi 
aquile levatisi in aria ) si figurarono d’aver 
posto il lui 1 nido nel Cie|o ; acciocché im- 
poveriti ed umiliati imparassero a volare, 
non appoggiati nelle loro ale. ma confidati 
sullo |e mie. Quelli , che sono tuttavia no- 
vizj, e poco esperti nelle vie del Signore, 
se non si governano col Consiglio di per- 
sone discrete. facilmente possono esser in- 
gannati, e cadere nel precipizio 

0. Che se amano piuttosto seguire il lor 
Sentimento, che credere agli uomini speri- 
mentati, riuscirà pericoloso il lor fine ; 
quando però non Vorranno rimuoversi dall* 
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propria opinione. Ilare volte colora, che si 
tengono per savj solfi ono umilmente dea* 
sei* retti dagli altri. Meglio è saper poco, q 
pupo intendei'c''cnn umiltà , che posseder 
gran tesori di scienze con van.a compiacen- 
za, Meglio è per te l'aver meno, che mollo, 
onde potresti insuperbirli. Non opera con . 
sui&cientq prudenza chi si dà tulio alTalle-* 
grezza , dimentico della sua passala mise-? 
pia, e del timor casto di Dio, il qual ti fa 
lettiere di perder la grazia ricévuta. Nè pu- 
re opero con sufficiente virtù, chi nel tem- 
po dell'avversità e di qualsisia travaglio si 
perde troppo di coraggio ,e ne’ suoi peti** 
sieri q se oli menti co ridda meno in me, di 
quel che si conviene. 

4- Colui, elle in tempo di pace vorrà vi- 
vere con troppa sicurezza, spesse volle in 
tempo di guerra si Iruveià molto avvilito 
e^jauroso.vSe tu sapessi conservarli sempre 
umile e piccolo agli occhi tuoi , ed inoltre 
ben contenere e regolare il tuo spirito ; non 
cadereslisì presto in pencolo ed inciampo. 
Duon consiglio è. che mentre iti te senti il 
fei vor dello spirilo tu mediti quel che ti 
abbia a succedete, quando si ritiri il mio 
Imne. E quando questo saia partito, ripen- 
sa , che può anche tornai* di nuovo quella 
luce , la quale a tempo ti ho sottratta per 
tua sicurezza, e per mia gloria. 
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. 5. Una irti provali è bene spesso più uti- 
le, che se lui lo li riuscisse pi ospei ameni* 
a seconda del luo volere. Perciocché i me* 
riii dell 1 nonio non si debbono giudicare 
dalTaver egli molte visioni, o consolazioni; 
o dall’ esser egli mollo versato nelle sacro 
. Scritture ; o dal trovarsi posto in più alto 
grado di dignità: ina bensì, se sia radicato 
Yicli’umillà vera, e ripieno della divina ca- 
lila ; se puramente ed in tutto cerchi sem- 
pre Ponor di Dio; se repuli se slesso un 
ni tin le. e effettivamente si disprezzi ; e se 
goda ancora di venir vilipeso ed umiliato 
dagli altri più. che onorato. 

RIFLESSIONI 2 PRaTICUB 

Altesacchb la grazia della divozione 
non è frullo del nostro sudore , nè ri- 
compensa de' nostri meri ti, nè disposizio- 
ne fissa c permanente ; ma pura grazia, 
conceda! a per consolarci, e sostenerci ; 
grazia passeggierà che Dio ritira quan- 
do gli piace ; grazia, che mal usata può 
a noi divenire occashpn di rovina-, gra- 
zia in fine, ned a qualk non consiste la 
verac solida pietà : il Fedele, clic la ri- 
ceve, non dee mai invanirsene -, anzi dee 
custodirla con umiltà, timore, c vigilan- 
za ; pensare nel tempo -che la gode a 
quello in citigli sarà toltale ove gli ven- 
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ga tolta , confortarsi colla speranti 
ricuperar! a -, ed in qualunque stato * 
ti sia , perseverar nell' ossei vanta, e 
ta (li tulli' i suoi doveri, nè giudicare 
suo avanzamento nella virtù se noni 
progresso fatto nella divina carila : 
nella vera umiltà . 

orazione 

Queste , o mio Dio , sono le due grazi- 
più eccellenti. che mi possan venire dulia* 
Vostra beneficenza ; grazie, che mi i iescou 
Sempre profittevoli, e di cui non posso mai é 
lar abuso. L’ umiltà dunque e la carila la 
quale in se contiene la lede e la speranza. 
Sono que’ doni , ch'io principalmente vi 
chieggo, e con ogni istanza , e senza limi— , 
taziune e condizioni. Caia mi è pure la gra- v . 
zia della divozione, od umilmente l’implo- 
ro: ma quando vi degnate (li concederme- 
la Tate sì, ch'io la liceva con riconoscenza, 
ne usi con moderazione , la custodisca sul- 
lo la guardia dell’umiltà , tremi pel conio 
che dovrò rende» vene, me ne serva a vo- 
stra gloria ed a mia salute j e supra tutto 
che sia disposto a sostenerne la privazione 
con pazienza, tortezza, gioja, e profitto spi- 
rituale, Così sia. 
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0 , Effetto è questo dclPamor vostro, il 
qual mi previene senza alcun mio merito. « 
ijii Soccorre in tante necessità; guardando- 
mi annua da’gravi pericoli , c liberandomi 
(per dir il vero) da innumerab'li mali. Io 
certo coll’amare me disordinatamente , ini 
perdetti; e col cercare e puramente amare 
yoi solo , ritrovai nel tempo stesso e voi q 
me; e per l’amore verso di voi son rientra* 
lo più profondamente nel mio nulla; per- 
chè voi . dolcissimo Signore , mi fate più 
ch’io non merito , e più che non 050 spe- 
rare o chiedere. 

3 . Siate benedetto , o mio Dio , poiché 
quantunque io sia indegno d’ ogni favore, 
pule la vostra generosità c bontà infinita 
mai non cessa di far bene anche agl’ingrati 
ed a quelli che più s’allontanarono da voi, 
Convertiteci dunque a voi , acciocché dive* 
niamo grati, umili, e divoti ; essendo voi la 
salute, la virtù, e la fortezza nostra. 

RIFLESSIONI E PRATICHI? 

V uomo consideralo come uomo si 
chiama frequentemente nelle sacre Car-> 
(e ora iena ara polvere ora cenere, ora 
foto ; ma se poi si considera come pec -? 
calore, per lo pit) chiamasi nulla; per- 
chè è più nulla pel mancamento della, 
Graziai che non sarebbe nulla ove mai 
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non fosse venuto al Mondo. Pure senni 
rientriamo col pensiero nella bassezza 
de! la nostra polvere, e nel Cubi sso di quel 
nulla, in cui volontariamente ci siam prò • 
fondali- vedremo , che lo spirilo di Dio 
verrà e si riposerà sopra di noi versando* 
ci con abbondanza in seno le sue grazie . 

ORAZIONE 

O amore eterno, o Spirito consolatore» 
o Dono sopra ogni dono, ecco un abisso di 
miserie, che invoca voi abisso di misericor- 
dia. per esser sollevato da suoi mali , cura- 
to dalle sue piaghe, lavato dalle sue immon- 
dezze. Scuopriiemi.con un raggio della vo- 
glia luce , quanto io sia miserabile dinanzi 
a voi ; fatemi pai f e di quella stima, ebe voi 
avete del mio niente, della tuia bassezza na- 
tiva. della mia ignoranza, della mia pei ver- 
sila. Cosi io cesserò di amarmi e stimarmi* 
per amare voi solo, il quale siete la virtù, 0 
la forza, e la salute mia. Così sia, 

CAPO IX. 

Che tutte le cose si debbono riferire 
a Dio come ad ultimo fine. 
il signore 

F„ iuolo. io debbo essere il tuosupiemo 
•d ultimo fine, se brami vaiamente d' esser 
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beato. Ha questa intenzione sarà purificato 
il tuo affetto, elio il più delle volte viziosa- 
mente si piega verso se stesso, e verso le 
creature. Poiché se tu cerchi tesiesso iti 
qualche cosa tosto vieni meno e t’ inaridi- 
sci Adunque rapporta lutto prineìpal nitri- 
te a me ; perchè io sono colui, che ti ho 
dato il tutto. Così considera ad una ad una 
le cose come derivanti dal sommo Bene; e 
perciò tutte debbono a me essere indiriz- 
zate. come a sua origine. 

2 . Dame il piccolo, e il grande; i! po- 
vero e il ricco come da viva Sorgente, at- 
tingono I’ acqua viva : e quei, che di buo- 
n'animo e liberamente ini servono, riceve- 
ranno dall i mia pienezza grazia sopra gra- 
zia. Chi poi Vorrà cercar la sua giuria fuo- 
ri di me, o prender diletto in qualche bene 
particolare, non avrà sincera e ferma alle- 
grezza, né gli si slargherà il cuore ; ma in 
più guise ei sarà imbarazzato ed angustia- 
to. Non ti dei dunque appropriare nien- 
te del bene di’ è in te, nè attribuire ad al- 
cun’ uomo la virtù eh’ egli ha ; ma il tutto 
riconosci da Dio. senza cui l'uomo non ha 
nulla. Io ho dato il tutto: e il lutto io voglio 
riavere : e richieggo con grande esattezza 
d 1 esserne ringraziato. 

.3. Questa e la viriti, colla qua’ e si scac- 
cia la vanità della gloria. £ se la grazia ce- 
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leste e la carità vera entrerà ..in te . co»* 
vi sarà alcuna invidia, ne strettezza di cuo- 
re, nè P amor proprio ti sorprenderà. Pe-* 
rocche la divina carità trionfa di tutto , e 
dilata tutte le forze dell’ anima. Se tu hai 
buon senno, in me solo li rallegrerai , in 
me solo riporrai le tue speranze , perché 
muno è buono, se non solo Iddio : il quat 
Je sopra tutte le cose debbe esser lodato f 
ed in tutte benedetto. 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

Iddio dice il Profeta reale , confonda 
€ disprezza quelli, i quali ambiscono le lo- 
di degli uomini , e cercano di piacer loro. 
La ragione di ciò si è , eh' essendo e gU 
l autore e la pienezza di lutti i beni , ce 
lui è dovuta la gloria di qualunque cosce 
di buono , che ci senióri di trovare ire 
poi, o nelle creature ; non avendo gli «o- 
tìiim altro diritto, se non di glorificarsi 
nelle proprie miserie, e di o fferirle, come 
unico 1 or patrimonio, a Dio , il quale si 
compiace di veder le anime penetrale ed 
immerse nella considerazione elei lorQ 
nulla, 

ORAZIONE 

Dalla vostra grazia c carità , o Signore , ' 
sjeno purificate untele mie intenzioni; non 


i 


Digitized by Google 



' ttsrto tu, c i*. tg( 

nubiano queste altra mira, se non rappor- 
tarvi la gloria di tutto? nè altra gloria a 
me resti, se non quella del proprio disprez- 
zo.; onde io riponga le mie fiducie, ed ogni 
mio amore in voi, il qual siete solo buono* 
solo meritevole d’essere lodato, benedetto, 
glorificato, amato , e servito sì nella Terra, 
come nel Cielo. Così sia. 

CAPO X. 

Che disprezzato il Mondo è dolce costi 
il servire a Dio. 

IL FEDELB 

Ora tornerò a parlare, o Signore , e non 
tacerò : dirò all’ orecchio del mio Dio, mio 
Signore, e mio Re, che dimora nel Cielo i 
O quanto grande è la piena delle vostre 
dolcezze , Signore 4 la qual riserbaste 
per quei, che vi temono ! IVIa che cosa poi 
siete voi per quei , che vi servono di tutto 
cuore ? Ineffabile è in vero la dolcezza della 
contemplazioné, che largamente infondete 
ne vostri amanti* L’ eccesso però della vo- 
stra soavissima carità tu’ avete fatto singo- 
larmente conoscere in ciò i che essendo io 
titilla , mi deste 1’ esserei che avendo tra- 
viato lungi da voi, mi riconduceste al vostro 
servizio ; e che mi comandaste di amarvi. 

O fonte di amore eterno, che dirò io 
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di voi ? Come potrò mai di voi dimenticar- 
mi, il qual vi siete degnato aver memoria 
di me , ancora dopo eli 1 io iti 1 era marcito 
ne' peccati, e perduto ? Oltre ad ogni spe- 
ranza voi usaste misericordia con me vo- 
stro servo; esopea ogni mio merito mi do- 
nas'e la vostra grazia ed amicizia Or che 
vi rendei ò io per questa grazia { Poiché a 
tutti non è conceduto , che spogliatisi di 
quanto possedeano rinuncino al Mondo ed 
abbraccino la vita monastica, lì fui se mol- 
to, ch’io serva a voi, cui ogni creatura è te- 
mila di servire ? Non dee parermi molto il 
servirvi : ma piuttosto mi sembia glande 
e mirabile , che vi degnate ricever pei* ser- 
vo, ed unire a 1 vostri servi diletti, me cosi 
povero ed indegno. 

5. Ecco, Signore, son doni vostii tutte le 
cose, eh 1 io ho, e colle quali vi servo. Nul- 
lndimeno voi all 1 incontro servile più me , 
die io voi. Ecco d Ciclo, e la Terra , che 
voi creaste per servigio all 1 uomo , son 
pronti a mio uopo , ed ogni giorno esegui- 
scono quanto loro ingiungeste. E questo è 
poco, perchè eziandio destinaste gli Ange- 
li al servigio dell’uomo. Ma ciò che sor- 
passa tutto, si c. che voi medesimo vi siete 
degnato di servir all 1 uomo, ed avete pio- 
messo di dargli voi medesimo. 

it Che mai vi darò io per tante miglia- 
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ja di bcnefizj ? Oh , vi potessi servire tutti 
•i gioì ni (Ula mia vita ! Oh fossi buono, al- 
nien pormi solo giorno, a prestarvi esatta 
Servitù ! Varamente voi siete degno (Formi 
, servigio , d ogni onore , e di lode eterna. 
Veramente voi siete mio Signoie; ed io se- 
no vostro povero servo , il quale con tutte 
le forze son obbligato a servirvi, nè mai 
mi deggio annojare di lodarvi. Cosi voglio, 
così desidero ; e voi degnatevi di supplire 
a quel che vi manca. 

5. È grande onore, e gloria grande ii ser- 
vire voi . e disprezzar tutto per Voi . Per- 
ciocché si vedrai) ricolmi di grazia coloro, 
eh c spontaneamente si annui soggettati al- 
la santissima vostra servitù. Troverai) la 
più che soave consolazione delloSpiriloSan» 
to quelli, cheper vostro amore avran rinun- 
ziato a qualunque piacer della carne. Con- 
seguiranno gran libertà di mente coloro , i 
quali per la gloria del vostro Nome entra- 
rono nella via stretta, e abbandonarono 
tutte le cure del secolo. 

6. O grata e gioconda servitù di Dio per 
cui l'uomo diviene veramente libero e san- 
to ! O sacro stalo della servitù Religiosa . 
il quale rende I 1 uomo uguale agli Angeli, 
accetto a Dio, terribile a'Dcmonj, e rispet- 
tabile a tutti i Fedeli ! O servitù , degna 
do esser sempre desiderata ed abbracciata. 
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con cui si inerita il sommo Bene. e si fa ac- 
quisto <T un gaudio, che durerà iu eterno! 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

Dio mi ha trattò dal nulla : smarrì - 
io e traviato a se mi richiamò ; tutto ei 
fece per me , Cielo , terra ,le creature 
tulle, gli Angeli stessi. ]Sè contento di 
questo ; volte egli medésimo servirmi j 
dormisi interamente , e per ispecial gra- 
tin ammettermi alla sua ve/'a Beligio- 
he ; poi compartirmi nuove grazie più 
distinte, conte altre ne dispensò ad al 
tri. Chi è chiamato alla professione mo- 
nastica : chi al grado saccrdotale,clu ad 
t altri itfficj e ministerj, opportuni per l'e- 
sercizio delle più sublimi virtù , e per 
riempirci di merito . Così la giustizia u- 
gualniente , e la riconoscenza obbligan 
me, e tuli' i Fedeli ci consacrarci a ffat- 
to al servizio di Dio : tanto maggior- 
mente, chela vera liberta dello spirito 
e del cuore, la vera consolazione dol- 
cezza e gioja non si trovano , se non in. 
questa divina servitù ; e ad essa sola 
son promessi i beni veraci della gratiUt 
t della gloria. 


Digitized by Google 



libro tu. e&». r. 


■ 85 


ORAZIONE 

Conosco, Signore, che per litoio di giu- 
stizia . e di gratitudine , cd anche per mio 
proprio interesse dovrei esser tulio voslio, 
e vorrei esserlo con lutto il mio cuore: ina 
conosco altresì . che non posso conseguir: 
ciò, se non per mezzo de’ vostri doni, (^ue- 
Sti adunque imploro dalla vostra clemenza: 
c se i miei desiderj le mie affezioni , il mio 
amore, la mia fedeltà non potian mai es- 
ser degni di voi ; fate almeno , che sica 
tulli per voi. Così sia. \ 

CAPO XI. 

1 « 

Che si debbono esaminare e moderar e 
, i i desiderj de! cuore.- 

il signore 

F* igliuoìo , ti abbisogna tuttavia appren-» 
dei e molte cose, le quali nou hai fin qui 
bene imparate. t 

IL FEDELI 

2. E quali sono, Signuie ? 

IL SIGNORE 

i 3. Che tu rassegni totalmente ogni tuo 
desideiio al mio beneplacito* e dm non 
sii amator di te stesso , ma fervido emula- 
tore della mia volontà. 1 desiderj spesso 
t’ infiammano, e gagliardamente ticouiUAur 

li» 
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vonot ma esamina bene se tu sii più mos- 
so per r onor mio, o peri» comodo tuo. Se 
suo io che gli eccito, tu sarai contento in 
qualunque maniera che io disporrò ; ma 
se in te è n ascoso alcun poco di tuo pro- 
prio interesse, questo è appunto ciò, che 
t* inquieta ed aggrava. 

4 Guardati dunque di fermarti trop- 
po ne’desider}, che avrai coriceputi, sen- 
za consultarti meco , acciocché tu forse 
poi non te ne penta , o fi dispiaccia quel- 
lo che prima ti piacque , e quasi miglio- 
re ardentemente desiderasti. Perciocché 
non ogni affezione, clic sembra buona, dee 
subito seguirsi; e' nè tampoco quella , che 
apparisce non buona, dee alla prima fuggir- 
si È alle volte spedienfe H raffrenarsi an- 
che nelle buone risoluzioni , e ne' pii de- 
sideri; affinchè per inconsiderazione tu non 
cariar in distrazioni di nrvculc ; © per zelo 
mal regolalo non generi scandalo negli ai- 
tri ; ovvero por 1' altrui resistenza tosto 
non li conturbi ed abbatta. 

5. Bisogna però talora farsi violenza t e 
andar coraggiosamente contro agli appeti- 
ti del senso, nèfennarsi a considerare «’ > 
che voglia, o non voglia la etnee ; ma an‘*» 
zi impiegar ogni studio, perchè a suo d - 
•petto viva sottomessa allo spirito. E tanto 
tempo dee esser castigata, e costretta a sta- 
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ire rn servitù infmchè sia apparecchiata a 
tutto, ed abbia imparato a contentarsi di 
poco ed a compiacersi delle cose semplici» 
e a non brontolare per qualsivoglia incon- 
veniente. 

• • 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

La pratica santa della rinunzia di se 
medesimo . o sia della negazione della 
propria volontà , eh' è assolili amente ne - 
cessarla perla salvezza di tutti iCristia- 
ni , e custodisce lo spirito delV Evan - 

f ello, il peso del nostro Battesimo, /'oh- 
ligazione indispensabile del Fedele : 
questa pratica , dissi , consiste tutta in 
reprimere i nostri desiderj o troppo ar- 
denti , o viziosi , in dirigere e sollevare 
a un Jine soprannaturale gl' indifferen- 
ti c naturali, e in sottomettergli tutti al- 
la volontà di Dio . 

OB AZIONE 

ÌO lo so, Signore . e lo conosco piena- *• 
mente quel che debbo fare } ma a che mi 
gioverà una conoscenza di pura specula- 
zione , ove non la ponga inai in pratica ? 
Compite, mio buon Gesù, quel che avete co- 
minciato ; parlate al mio cuore, dopo aver 
illustratala mia mente. Insegna temi a fare 
in tulio la vostra santa volontà, perché 
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voi siete il mio Dio : insegnatemi * boa 
fecondar mai i dcsidcrj de’ miei sensi , nè 
quelli della mia carne , nè la volontà del- 
T uotuo ; ma bensì a cercareje seguitare la 
Vostra, ed a conformarmi perfettamente ad 
essa onde si adempia sopra la lerra Come, 
nel Cielo. Così sia. 

CAPO XII. 

Delt ammaestramento alla pazienza 
e del combattimento conira le 
concupiscenze. 

IL FRDELB 

Signore Iddio, fa pazienza perquanto ve* 
do,tni è assai necessaria: poiché avvengono 
in questa vita molte contrarietà. Laonde 
qualunque sieno le misure , che io prenda 
per acquistarmi la pace , non può star la 
mia vita seuza battaglia e dolore. 

IL S1GNORB 

1. Così è , Figliuolo ; ma è mia volon- 
tà che tu non cerchi una tal pace, la qual 
sia esente da tentazioni, o nou provi con- 
trarietà : bensì che anche allora tu reputi 
d'aver trovata la pace, quando sarai trava- 
gliato da varie tribolazioni, e sperimenta- 
to in molte avversità. Se dirai, di non po- 
ter molto soffrire , in che modo sosterrai 
1»n giorno il fuoeo del Purgatorio l Di due 
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«nati dee sempre eleggersi il minore. Affin- 
chè dunque tu possi evitarci supplicj etei> 
ni nell’avvenire, studiati di tollerar dì 
buon animo per amor di Dio i mali pre- 
senti. Credi forse , che gli uomini del Se-*- 
colo nulla o poco pai issano ? Nè pur que- 
sto troverai in quei, che vivono colla mag- 
gior delicatezza. Ma costoro , tu dici. Ilari 
ni olii piaceri , ed assecondano le proprie 
voglie , e perciò sentono poco le lor tri- 
bolazioni. Pdstochè sia così , che abbiano 
quel che vogliono ; ma fa quanto pensi 
tu, che ciò durerà ? 

3. Vedrai, che i più doviziosi del secolo 
spariranno come fumo, nè rcsteià più al- 
cuna memoria de’lor passali conienti. An- 
zi, mentre ancor vivono non godono d’es- 
*1 senza amarezza, tedio e timore atteso- • 
che dalle medesime cose, onde traggono il 
piacere, spesse volte ne ricevono pena di 
dolore. Giustamente ciò loro avviene; poi- 
ché siccome cercano 0 seguono con isre- 
golatezza i piaceri; così non giungono ft 
Soddisfarsene senza confusione ed ama- 
rezza. 

4- Oh quanto brevi, quanto falsi, quanto 
disordinali e sozzi son tutti i mondani go- 
dimenti! lipure.gli uomini.perchè nesono 
ubbi ischi e ciechi, uou V intendono : ma 
quasi muti animali per un picciol diletto* 
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di questa vita corruttibile intuiremo nella 
ino i tc del Pan ima. ‘Tu dunque. Figliuolo, 
non andar dietro a' tuoi appetiti srego- 
lati, e non seguitare le tue naturali in- 
clinazioni. Di Iellati nel Signore , ed ei 
ti concederà quànto il tuo cuore do * 
manda . 

5. In fatti se tu vuoi provare un vero 
gaudio, e sentire più pienamente le mie 
consolazioni , sappi, che nel disprezzo di. 

’ tutte le cose deUnondo, e uel distaccamene 
to da tutti i diletti di quaggiù, sari» la tua 
benedizione, e saratti data corisola?ion co- 
piosa. Inquanto più tl priverai d’ogni sol- 
lievo, che venga dalle creature; tanto più 
soavi e più forti troverai in me le consola- 
zioni. Ma tu non vi giungerai nel principio 
V senza alcuna tristezza, e faticoso combatti*, 
mento. Ti farà ostacolo l’invecchiata con- 
suetudine; ma da miglior consuetudine sa- 
rà vinta. Ricalcitrerà la carne? ma dal fer- 
vor dello spirito sarà raffrenata. T’istighe- 
rà, e daralti pena l'antico serpente; ma 
coll'orazione lo porrai in fuga: ed inoltre 
occupandoti in utili esercizi, gl* chiuderai 
le principali entrate dell'anima tua, 

RIFLESSIONI K PRATICUB 

4 

La pazienza è tra tutte le virtù la prih 
necessaria: perchè in qualunque stalo , 
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in cui l'uomo si trovi sopra la terra, le 
fatiche, gli affanni, i dolori, le contra- 
dizioni, e i mali d'ogni sorta sono ine- 
vitabili', e solo la pazienza può addol- 
cirgli, o mitigargli’', oltreché chi tolle- 
ra eoa pazienza i mali del tempo, viene 
ad ischivare i supplii] dell' eternità. È 
possibile, che i figliuoli della luce, cioè 
1 Cristiani, ripugnino di sopportare per 
amor di Dio quel che i figliuoli del se- 
colo sostengono volentieri pel mondo l 
E qual proporzione v'ha tra le afflizioni 
si brevi e sì leggiere della vita presente» 
ed il peso eterno della gloria sublime ed 
incomprensibile, che quelle ci producono 
nell'altra vita? Pitti non può godersi pa- 
ce in questa valle di lagrime senza la 
pazienza ; poiché la pazienza possiede , 
contesa, e salva le anime nqstre, 

orazioni 


» * 

Voi solo, Signore, potete darmi questa 
virtù; e con essa la pace del cuore, la pa- 
ce di Dio, la vera pace, che consiste nel- 
l’umile sommessioue. La pazienza dunque 
vi chieggo, ritnploro, ed aspetto da voi. 
Datemela, o mio Salvatore, affinchè io sof- 
fra con rassegnazione, e per quanto è pos- 
sibile con giojà, le pepe inseparabili di 
questo stalo infelice di corruzione» e di 
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mortalità; onde dopo gli affanni della vita 
presente passi a godere le delizie ineffabili 
dtli’etcrndà beata. Così sia. 

• CAPO XIII, 

? * * 

* Del? ubbidienza deìl'umile suddito 
• ad esempio di Gesù Cristo. 

•' IL SIGNORE 

Figlinolo, dii procura di soli rarsi dall* 
ubbidienza da se medesimo si priva della 
grazia: e dii cerca d’ aver le cose paiiico- 
lori, perde le comuni. Chi non si suggella 
volentieri e spontaneamente al suo supe- 
riore, fa conoscere che la sua carne non 
gli è ancora del lutto ubbidiente, ma che 
spesso ricalcitra e brontola. Impara dun- 
que a soUomeliérli al Ino Superiore con 
prontezza, ^se In desideri soggiogar la pro- 
pria carne. Perciocché il nemico ^ fuori 
più presto sai à vinto, se l'uomo al di den- 
tri* non sarh guasto. Non ha l'anima piu 
molesto e peggior nemico di te medesimo, 
quando tu non li accordi bene collo spi- 
rito, Bisogna assolutamente che lu li brini 
d’un vel o disprezzo di le slesso, se vuoi ri- 
portar vittoria della carne e del sangue, E 
perchè tuttavia ti ami troppo disordinata- 
mente , perciò non hai coraggio di rasse- 
gnarli adatto all’eltrui volontà. 
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2. Ma che gran cosa è, se tu. il quale set 
poi v tre cruente li soggetti per amordi Dio 
all' Uomo; menile io Onnipotente ed Al- 
tissimo, i! quale citai il tutto dal nulla, mi 
Sottoposi umilmente ali uomo per amor 
tuo? Ilo voluto lai mi più umile e più basso 
di lutti, affinchè tu vincessi colla mia umil- 
tà la tua superbia. Impala . o polveie ad 
ubbidire: impara o terra e fango, ad uini-« 
bai ti, ed abbassai ti sotto i piedi di lutti « 
impara a mortificare i tuoi appetiti, e ad 
accomodai ù ad ogni sor ta di soggezione. 

3. Accendili di santo sdegno contia lo 

«tesso, nò Comportai e che viva in le Tal*», 
li rigia: ma renditi per modo sommesso e 
piccolo. che tutti possano camminai ti soyra, 
e calpestarli come il loto delle piazze. O 
Uomo vano, die hai (u da iahunentarti: Co- 
me. o sordido peccatore, puoi tu contrn- 
dire a coloro, ebe'ti rinfacciano i tuoi di- 
fetti, se laute Volle offendesti Iddio, e si 
sovente meritasti l'Inferno? Ma il nhoo^- 
cliio li riguardò con compassione, perché, 
l'anima tua è stata preziosa innanzi a me: 
HQcn-cchè tu conoscessi l’atuor mio, e fos- 
si sempre grato a’uriei beneficj: ed accioc- 
ché li dessi di continuo alla vera sogge- 
zione ed umiltà, e soffrissi pazienlenicut* 
il proprio disprezzo. „ * 

lo • T 
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RIFLESSIONI 1 PRATICHE 

L'ubbidienza, e la volontaria sommisi 
sione non sono virtù che convengano a ' 
soli Religiosi ; ma debbono esser comu- 
ni a tutt i fedeli', -perocché a lult'i Fede- 
li Gesù Cristo, e i suoi Apostoli ingiun- 
sero di viver soggetti ed ubbidienti 
alle Potestà legìttime , o sicno ec- 
clesiastiche # o secolari. Che siamo 
noi per origine l Nulla nell' ordi- 
ne della natura\ pece aio nell' ordine del- 
la grazia. Se cosi fatti titoli non basta* 
no per ispirarci rumiltà, la somnussio -* 
ne. e l'ubbidienza-, fissiamo gli occhi 
ncUa persona di colui, il' quale essendo 
Dio pei* natura si umiliò ed aumentò fino 
a prender la forma e condizione di servo , 
e a farsi ubbidiente sino alla mot le , e 
morte di Croce. Aggiungasi a tutto ciò, « 
che all'ubbidienza e all' umile sogge- 
zione , che dobbiamo rendere a' ua- 
* tiri superiori , Iddìo per lo più conce- 
de, e quasi ha unite le grazie, di cui ab- 
bia ni bisogno per sottomettere la carne 
allo spinto. 

ORAZIONE 

a 

O mio Salvatore, che per V ubbidienza 

* foste formato nel seno di Maria* voi, che 

• , 
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esosamente la praticaste per lo spazio ili 
trentanni in Nazaret, e voleste nascere, vi- 
vere e n/01 ire sempre obbediente; fate, 
ch’io imitando il vostro esempio, mi sot- 
toponga ed ubbidisca per amor vostro a 
tuit’i miei Superiori qualunque sienoi.on- 
de ristabilitosi iu me il buon ordine, che il 
peccato sconvolse, la mia carne divenga 
soggetta allo spirito e il mio spirito sia a 
voi perfettamente sottomesso. Così sia. 

* CAPO XIV. 

” # » » 

•» , Della considerazione 
degli occiilli giudizj di Dio 
per non levarci in superbia nel bene. 

' . • IL FEDELE 

V . ; 

V oi mi fate, Signote, sentire il tuono 
de’ vostri giudizj onde scuotete tutte le 
mie ossa col timore e tremule, e l'anima 
mia molto si sgomenta, lo sto attonito . 
considerando, che i Cieli non sono puri 
nel vostro cospetto. Se trovaste pravità 
negli Angeli, e nò pur loro perdonaste ; 
che avverrà di me? Caddero le stelle dal 
Cielo; ed io polvere che presumo? Quelli , 
le cui opere pareano lodevoli, precipitaro- 
no uelPabisso; e coloro, che prima ciba-*? 
varisi del pane degli Angeli, vidi mangiai', 
saporiiameute le ghiande depporci. 
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2. Niuna santità è dunque in noi, se 
Voi Signore, ritirale la vostra mano. Niuna 
sapienza giova se voi lasciate di governar- 
ci. Ninna tortezza vale, se voi cessale di 
conservai la. Niuna castità è sicura, se voi 
non |a proteggete. Niuna custodia di se 
stesso è giovevole, se noti viene assistita 
dalla Voslt a santa vigilanza Pei 01 che ab- 
bandanati da Voi, l'est ian) sommersi, e ci 
perdiamo: ma da voi visitati, ci leviam to- 
sto, «e torniamo in vita. Siamo per certo in- 
stabili ma Col vostro ajuto ci rendiam ter- 
mi : diveniamo tiepidi, ma da voi siamo 
riscaldati. 

3 . Oli quanto umili e bassi sentimenti 
io debbo nutrir di me stesso ! Oli quanto 
ho ragion di riputare per un niente quel 
poco di bene, ciie mi sembia di avere! Oh 
quanto profondamente deggio sottopormi, 
Migliore, agli abissi de’vostii giudizj uè’ 
quali non mi Uovo esser io aluuche nien- 
te niente! O peso senza misura! o pelago 
senza termine, in cui null'altro di me 1 di- 
vengo se non il niente nel tutto ! Ove 
dunque la vanità si nasconde? ove la fidu- 
cia nella propria virtù? Rimasa è ogni va- 
na gloria assorbita nella profondità de’vo- 
SU'i giudizj sopì a di me. 

Che cosa è mai ogni uomo nel vo- 
ftli’w cospetto? Si l'Ione/ a Jone la creta 
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contro il vasajo. chela lavora Come mai 
per vane lodi può quegli innalzarsi , il cui 
cuore è veramente sottomesso a Dio? Tin- 
to il mondo rior: loia levar iu superbia co- 
lui, die la Verità si rendette soggetto: nè 
per tutte le lodi dagli uomini si vedrà Co»** 
musso chi ha fondala in Dio ogni sua spe- 
ranza. Perciocché quiMnedesiuti, che colle 
Voci Pesai la no. soli tutti un niente; dacché 
tutti manche! anno col suono delle lor pa- 
role: laddove la verità del Signoie dura 
tu eterno. 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

JVon v'ha cosa, che sia più valevole a 
renderci amili eil a riempierne di santo 
terrore, quanto la considerazione de' 
pro fondi giudi zj. di Dio per rapporto- a 
tante legioni di da geli, ed a sì gran nu- 
mero d anime Javoi ite che peccarono e 
si perdettero. Quegli appena accon sen- 
te ad un reo pensiero e &ien precipitato 
nell' InJ’ei no; questi alla pi i hqx disubbi- 
dienza è cacciato da l P àrtftli so \ di quei 
vacillano le colonne de! Cielo ; si piegati 
di là i cedri più sublimi del Libano ; le 
stelle del firmamento rovinano e piom- 
bano sulla terra. ; ed io peccò* e torno a 
peccare, c Diami sopporta e mi dii luo- 
go di penitenza. Concepiamo per una 


m 

t 
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juu le estrema orrore del peccato , e ti * 
mor vìvo della giustizia di Dio ; c per 
l atira una fiducia $omma nella sua mi- 
sericordia . non ajfin d' abusarcene dif- 
J e renato la nostra penitenza, ma per a - 
minarci a farla bene e prontamente. 

# * 

ORAZIONE 


O santità di Dio, il quale non potete 
so tir ire il peccato, come soffrile me, che 
tanl, ne commetto, e con tanta frequenza? 
U purità di Dio, appresso cui i Cieli me- 
desimi non son puri, e che fin negli An- 
geli trovaste corruzione; come non mi ri-' 
gettate e inabissate, essendo io picn di soz- 
zure, e tutto impurità ; p otete ^ Siano- 

■ ^ vo ^ ele mo fidarmi e santificar- 

tm. Mi getto pertanto nel seno della Y o- 
stia misericordia, evi scongiuro a distrug- 
gere in me tutto quel ch’è opposto alla vo- 
stra santità, ed a far sì, ch’io mi corregga 

de y/zj e «ni pulisca pe’mici peccati. Co- 
si sia. * 


m 


libro ni. 

CAPO XV, 


'99 


Come ci dobbìani diportate e parlare 
in ogni cosa desi dei abile .* 

•IL SIGNOR* 


F 


igliuolo, in ogni occasione di cosi: Si- 
gnore, se a voi piacerà', si taccia questo in 
tal modo: Signore, se sarà di v osti a gloria, 
nel nome vostro adempiasi questo: Signo- 
re, se voi vedrete, che ciò ini convenga , e 
giudicherete, che mi sia utile, allora conce- 
detemi di servirmene ad onor vostro.^!» 
se conoscerete, che sia per nuocermi, 0 che 
non giova alla salute dell'anima mia,' ri- 
muovete da me tal desiderio: perocché noti 
tult’i desiderj vengono dallo Spirilo Santo, 
quantunque buoni e giusti sembrino al- 
l’uomo. Difficile è il giudicarono verità, se 
buono o malvagio spirito l’induca a desi- 
derar questa o quella cosa; o pure se tu 
sii mosso dal proprio spirilo. Molli, che 
nel principio parevano Condotti da spirito 
buono, nel fine si trovarono Ingannati. 

2 . Sempre dunque con timor di Dio , 
con umiltà di cuore si dee desiderare e 
chiedere ciò, che ti si presenta all' intel- 
letto come deirno da desiderarsi; c sin- 
golarmcnte convien rimettere a me il lut- 
to cou rassegnazione di volontà, dicendo; 
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Signore, voi sapete, qual sia il meglio» si 
lacci» questo o quello, Come voriete. Da- 
temi quel che voi volete, c quauto volete, 
e quando volete. Trattatemi secondo che 
voi sapete . e secondo che più vi pia- 
ccia , e sarà di vostro maggiore onore. 
Aiettetemu dqve vi aggrada, e dispone- 
te di me liberamente in tulle le cose. 
Insto nelle vostre mani: volgetemi, e ri- 
volgetemi d’ogni intorno. Eccomi, io sono 
il vostro se» vo. appai occhiato a tulto:giac- 
chè non bramo di vivere a me stesso, ma 
solo a voi. Ed ho vi piaccia, ch’io l’esegui- 
sca degnamente e per fellamente, 

O razione 

per adempiei e la volontà di Dio. 

3. O benignissimo Gesù, concedetemi 
la vostra grazia, acciocché ella sia ineco, e 
meco fatichi, e perseveri meco fino alla 
fine. Fate, eli 1 io é sempre desidei i e voglia 
quello ch’è a voi più accetto e più caro. 
La vostra vblon’là- sia la mia; e la mia se- 
guiti sempre la vostra, e con essa intera- 
mente s'accordi Sia uu solo col vostro il 
mio volere e non volere: nè io possa altro 
volere o non Volere, se nou ciò che voi 
volete o non volete. 

\ 4 . Concedetemi, ch’io rnuoja a quanto 

v’ha» nel rooudu; e che por amor vostro mi 


* 
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piaccia d'essere dispreizalo, e non cono- 
sciuto in questo Secolo. Datemi, cbe sopra 
ogni cosa desiderabile io mi riposi in voi, * 
c che in voi trovi il mìo cuore la sua pace. 
Sì che voi siete là vera pncc del cuore: voi 
runico suo riposo: e fumi di voi, lutto è 
affanni ed inquietudini. In quest* pace pa- 
rimente-, cioè in voi solo, sommo ed eter- 
no bene; io dormirò e mi riposerò. Co- 
sì sia. 


RIFLESSIONI E PRATICHE 

La lezione che ci è data in questo ca- 
pitolo si riduce a ciò di fare a I Signo- 
re un sacrificio delta nostra volontà, si 
perfetto, e per modo , che altro non ne 
abbiamo fuor della sua. Qual cosa più 
giusta, ed a noi più vantaggiosa, quanto 
il conformare la nostra volontà a quel- 
la di Dio-, il qual & non vuole ricavare 
da quanto ci avviene, se non la sua glo- 
ria e la nostra salvezza ? dolere qnel ì 
che Iddio vuole, e non volere quelfh 
non vuole, è una delle più sante dispo- 
sizioni degli Eletti nel Cielo . Comincia- 
mo dunque ad esercitare nel tempo quel 
che speriamo di fare nell'eternità. 

ORAZIONE 

Concedetemi , Signore, ebe la vostra 


4 
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“n?, volontà, la quale è t egola e fonte di 
ogni bene, sia in me principio di tutte le 
azioni , ed origine di tuli’ i movimen- 
ti del mio cuore; che io non abbia al- 
Irò desiderio , se rido quello di fare e 

esollnre quanto voi volete, perchè voi lo 

colete, e còme lo volete; che io rinunzj in 
lutto allenila propria volontà; e che ella 
sia perfettamente e sempre conforme alla 
vostra; sicché in ogni tempo voi possiate 
leggere nel cuor mio quelle parole, le quali 
il vostro diletto Figliuolo vuol che noi 
abbiamo sovente nella bocca; Sia fatta la 
vostra volontà sopra la terra, come nel 
Cielo, t^osì sìa, 

CAPO XVI. 

* 

Che la vera consolazione 
si dee cercale in Dio solo. 

IL FE D E LB 

O , 

V/uanto lo posso bramare, o pensare per 
mia consolazione, non F aspetto in questa 
vita ma nella futura. Che se io solo aves- 
si tutti i so lazzi del Mondo, e potessi go- 
dere di tutte le sue delizie'', certo è , che 
non potrebbero durar lungo tempo, laon- 
de tu non potrai, anima mia , esser appio» 
no consolata , nè ricreala perfettamente , 

Se non in Dio, consolator de' poveti , 

» 


* * 
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é nccoglitore degli umili. Attendi un po«_ 
co anima mia , attendi il compimento 
delle divine promesse; ed otterrai nel Cie- 

10 P abbondanza di lutti i beni, Se troppo 
disordinatamente appetisci i beni presen- 
ti e. terrestri , pei dei ai gli eterni e celesti 
Servano i temporali per P uso , gli eterni 
sien T oggetto de’ tuoi dcsiderj. Niun be- 
ne temporale può saziarli , perchè non sei 
stata creata per godere di cjuesti. 

u. Ancorché tu possedessi tutti i beni • 
della Terra, non potresti esser felice e bea- 
ta- ma in Dio solo, che creò il tutto, è posta 
ogni tua felicità c beatitudine : non già 
quella, che riputasi tale , e vierrlodata da’ 
pazzi amatori del Mondo ; bepsl quella , 
che aspettano! buoni Cristiani, e gustano 
talvolta innanzi tempo le porsouegpiritua- 

11 e monde di cuore, la cui conversazione 
è nel Cielo. Vano, e di breve durata è qua- 
lunque conforto , che viene dagli uomini. 
Verace, e atto a renderci beati è quello » , . 
chela Verità fa interiormente sentire. L’uo- 
mo divoto pol la seco per tutto il sud con*- 
solatol e Gesù , e gli dice : Gesù Signore , 
assistetemi in ogni luogo e tempo. Sia qiii> 

sta la mia consolazione , il volere sponta- 
neamente privarmi di toltele umane con- 
solazioni. E se pur mi mancassero le di- 
Vpie , la voslra volontà, e la giusta prova 
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clic fossi di me, mi servano per sommo 
conforto. Poiché non sarete meco adirai 
to in perpetuo ; nè minaccerei e in eterno. 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

Iddio giusta le frasi di Sant' Agosti- 
no. è il centro, la vita, e le delizie de' no- 
stri cuori ; per modo che saranno essi 
sempre inquieti, injìnchè non si riposino 
in lui ; cioè a dire . injìnchè attaccati a 
Se medesimi , o alle creature cerchino 
fuori di lui la loro felicità, bisogna dun- 
que. che si distacchino da tutto ciò che 
non è Dio. e si considerino come morti 
a tutte li» creature . a fine di possedere 
la vera felicita eh' è in Ùio. Così non 
diciamo più , come fanno gii uomini 
mondani : Felici quei, che hanno in ab- 
bondanza quanto desiderano , e cui nul- 
la. manca de' beni, o de' piacerà ' della 
Terra. Dici am piuttosto : Felice il cuo- 
re, a! quale Dio solo è bastante : Feli- 
ce il Cristiano, il quale non ama se non 
ciò, che spera di amare eternamente , 

4, ORAZIONE 

« * * 

Quando sarà , mio Dio , clic sciolto dn 

tante catene , die mi tengono avvinto alia 
Terra, io mi sollevi a voi, nè altro più re*, 
spiri se non di piacervi ed amarvi ì Quau- 



/ 
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do sarà che mi siale piti che tutte le cose, 
ovver lutto in tulle le cose, ed iu alcun 
modo come voi siete a' Santi nel Cielo? 
Foie , Signore , eh 1 io mi pi ivi per amor 
Vostro delle umane consolazioni ; e soffia 
ancor. rassegnalo, ove così a voi piaccia, la 
privazion delle celesti ; onde io ponga e 
faccia nel vostro il mio piacere. Cosi sia. 

CAPO XVII. 

Che ogni nostra sollecitudine 
ha da riporsi in Dio. 

IL SIGNORE 

JP igliuolo, lasciami far teco quel clic io vo- 
glio: io so quello, che ti conviene. Tu pen- 
si da uomo ; e in molle cose V intendi, sc- 
condochè ti suggerisce l’affetto umano. 

I L FEDELE. 

2. Signore, quanto voi dite è vero. Mag- 
giore e la vostra sollecitudine per me, die 
qualsivoglia cura, eli' io possa avere di me, 
Perciò è in gran pericolo di cadere, chi non 
abbandona in voi ogni sua sollecitudine. Si- 
gnore , purché la mia Volontà si mantenga 
letta, e fermamente a voi unita ; disponete 
di meconie vi piacerà, poiché lutto ciò che 
di me farete, non può esser se non buono. 
Se mi volete nelle tenebre , siate voi bene- 
detto i e se mi volete nella luce, siate pur 
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benedetto. Se vi degnate consolarmi, siate 
benedetto ; c se mi volete tribolare, siale 
Voi egualmente sempre benedetto. 

IL SIGNORE 

3. Figliuolo se desideri camminar meco 
così bisogna clic ti comporli. Tu dei esser 
ai pronto a patire, come se’pronto a gode-* 
re. Dei esser tanto contento nella penuria e 
povertà, quanto sei nell'abboudauza e nelle 
ricchezze. 

IL FEDELE 

4. Signore , io solfi irò volentieri per a- 
nior vostro quanto di sinistro vi piacerà, 
che venga sopra di me. Dalla vostra «nano 
voVicevere con indifferenza il bene ed il 
male , il dolce e i' amaro , 1’ allegrezza e la 
tristezza'' e rendervi grazie per tutto ciò, 
che uiiavvenga. Preservatemi da ogni pec- 
calo, e non temerò la morte, uè lTnferno. 
Purché .voi non mi scacciate da voi per 
sempre , nè ini cancelliate dal libro della 
vita, qualunque tribolazione, che possa so- 
pravvenirmi , non mi nuocerà. • 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

Iddio, il quale è Padre comune e cle- 
mentissimo, conosc e i nostri bisogni as- 
sai meglio di noi, e la sua immensa ca- 
nta lo tende sensibile a quanto ci ri- 
guarda, Ei solo ptt.ò liberarci da ogni 
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sorta di mali, e ricolmarne di /ufi' i be- 
ni \ e senza il suo ordine , o la sua /ter-* 
missione nulla ei può avvenire di sini - 
stro. Pertanto non v'ha alit o consiglio 
nè parlilo da prendersi da noi , se non 
se di rrj)0 sarei affatto sopra di lui. gii- 
farci amorosamente Ira le braccia del- 
la sua Provvidenza, e deporre nel suo 
seno tutte le nostre inquietudini e mi- 
serie. 

• ORAZIONE 

Fate dunque di me , Signore, quanto vi 
aggrada. II bene e il male, la prosperità e 
l’avversità, le consolazioni e le angustie, la 
sanità e le malattie, la vita e la morte, tut- 
to son disposto, mercè la vostra «fazia , a 
ricevere dalla vostra mano paterna con in- 
differenza e rassegnazione , anzi con giuja 
e rendimento di grazie. In una sola cosa voi 
non volete, ch’io sia indifferente, nè mai 
permettete, ch’io lo sia; cioè nel grande 
affare della mia eterna salute. Opprimete- 
mi cou qualunque sorta di mali , purché 
mi preserviate dal peccato; toglietemi tut- 
t’ uberi i, fuori che quelli della grazia ; pri-, 
vatemi di quanto ho, ma non di voi mede- 
simo ; siate voi senipre mio nel tempo , e 

nell’ eternità. Così »ia.~ , 

* + 

*• — « 
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CAPO XVIII. 

Che le miserie temporali , 
ail esempio di Cristo . 
si debbono tollerar di buon animo. 

I L SIGNORE. 

V . 

JL igliunlo, io discesi dal Cielo per la tua 
salute : mi addossai le tue miserie, non per 
necessità, ma per carità .che mi movea;allin- 
chò tu imparassi la pazienza , e sostenessi 
le miserie temporali senza ripugnanza. Im- 
perocché dall’ora del mio nasciménto lino 
alla morte in Croce non mi mancò mai da 
sopportar dolori. Ebbi grande scarsezza di 
beni temporali ; udii spesso molle quei eie 
di me; follerai mansueto confusioni e scor- 
ni; i miei benciicj furori pagati con H» gra- 
titudine ; i miracoli con bestemmie; ^riu- 
segnamenti con rimproveri. 

IL FEDELE 

i. Signore , poiché voi foste paziente 
nella vostra vita , adempiendo singolar- 
mente in questo i comandi del Padre vo- 
stro è ben giusto, che iq peccator meschi- 
ne! lo solila, secondo il vostro volere, con 
pazienza tne stesso ; e per mia salute io 
porti, finché a voi piaéerà. il ptso.di que- 
sta vita corruttibile. Perciocché sebbene la 

presente vii» si senta molto grave; uulla- 
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dimeno ella è diventila per vostra grazia 
assai meritoria ; e su l’esempio vostro, e le 
pedale de’vosfri Santi, riesce a’ deboli più 
tollerabile e luminosa. Ed inolile vi si tro- 
va ora maggior consolazione , che non Tu 
già nella Legge vecchia , quando la porla 
del Cielo slava chiusa, c la strada , per cui 
vi si andava, parea più oscurajquando tan- 
ti pochi cereavan d’acquistare quel Regno 
beato. Ma nè pure allora quei ch’era» giu- 
sti , e dovevan salvarsi , potevano entrare 
nel Regno Celeste prima che voi aveste pa- 
tito , e pagato il tributo della vostra sacra 
morte. 

5. Oli quanto so» io obbligato a ringra- 
ziarvi , perchè vi degnaste di mostrare a 
me , ed a tutti i Fedeli la diritta via e si- 
cura per giungere al vostro Regno eterno! 
Al teso cbè la vostra vita è la nostra via; e 
per la santa pazienza camminiamo verso di 
voi, che^icte la nostra corona. Se voi non 
foste andato innanzi di noi , e non ci ave- 
ste ammaestrati, chi mai si curerebbe di se- 
guitarvi ? Ahi, quanti rimarrebbero indie- 
tro e lontani, se non vedessero Forme dei 
Vostri chiarissimi esempj ! E pur ancora 
siam tiepidi, dopo aver uditi tanti vostri 
prodigi, ed insegnamenti ; clic avverrebbe 
egli, se non avessimo cotanta luce per se- 
guitarvi ? 

1 1 
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RIFLESSIONI B PRATICH8 

// Figliuolo di Dio non è disceso dal 
Cielo in. Terra , nè si è vestito di carnè 
passibile e mortale , se non per inse - 
gnarci a soffrire. Le sue istruzioni , i 
suoi miracoli, tutta la sua vita non eh-* 
bero al tr y oggetto che questo. A questo 
Jit diretta la sua divina Passione, l' ef~* 
fusion del suo sangue , la preziosa sud 
morte , e morte di Croce ; onct ei meri - 
tacci il Regno de ' Cieli , e ce ne additò 
il cammino per giungervi , eli è quello 
de' patimenti. Sembra, è vero, scabroso 
e difficile ; ma è sicuro , e non inganna. 
Oltreché se l'esempio del Salvatore va • 
le ad addolcire e mitigare le nostre pe- 
ne ; la sua grazia ce le rende dei tutto 
agevoli e meritorie. Puossi pretender di 
piti per animarci ad un'eroica pazienza! 

ORAZIONI? 

Come postar, Signore, vedervi tanfo pa^ 
tire per me, e tien voler io nulla patire per 
voi ? Come crederi, che per regnar con voi 
nel Cielo convenga' ptshav con Voi sopra 1 
la Terra; e poi o scansare 1 tutte' le occasioni 
de’ patimenti, o non sostenere tìè il molto 
nè il poco senza impazienza? dafertH forza 1 , 
o mio Salvatore, d’imitarvi cosianten&teafce 


Digitized by Google 



tifino ut. clp. tviii. att 
Hel soffrire; e Tale che la virtù della pazicn- 
za mi renda degno de' prem j eterni, che Cl 
promettete. Cosi sia. 

CAPO XIX. 

Della pazienza nelle ingiurie, 
e quali sieno i segni 
del vero paziente , > 

III SIGNORE 

Che cosa dici tit, o Figliuolo? Cessa puf 
di lamentarti , al riflesso della mia passio- 
He, e di quella degli altri Santi. Tu non h&t 
ancora fatto resistenza fino a versare san- 
gue. Poco è quel che tu soffri , in compa- 
razione del mollo, clic sostennero tanti al- 
tri si aspramente tentali , si atrocemente 
tribolati, ed in tante guise provati e Vessa* 
ti. Convienti dunque ridurre alla memoria 
si gravi patimenti degli altri , acciocché 
tolleri più facilmente i tuoi, che son leg- 
gerissimi. G se non ti sembrano tali} guar- 
da, che ciò non derivi dalla tua impazien- 
za. Ma o piccoli, o grandi che sieno, pro- 
cura di soffrirgli tutti pazientemente, 

1. Quanto meglio li disponi al patire; 
tanto più saggiamente operi . e maggior 
merito acquisti: oltreché Sopporterai più 
agevolmente, ove sii preparato a ciò far* 
con animo risoluto, e con indefesso esercii 
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da un tal uomo, e non debbo sostenere af- 
fronti si fatti; atteso che egli m’ ha recato 
gran danno, e mi rinfaccia cose, ch’io non 
ho mai pensate : ma sì da un altro soffrirò 
Volentieri, e secoudochè mi parrà doversi 
soffrire. Insensato è colui, che pensa così: 
poiché non considera la virtù della pazien. 
za, nè da chi debba coronarsi: ma piut- 
tosto riflette alle persone che l’ofl'esero.ed 
alla qualità delle offese ricevute. 

3. Non è vero paziente chi non vuol pa- 
tire, se non quanto gli parrà, e da chi gli 
piacerà. Per contrario il vero paziente non 
bada da qual persona gli venga la vessazio- 
ne ; se dal suo Superiore, o da qualche c- 
guale, o da qualclae inferiore; se da un uo- 
mo dabbene e santo, o pure da un malva- 
gio e dispregevole. Ma indifferentemente 
da qualsisia creatura , e quante volte, ed in 
qualsivoglia maniera , qualunque sinistro 
accidente gli avvenga, riceve il tutto con ri- 
conoscenza dalla mano di Dio, e Io stima di 
gran guadagno: perocché appresso Dio niu- 
na cosa , quantunque piccola , patita però 
per amor suo, potrà passar senza merito. 

4. Sii dunqueapparecchiato allabattaglia 
se voi ottener la vittoria. Senza combatti- 
mento non puoi giugnere alla corona della 
pazienza. Se uon vuoi soffrire, tu ricusa d’cs- 
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ter coronato. Ma se desideri la corona, 
combatti virilmente sopporta pazientemen- 
te. Senza fatica non si va al riposo , nè si 
perviene alla vittoria senza battaglia. 

IL FEDELE 

5. O Signore, fatemi possibile per gra- 
zia quel che a me sembra impossibile per 
natura. Voi sapete , che poco vaglio a pa- 
tire. c che tosto mi abbatto ad ogni leggiera 
avversità^che insorga. Divenga a ine , per 
la gloria del Vostro Nome, amabile e desi- 
derabile qualunque esercizio di tribolazione 
poiché il patire* e Tesser perseguitato per 
?mor vostio , è molto utile alT anima mia. 

RIFLESSIONI S PRATICHE 

Che cosa sono luti' i nostri patimen- 
ti, se si paragonano a quelli di Gesà 
Cristo , e de'suoi Santi ? Da qualunque 
parte ci vengono i mali, è sempre la ma* 
no di Dio che ci percuote. La pazienza 
è un dovere , e dovere indispensabile . 
iVò/z si pub aver merito senza pazienza ; 
non riposo senza fatica ; nè vittoria seti * 
za combattimento. Ecco i principali mo- 
tivi di soffrire. Or la pratica della pa- 
zienza si è , i. Accettare con rassegna- 
zione tulC i travagli come un servo , il 
qual piega le spalle sotto la sferza a lui 
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dovuta j a. Credere, che chi ha merita « 
to C Inferno, tutta quella pena, che non 
è dannazione, è sempre meno del giu - 
fio i 3. Non riguardare chi ci fa il tor- 
to r ingiuria, ina alzar gli occhi a Dio . 
che si serve di tale istromenio per umi- 
liarci ; 4- Ringraziare ugualmente Id - 
dio sì degli acquisti, come delle perdi- 
te, dicendo col santo Giobbe ? Il Signo- 
re ci ha dato il bene, il Signore ce l' ha 
tolto : quanto piacque al Signore, tutto 
è avvenuto j benedetto sia il nome del 
Signore , 

OB&3ION9 

Posso ben leggere, ascoltare, pramme- 
inorarmi spesso queste importanti lezioni: 
ma voi solo ,o gran Dio, potete farle pas» 
•are dalla mia mente al mio cuore. Ogni 
nostra pazienza procede da voi, anzi voi 
stesso siete la nostra pazienza t perciò tor- 
no a piegarvi col vostro Servo fedele, che 
la vostra grazia , Signore , mi renda possi- 
bile e facile ciò , che alla natura corrotta 
sembra difficile e quasi impossibile, Così sia , 
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CAPO XX. 


n5 


Delia confessione della propria 
debolezza e delle miserie di questa vita. 

lì. FEDELE 


Co 


Confesserò cantra di me la mìa ingiù • 
stizia : confesseròa voi. Signore, la mia fiac- 
chezza. Spesso è piccola cosa quella , che 
«ni getta a terra, e mi contrista, lo mi pro- 
pongo di portarmi coraggiosamente; ma al- 
la minima tentazione che sopravvenga, ec- 
comi in grande angustia. Alcuna volta è 
cosa di niente quella, onde insorge una gra- 
ve tentazione. E mentre io, non avverten- 
do al pericolo, mi stimo alquanto sicuro ; 
Veggomi talora quasi vinto da un soffio 
leggiero. 

a. Guardate dunque. Signore, la mia 
bassezza e fragilità, che da tutte le parti vi 
è manifesta. Abbiate misericordia di me . 
e traetemi dal fango , perch'io non vi 
giaccia impegolato , e non resti abban- 
donato del tutto, Ciò che spesso mi affligge, 
e confonde alla vostra presenza , si è, che 
io sono tanto facile a cadere, e debole a re- 
sistere alle passioni. E sebbene non mi in- 
duca a darvi un pieno consentimento; nul- 
ladi meno la loro persecuzione nT è anco- 
ra grave e molesta, ed oltremodo in' iucre- 
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sce di vivere ogni giorno in questo contra- 
sto. E di qui mi si la conoscere lamia fiac- 
chezza ; dacché le abborninevoli lantasie 
entrano sempre più facilmente nello spi- 
rilo mio, che non rie partano. 

3. Buon per me. fortissimo Dio d’Israel- 
lo. zelante dell’ anime fedeli, se riguardate 
la fatica, e P adliziou del Vostro servo , se 
gli assistete in little le azioni, che saia per 
intraprendere, Corrobor atemi colla celeste 
fortezza , affinchè non predomini il vecchio 
uomo , cioè questa misera carne , non pe*- 
ranche del tutto sottomessa allo spirito s 
contro alla quale converrà combattere si- 
no all 1 ultimo respiro di questa infelicissi- 
ma vita. Ahimè, che vita è mai questa, dove 
non mancano tribolazioni, e miserie; do- 
ve tutto è pieno di lacci, e di nemici 1 Pe- 
rocché partita una tr ibolazione, o sia ten- 
tazione, altra ne ghigne ; anzi durante an- 
cora il primo conflitto, ne sopravvengono 
altre più, ed all 1 improvviso. 

4. Orcom 1 è possibile d 1 amare una vi- 
ta, la quale ha tante amarezze, cd è sogget- 
ta a sì gran calamità e miserie i Come può 
anche chiamarsi vita quella , che genera 
cotante morti e rovine ? E nondimeno è 
amata, q molti cercano di stabilirvi le lo- 
ro delizie. Si accusa sovente il Mondo d’es- 
*er fallace e vano; e pure non facilmente 
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$i abbandona , attesoché troppo ei signo- 
reggiano gli appetiti della carne. Altre co- 
le però c' inducono Ad amarlo ; altri a di- 
sprezzarlo. La concupiscenza della car- 
ne , la concupiscenza degli occhi , e la 
superbia della vita, ci tirano all’ amore 
del Mondo, Ma le peue e miserie, che giu- 
stamente lo seguitano, ce lo fanno venir 
in odio ed in, fastidio. 

5. Pure ( o cosa deplorabile ! ) la vince 
il reo diletto in un'anima, che è data in 
balìa del Mondo , e che reputa delizie lo 
stare involta tra le spine: niercechè non 
ha conosciuta, nè assaggiata la soavità di 
Dio, e la dolcezza interna della virtù. Quel- 
li al contrario, che perfettamente disprei- 
za no il Mondo , e si studiano di vivere a 
Dio sotto una saula disciplina, ben sanno 
qual sia questa divina dolcezza , promessa 
ai veri sprezzatot i del sccolo:c veggono più 
chiaramente i gravi errori, e le varie illu- 
sioni in cui cadono gli amatori del Mondo. 

-*r,' . ‘ > 

RIFLESSI ONl E PRATICHE 

• . * 

JVon basta il sentire e conoscere la 
propria debolezza , le miserie della vi- 
ta presente , e 7 pericolo continuo , in 
cui siamo , di secondare le nostre ree 
passioni r e di perderci. Jiisogna inoltre 
gemere frequentemente, e deplorare In 
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condizione e le pene del nostro esiliai 
umiliarsi innanzi a Dio, ricori ere a lui 
con fiducia, pittarsi nel seno della sua, 
bontà, ed implorare la grazia sua ; r/- 
mettersi appena traviato in via di salii * 
te. rilevarsi incontanente dopo le cadit- 
te, nè dimorare un momento nello stato 
di peccato o di tepidezza, ove la nostra 
corruzione ci abbia fatto trascorrere • 

orazione 

Io ve lo confesso , mio Dio , che la vita 
mi sarebbe insopportabile , se non vi tro- 
vassi da soffi ire e morire per voi. Gradito 
dunque » che annojato di me medesimo, ed 
oppresso da tante miserie, io mi getti con i 
esse in un cuore pieno di misericordie .co- 
me è il vostro ; affinchè vi piaccia di dar- 
mi pazienza per sostenere me stesso , e fe- 
deltà per servire a voi solo. Così sia. 

CAPO XXI. 

Che dobbiamo riposarci in Dio sopra 
tutti i beni e doni . 

IL FEDELE 

Anima mia .riposali sempre in tolto o 
«opra tutte le cose nel Signore ; perchè e- 
gli è il riposo eterno de’ Santi. Concede- 
temi, o dolcissimo ed amantissimo Gesù , 
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th* io mi riposi in voi con preferirvi a tut- 
te le creature : alla salute c alla bellezza : 
alla gloria, ed agli onori ; alla potenza ,ed 
alle dignità ; alla scienza , e all 1 acutezza 
della mente : alle ricchezze , ed alle arti , 
alla letizia, ed a festeggiamenti ; alla buo- 
na fama, e alle lodi ; alle soavità, e conso- 
lazioni r alle speranze , e promesse; a 1 me- 
riti, edesiderj ; ai doui stessi, ed alle gra- 
zie, che voi potete dare ed infondere ; ed 
a qualunque gaudio e giubbilo , che può 
un 1 anima ricevere e sentire ; finalmente 
con preferirvi agli Angeli, ed Arcangeli, e 
a tutto P esercito celestiale ; a qualunque 
cosa visibile, ed invisibile , ed a tutto ciò, 
che non siete voi,o mio Dio. 

2 . Poiché voi solo, Signore Dio mio, sie- 
te POttimo sopra ogni cosa; voi solo PAI-- 
fissinao ; voi solo P Onnipotente ; voi so- 
lo valevole a soddisfarci, e riempirci; voi 
solo la sorgente di tutte le dolcezze, e con- 
solazioni ; voi solo infinitamente bello, ed 
amabile ; voi solo infinitamente nobile, e 
glorioso? in cui sempre furono, sono e sa- 
ranno perfettamente uniti futt 1 i beni. E 
perciò qualunque cosa, che voi mi doniate 
luori di voi medesimo, oche di voi mede- 
simo mi riveliate , o promettiate , tutto è 
per me scarso ed insudiciente finché io 
non vi vegga , uè vi possieda appieno. 
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•Conciossiachè non può certo il mio cuor* 
godere di un vero riposo , nè esser a » a « l 0 
contento , se in voi non si riposi , e si sol- 
levi sopra lutti i vostri doni , e sopra ogni 

oggetto creato. ...... 

3 o Gesù Cristo, sposo mio dilettissi- 
mo, amator purissimo . e Signore di tutte 
le creai urc-, chi mi darà le penne della vera 
libo.'h por volare, e posarmi in voi ? Ab. 
aliandomi sarà conceduto di occuparmi in- 
teramente a considerare, e gustai e quan to 
soave siete, o mio Signore Iddio' Quando 
mai perfettamente mi raccoglierò in voi , 
onde pieno del vostro amore io più non 
abbia alcun sentimento di me stesso ; ma 
voi solo gusti d’ Una maniera sì elevala so- 
pra i nostri sensi e pensieri, che non è in- 
lesa da tutti? Ora però piango frequen- 
temente , e porto cou dolore il peso della 

mia infelice condizione, perocché in que- 
sta valle di miserie s’incontrano molti ma- 
li che bene spesso mi conturbano , ^t 1 ri- 
siano. ed offuscano ; assai sovente m’im- 
pediscono e distraggono, ni allettano ed 
(diacciano ; affinché io non abbia libero 
r accesso a voi e non goda de’dolci amples- 
si di cui godono sempre gli Spirili beati. 
Vi muovano a pietà i miei sospii i, e le va- 
rie desolazioni, eli 1 io soli io sulla 1 ci t a. 

O Gesù, splendore dell eterna gloria. 
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conforlo dell’ anima pellegrinante; la mia 
bocca è mutola innanzi a voi , ed il mio 
silenzio vi parla per me. Insino a quando 
tarda a venire il mio Signore ? Deli venga 
a visitare , e consolare me poverello suo 
servo. Stenda la sua mano, e liberi un in- 
felice da ogni afflizione. Venite , deh veni- 
te ; che senza voi non avrò un giorno, nè 
un’ ora di contento : perchè voi siete la 
mia allegrezza, e senza voi la mia mensa 
non ha cibo per satollarmi, lo sono mise- 
ro, e come imprigionato e stretto fra cep- 
pi , i ti (incile voi non mi ricreate col lume 
della vostra presenza, e non mi rendete 
la libertà , e non mi fate in voi vedere un 
Volto di amico. 

5. Chiedano gli^allri , in vece di voi , 
ciò che lor piacerà ,4tfsme intanto non pia- 
ce, nè piacela altro fuor che voi , o mio 
Dio, speranza mia, e salute eterna. Non 
tacerò , nè cesserò di pregarvi infinaltan- 
to che ritorni la vostra grazia, e che voi mi 
parliate nel cuore. 

I IL StGNORE 

B. Ecco, eli io son presente ; eccomi 
qui, perchè tu ni hai chiamalo. Le tue 
lagrime, e il desiderio dell’ anima tua ; la 
tua umiliazione, e la contrizion del tuo 
cuore in’ han piegato e rimenalo a t*. 
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IL FBDBLB 

7. Ed io dissi : Signore , vi chiamai , e 
desiderai di godervi , disposto a disprez- 
zar tutto per voi : poiché voi foste il pri- 
mo ad eccitarmi, acciocché io vi cercassi. 
Siale dunque benedetto, o Signore, il qua- 
le usaste colai bontà col vostro servo, se- 
condo la moltitudine delle vostre miseri-* 
cordie. Che ha a dire di più il vostro ser- 
vo alla vostra presenza ? solo gli resta di 
umiliarsi profondamente dinanzi a voi, ri- 
cordandosi sempre della propria iniquità 
e bassezza. Perciocché fra tutte le meravi- 
glie che coutil ne il Cielo e la Terra, noa 
ve n’ è alcuna da uguagliarsi a voi. Le vo- 
stre opere sono sommamente buone i vo- 
stri giudizj retti: eJaMpstra previden- 
za, governa tulté^Pcose . Si renda dun- 
que a Voi , o Sapienza del Padre, ogni 
onore e gloria: voi lodino e benedicano la 
mia borea , la mia anima, e tutte le crea- 
ture insieme. 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

Tutto quel bene, che può trovarsi nel- 
le creature , è valevole ad accendere i 
nostri desiderj ,ma non già a soddisfar- 
gli : e quindi veniamo eccitati a solle- 
varci alPacquisto del sommo Bene : dal 
quale derivano i beni particolari ; nel 
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quale tutti son ritmi fi nella lor maggior 
per fezione ; e 7 quale può solo contea* 
tare il cuor nostro. Anzi questo medesi- 
mo sommo Bene nè pur ci riempie e sa- 
zia, se non quando lo goderemo piena- 
mente nèl Cielo: dacché quanto et pro- 
mette anoi.e quanto ci fa conoscer di se 
in questa vita, è diretto a procurarne u - 
na tal quale imperfetta felicità, che ci 
renda vieppiàansiosi di quella perfettis- 
sima dell ’ altra vita , a cui unicamente 
dobbiamo aspirare. Ecco il Frutto, che 
/tassi a raccogliere dalle importanti le- 
zioni, contenute in questo capitolo. 


orazione 

dlflW'mio cuore 
ìrtì i suoi deside- 
filmale le sue in- 


Quando sarà 
si riposerà ir 
rj verranno ap|5 

quietudini ? Accelerate Jt) Signore, acce- 
lerate per me quel felice momento, il qual 
lutto mi fissi e profondi nella vostra con- 
siderazione , ili cui non sentirò altri che 
voi ;nè me se non in voi. E frattanto ch'ei 
giunga .distaccatemi sempre più da que- 
sta miserabile vita ; e sia l'oggetto de miei 
desiderj , e delle mie speranze voi solo , 
che potete pienamente soddisfarle Cosi. sia. 




'C 


J * J 
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CAPO XXII. 

Della, rimembranza degl ’ innumerabili 
benefuj di Dio. 

IL fUDELB 

.Aprite, Signore, il mio cuore alla vostra 
legge, ed insegnatemi a camminare nella 
via de' Vostri comandarneuti. Fateci)' io 
conosca la vostra volontà, e richiami alla 
memoria con gran riverenza e diligente 
considerazione i benefiizj, che ho ricevuto 
da voi sì in generale, come io particolare; 
acciocché da qui innanzi possa renderve- 
ne le debile grazie. So nientedimeno e 
lo confesso’, eh' io non posso degnamente 
ringrazia l'vàdiè t^Éjjj^minimo di essi, 
lo son inferiore concedutimi; 

e qualar consid^^^H|^a generosità, il 
mio spirito p e ^Ta grandezza di essa vien 
meno. 

2. Tutto quel che abbiamo uell* anima, 
e nel corpo ; e tutto ciò che po>sediamo 
internamente o esternamente , nell' oidi* 
ne della Natura o della Grazia* sono bene- 
fizj della vostra mano, che decantano la li- 
bei al ila, la tenerezza , e la bontà di colui » 
dal quale noi ricevemmo tutti i beni. E so 
altri nella ricevuti più, altri meno; tutto 
pet o è vostro, c senza voi non si può aver 
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nulla. Chi ha ricevuto i più grandi , non 
può vantarsi del suo merito, uè innalzarsi 
sopra gli altri, nè insultar chi n 1 ebbe me- 
no: perciocché il maggiore e il migliore è 
quegli, che attribuisce manco a se stesso , 
ed è più umile e divoto nel t ingi azinre. E 
chi si riputa più vile di tutti, e si giudica 
più indegno, e più disposto ad ottenere 
grazie maggiori. 

3. Colui però, che ha ricevuto meno, non 
dee conti istarsi , nè averlo per male , ne 
portare invidia a chi n'ebbe di più : ma 
anzi volgersi a voi , e lodare oli remodo la 
vostra bontà, dacché sì abbondaulemente, 
sì gratuitamente, e sì Volentieri, senza ac* 
cetazion di persone^oi dispensate i vo- 
stri doni. Tutto \à j^HÉvoi ; e perciò in 
tutto le cose lodato. Voi sa- 

pete quanto convenga -, cittì sia dato a cia- 
scheduno : e non tocca a noi , ma a voi 
appresso il quale suri definiti i meriti di 
ciascheduno d decidere perchè questi ab» 
bia meno» c quegli più. 

4* Laonde, o Signore Iddio , io reputo 
anche per gran benefizio il non aver molti 
di quei talenti esteriori, che risaltando agli 
ocelli degli uomini ci attirano lodi ed ono- 
ri : sicché ciascuno per la considerazione 
della sua povertà e bassezza non solo non 
si dee aiiJiggere, 0 rattristarsi, o disanimar* 
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si ; ma piuttosto se ne dee consolare . e 
rallegrarsene assai : poiché voi , che siete 
Iddio , elegeste per vostri familiari e do- 
mestici persone povere f umili , e vilipese 
dal Mondo. Testimoni ne sono i vostri 
medesimi Apostoli, i quali costituiste Prin- 
cipi sopra tutta la Terra. Vissero in que- 
sto Mondo senza lagnarsi, così umili e 
semplici , e così lontani da ogni malizia ed 
inganno, che fin godevano di tollerare de- 
gli obbrobrj pel vostro nome i ed abbrac- 
ciavano con grande aifetto ciò, che il Mon- 
do abborisce. 

5. Niuna cosa dunque dee tanto ralle- 
grare chi v’ama, e conosce i vostri bene- 
fizi , quanto l’ ado^tìmento sopra di se 
della vostra voi ciò che v’^è pia- 
ciuto disporre ne* Vofl^^terni decreti ; del 
che si dee chiamar tanto contento e con- 
solato , eh’ ei desideri sì volentieri d’es- 
sere il più piccolo , come altri bramerebbe 
d’ essere il più grande: che stia così tran- 
quillo e soddisfatto nell’ ultimo luogo, co- 
me nel primo: e che tanto si compiaccia 
di vivere sprezzato e negletto, e di non a- 
ver alcun nome nè fama , quanto se egli 
fosse il più sublime nel Mondo. Percioc- 
ché la sommissione alla vostra volontà, o 
lo zelo del vostro onore debbono preva- 
ler nel cuor suo ad ogni-altro sentimento; 
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c cagionargli maggior consolazione c pia* 
cere, che quanti benefizj egli abbia ricevu* 
ti, o possaricevere, 

RIFLESSIONI S PRATICHI! 

Giustissima è la riconoscenza de'be* 
ncfizj generali e particolari , che ab - 
hi a ni ricevuti da Dio : ed altrettanto è 
per noi vantaggiosa , e valevole ad ot- 
tenercene degli altri. Sia nondimeno o- 
gnuno contento di quei che ricevette , e 
sforzisi di farne buon ' uso per la gloria 
di Dio, e per la propria salvezza ; pe- 
rocché ne ' doni del Signore si ha prin- 
cipalmente da cercare ed amare la sua 
volontà : e sicc ome q uesta sì trova a* 
dempiuta nel mt&fH non meno, che nel 
massimo di essi^fyosì dobbiamo esser- 
ne ugualmente contenti. Anzi se ci fos- 
se permesso di scegliere , dovremmo 
sempre preferire i men luminosi agli 
occhi degli uomini, e ì piti sicuri per la 
salute, come sono ; Povertà di spirilo , 
umiltà e semplicità di cuore , disprezzo 
di se medesimo, rassegnazione epazien~ 
za , amore degli obbrobrj e delle soffe- 
renze , e conformità perfetta al divino 
volere in tutte le cose , 
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ORAZIONI 

Quesli, Signore, sono i doni più prezio- 
si della vostra misericordia: questi avete 
conceduto e concedete in abbondanza a 
Coloro , che ab eterno eleggeste per esser 
.Apostoli, discepoli, fratelli, ed amici fami- 
liari del vostro caro Figliuolo : questi io 
desidero sommamente : e quesli imploro 
con ogni umiltà, e col più vivo del cuore, 
degnatevi duuquedi accordarmeli. Così sia, 

CAPO XXIII. 

Di quattro cose 
che apportano gran pace f 

|L SIGNORI 

] 7 . . . 

X igliuolo, ora t'in segnerò la via della pa* 
cc, e della vera libertà. 

| L FEDE LB 

2 . Fate, Signore, quanto voi dite; per- 
chè questo appunto m’è caro di sapere. 

il signore 

3. Studiati , Figliuolo, di far piuttosto 
Pallini Volontà, qbc la tua. Eleggi sempre 
di avere anzi meno , che più. Cerca serri-* 
pre 1’ ultimo luogo , e di star sottomesso a 
tutti. Desidera e prega sempre che la vo- 
lontà di Dio si aqempia in te perfettamen- 
te. Un uomo , che è così disposto , coir» 
ce’ confini della pace «della quiete. 
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IL FBDBLB 

4- Signore questa breve lezione, che voi 
mi date, contiene in se molta perfezione; 
è di poche parole ; ma piena di sentimento 
e copiosa di frutto. Perocché se fedelmen- 
te da me potesse osservarsi, non sarei così 
facile a turbarmi. Onde qualunque volta mi 
sento inquieto e infastidito, in’ accorgo di 
essermi scostato da cotesti vostri insegna- 
menti. Ma voi , che lutto potete, ed avete 
sempre a cuore il profitto dell'anima , ac- 
crescetemi la misura dellevostre grazie, ac- 
ciocché io possa mettere in pratica le vo- 
stre dottrine, e compiere l’opera della mia 
saltile. 

ORAZIONE 

Contro, i cadivi pensieri. 

5. Signore, Iddio mio, non vi allontana- 
te da me: Dio mio , deh mirate a soccor- 
rermi : poiché si son levati contra di me 
varj pensieri, e spaventi grandi, che afflig- 
gono l’anima mia. In che modo passerò io 
Ira loro senza venirne offeso? In che modo 
potrò io dissipargli ? 

6 . Ti farò io la strada, voi mi dite ed 
umilierò i superbi della Terra, yiptirò 
le porte della prigione, e ti scoprirò i piò 
nascosi segreti. 

7 . Fate, Signore, come dite ; ed alla vo- 
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stra preservasi dileguino tutti i cattivi pen- 
sieri. Questa è la speranza ed unica conso- 
lazione mia, il ricorrer a voi in ogni tribo- 
lazione. il confidar nel vostro ajuto, l'invo- 
carvi di vero cuore , e V aspettar con pa- 
zienza che voi mi vogliate consolare* 

orazione 

Per otteherè il lume della mente . 

8. Rischiaratemi, buon (>esù, coll ©splen- 
dore del lume inlernoje sgombrate dal fon- 
do del mio cuore tutto le tenebre. Mettete 
freno a tanti pensieri, che mi distraggono 
ed atterratele tentazioni, le quali mi tanuo 
Violenza. Combattete fortemente per me, 

'ed espugnate le male bestie; voglio dire, 
le passioni allettatriei ; acciocché per la vo- 
stra virtù ne VengaJà pace, e risuoui la 
moltitudine delle vostre lodi nel Tempio 
santo, cioè nella pura coscienza. Cornane 
dal e cC venti y ed alle tempeste. Dite al 
mare: Acchetati ; ed alt Aquilone , noti 
soffiar piu ; e sarà gran tranquillità. 

9. Mandate la vostra luce, e la vostra ve- 
rità , affinchè risplendano sopra la Terra: 
poiché io sono terra vuota e sterile, insind- 
chè voi nou mi rischiarate. Versate dalPal- 
to la vostra grazia : bagnate il cuor mio col-* 
la rugiada del Cielo: apprestatemi le acquo 
della divozione per inaflìare la superfìcie 
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della Terra , acciocché produca buono ed 
ottimo frutto. Sollevate P anima mia op- 
pressa dal peso de’peccati, e tenete sospesi 
tutti i miei desiderj alle cose celesti: per- 
chè , assaggiata la dolcezza della superna 
felicità, mi riesca nojoso ogni pensiero ter*» 
reno. 

io. Traetemi a voi. liberatemi da tutte Io 
poco durevoli Consolazioni delle creature j 
non potendo veruna cosa creata contentar 
pienamente i miei desiderj . e consolarmi. 
Congiungetemi con voi col legame insepa- 
rabile della vostra dilezione, giacché voi so- 
lo bastate a chi vi ama. e senza voi tutte lo 
cose sono di niun valore, 

Rlf LESSI ON ! E f RATICrfE 

Donde procedono le guerre e conteso 
tra di voi? Non è forse dalle vostre passio- 
ni. che combattono nella vostra carne? Voi 
siete pieni di desiderj, e non avete quel elio 
desiderate. A queste parole dello Spirito 
Santo fa allusione il nostro Autore nei 
saggi avvisi , ch'etti dà per acquistare 
la pace del cuore. 

Ij orgoglio c'ispira Vantar dell' indi - 
pendenza. Per lo contrario a' Superio - 
ri, ed a più aliti sì dee necessariamente 
Ubbidire', ed ecco il primo motivo dì tur-* 
lamento e di guerra. Umiliamoci, e cer - 
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c/iiam piuttosto di far l' altrui volontà 
die la nostra ; ed avremo una guerra di 
meno. 

La cupidigia ci stintola ad ammassar 
delle ricchezze. Quindi studiamo, ci af- 
fatichiamo, e diveniam molesti a noi ed 
agli altri con liti e contese. Si opponga 
alla cupidigia il disinteresse ; amisi di 
aver meno , c he più ; e sarti terminata la 
seconda guerra. 

Jj ambizione ci sprona a gir in trac- 
cia degli onori : ma i molti emuli ce ne 
conlrastan V acquisto, e ci fan rimanere 
delusi. Studiamoci (V esser umili, e di e- 
legger sempre l'ultimo luogo ; ed evile - 
rassi la terza guerra. 

Idolatri della propria volontà desi- 
deriamo in tutto secondarla. Iddio vuo- 
le sovente il contrario , e la sua piena 
volontà sempre si adempie. Per non ri- 
maner perdenti in questo quarto confit- 
to, dimandiamo di continuo a Dio , che 
la sua volontà si faccia da noi sulla 
Terra, come si fa da' Beati nel Cielo. 
Tanto s'ha ad eseguire per ottenere l'i- 
nestimabil tesoro della pace del cuore. 

ORAZIONE 

Si, mio Dio , lo conosco, che questo è il 
più prezioso de’vostri doni; e chi lo possie - 
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fJe, ha un saggio anticipato della felicità, 
di cui godon gli Eletti nel Cielo. Ma per 
conseguirlo quanti nemici ho da espugna- 
re dentro e di fuori ; quante vittorie a ri- 
portar di me medesimo! Questo appunto 
è il frutto della vostra grazia onnipotente, 
nè io cesserò mai di domanflarvela , infin- 
chè non vi degnate di concedermela. Co- 

* * • , . • r i 

SI sia. 

' ; CAPO XXIV. 

1 1 t * t « 

Che non si hanno a ricercar 
curiosamente i fatti altrui. 

IL SIGNORE 

F' igliuolo.non voler essere curioso, ne ti 
addossare inutili cure. Che t'importa que- 
sta, o quella cosa? Tu bada a seguitarmi. 
Che ti preme il sapere, se quegli sia di ta- 
le, o di taPaltra qualità; o se questi operi e 
parli in questo , o in quel modo ? Tu non 
sei obbligato a risponder per altri; ma ren- 
derai conto di te stesso. Perchè dunque te 
n’impacci? Io, io conosco tutti gli uomini: 
Veggo quanto si fa sotto il Sole: e so lo sta- 
to di ciascuno in particolare , quel eh’ ei 
pensi, che cosa voglia, ed a che fine sia in- 
dirizzata la sua intenzione. Dunque si dee 
rimettere a me il pensiero di tutto. Tu poi 
conservati iu saula pace, e lascia, che Pia- 
la 
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quieto sì affanni quanto si voglia. Verr^ so- 
pr.e di lui tptto pie!), che farà p dirà; per? 
ffhà non tip può ingannare. 

Non tj curare dell’ombra d’un gran nq«* 
ine; nè di pontrarre familiarità con molti: 
nè di riscuotere particolare amor da talq- 
nj: perocché poteste cosp generano distra- 
zioni , e grandi offuscamenti nell’ anima. 
Volentieri ti farei udire la mia parola, e ti 
Svelerei i miei segreti, se tu fossi diligente 
nell! attendere la mia venuta , è ini aprissi 
la porta del tpo cuore. Sii pauto ; e vegli* 
Ì4 orazione ; ed umiliali in tutte le cose. 

a » • ^ , .'t, 

RlFpRSS IOrfl B PRATICHE 

... .... * . r 

Il mezzo sicuro per conseguire, q con * 
servare la pace del cuore , si è di libe- 
rarci da tutte le cure superjlue ed inuti- 
li. Pietro avendQ ricevuto ordine dal 
suo divino Maestro, di seguitarlo, avvi - 
sossi male a proposito di domandargli. 
phe cosa si farebbe del diletto Discepolo. 
E la risposta medesima , che Gesù Cri- 
sto nop. senza inde gnu zio ne gli diede > 
indirizza a noi il nostro pio Autore. Che 
C importa dì questo, o di quello ? Tu ba- 
da a seguitarmi Nè basta, che noi. non 
c* impacciamo del nostro prossimo • non 
dobbiamo nè pure esser solleciti di noi 
medesimi, o sia per acquistare gran no- 
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pie ne/ Mondo, o per procacciarci ami- 
pi, o per soddisfare qualunque vana cu- 
riosità. 

PBAZI0VK 

Io vi confesso, Signore, che 3 solo desi- 
derio che nutro, l'unica mia curiosità, è di 
sapere, s’ io possegga U vostra grazia, e se 
possederolla finp alla morte ; se mi avete 
perdonato i peccati, e $e mi farete la gran 
misericordia di concedermi la perseveran- 
za finale. Ma ancora, o mio Dio, vo'sacri- 
ficarvi un taj desiderio, e sì fatta sicurez- 
za, attendendo dalla vostra pura bontà que- 
st’ultima e massima delle vostre grafie. Co» 
isi si>. 

. CAPO XXV\ 

« . 

* * # 

In che consista 
la pace stabile del cuora 
ed il vero profittq . 

IL S1GN0BH 

F igliuolo, io già dissi. Vi lascio la pace 
vi do la mia pace: nè io ve la do , corno 
la dà il Mondo'Iuiù bramai] la pace; nia 
non lutti si curan di far cià, che conduce 
all'acquisto della vera pace. La mia pace è 
con gli umili , e co' mansueti di cuore. La 
tua pace Sui à ueH’csercizio di molta pw« cu- 


Digitized by Google 



•<236 DELL* IMIT. PI, CRISTO 

«uSe turni udirai, ed eseguirai le mie pa* 
iole, potrai godei: gran pace. - v s 

IL FEDBLR 

a. Cbe farò io dunque ? 

IL SIGNORA 

3. In ogni azione considera bene quel cbe 
<tu fai, e quel cbe dici; ed ogni tua inlea- 
.zipne indirizza a questo , di piacere a me 
solo, e fuori di me non desiderare nè cer- 
car nqlla. Inoltre non giudicar temeraria- 
mente de’ fatti o detti altrui ; nè ^ingerir 
nelle pose a te non commesse : e cosi for- 
se avverrà, die poco o di rado ti turberai. 

4- Cbe quanto a non provar mai alcuna 
perturbazione, nè soffrire molestia alcuna 
d'animo o di corpo, non conviene ciò alla 
Vita presente, bensì, allo stato.deireterno 
riposo. Non creder dunque d'aver trovata 
la vera pace, quando non isperimenti ve- 
run travaglio; nè che tutto per te vada be- 
ne, allorché non bai ehi li faccia contrasto; 
nè cbe sia un segno di perfezione, se tutto 
riesce a tuo modo. Nè pur ti credere d'es- 
ser qualche gran cosa, q di venire special- 
mente amato da Dio, allorché sentirai mol- 
ta divozione e dolcezza di spirito ; percioc- 
ché in . questi affetti npn si conosce il ve- 
ro amante della virtù ,, nè in essi consiste 
il profitto, e la perfezione deU'uomo. , 

IL FEDRLB 

5. In cbe dunque consiste , o Signore ? 
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IL SIGNORE 1 

6. Nell* offerirti di latto cuore al Volere 
divino, senza cercare il tUo interesse nè in 
poco nè in molto, nè nel tempo nè neiré- 
ternità : per modo che riguardando tutto 
d’un medesimo occhio , e tutto pesando ini' 
una giusta bilancia, tu mi ringrazi di èon- 
tinuo tra le prosperità ùguàlmerite, e le av- 
versità. Se sarai cosi forte e costante nella 
speranza, che, ove li Venga Sottratta ogni 
consolazione interna, disposai il cUor tuo 
a soffrire tribolazioni anche maggiori ; e 
non giustificherai te stesso , Come se non 
moritassi di patir tanti e lati affanni ; ma 
anzi mi riconoscerai per giusto , e mi lo- 
derai per santo in tintele mie disposizio- 
ni; allora si , che tu càinmini nella Vera e 
diritta via della pace , e puoi sicuramente 
sperare , che abbi a riveder la mia faccia 
con giubbilo. Che se mai arrivassi al per- 
fetto disprezzo di te medesimo; sappi, che 
allora tu goderai abbondanza di pace, quan- 
to è possibile di averne nel luogo del tuo 
pellegrinaggio. 


• RIFLESSIONI e PRATICHE 

Tutti cercari la pace , e pochissimi lei 
trovano ; perchè dai più non si conosce 
o non si prende il vero cammino per 
giungervi* Il maggior numero la cerca 
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nelle créature , e non si pub trovdré sé 
non iri Dio. Altri , dediti alla pietà , sì 
credono d'averla trovatd. quando le lo* 
ro passioni gli lasciano alcun poco iti 
calma , qiiando rión han cqritradittori.é 
1 tutto va a seconda de'lor desiderj ; quan- 
do il fervore e ta divozione sensibile 
spesso gli visita è consola. Quelli, e que- 
sti s' in ganndnd. 

Colui bensì c anitrii ttd dèlia verd e di*, 
rilid aia della pace , che don cerca il 
proprio interesse , che desidera di piacé- 
re a Dia solo ; che ricevè da lui cónit - 
gridi gratitudine i bèni t i mali ; e s ei 
giunge al perfetto dispréito di se mede- 
simo , é ad abbandonarsi interamente 
alla volontà di Dio tróvéédssi già per- 
venuto al colmo della pace, 

ORAZIONI 

Nonf ptìrmeMete, Signore, ch’io' smarri- 
sca ima Strati a di tamia importanza. Mostra-' 
farmela voi stesso; voi sfesso ad esstf diriz-' 
za te i miei passi : perché v oi insegnaste 
«Vostri discepoli, allor quando separando*» 
vi esteriormente da essi , lasciaste loro quel 
berte wertitnabile, » cui ella conduce, Go 1 - 
9Ì sia. 
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CAPO XXVI. 

bar eminènza delta libèrto, 
delio spirito tà quale hi acquista 
più peh V ùmile òr azione 
thè per là lezione. 

Ìl Fedelb 

Sigriòi*é, 4 Ópebi d’dn Ùòitib ^>et*fettb , il 
boti rallentar mài lo spiritò dalla conside- 
Vàlido è delle cose Celèsti, e *1 passar come 
fcétìià fciltà tra le tholie ciirè terrene: nòdi 
ti gliléa d*dhÌmo intorbidito , ma per ùrì>4 
tfertà pffcrtigatiVà tìi rticntè libbra, ché tìUta 
Si àtiàbfcà à veruni créatura eoo affettò di- 
èdi’dinàtò. 

Ò. Vi prègo , tttló Dio berilghlsàfitio , a 
preservarmi dalle sollecitudini della vita 
presènte, perchè io troppo hòn rhì c* intri- 
ghi ; dèlie ritòlte necessità dèi corpo, per- 
eti* iò ndn resti prfesò dal piacere j dà tut- 
ti gl* impedimenti dell'ànima , perché abU 
bàttuto dàlie riiòlèàtie iò non mi perda di 
fcóraggio. Nè dibo Solo , che Voi mi pre- 
sèrviàté dà quèlle tose , che là Vanità dei 
triondàni ambisce con tanto àrdo'rej ma al- 
tresì da qUelle miserie , che , per Un effetto 
dèlia maledizione comrinè a tiriti i morta- 
li , penalmente aggravano P ànima del vo- 
stro servò , e la ritardano < thè non possa 
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entrare, qualunque volta le piaccia, nella li- 
bertà dello spirilo. 

5. 0 Dio mio /dolcezza ineffabile can- 
giate per me in amarezza ogni consolazio- 
ne della carne, la qual mi distoglie dall 1 a- 
fnorede’beni eterni, ed a se malamente mi 
attira coll 1 apparenza di alcun diletto pre- 
sente. No, mio Dio, non mi vinca la carne 
ed il sangue: non mi seduca il Mondo colla 
sua gloria passeggierainon mi sovverta col- 
la sua astuzia il demonio. Datemi fortezza 
per resistere, pazienza da soffrire, Costanza 
a perseverare. Datemi in vece di tutte le 
Consolazioni mondane ,.la soavissima un- 
zione del vostro spirilo : e infondete nel 
cuor mio l 1 amore del vostro Nome , che 
vi prenda il luogo dell 1 amor carnale. 

4. Ah, che il cibo, la bevanda, ii vesti- 
mento, e tuli 1 altro , che serve a sostenere 
la vita del corpo, sono di peso ad^un 1 ani- 
ma fervorosa. Concedetemi, Signore, ch’io 
usi di tali sollievi con Temperanza , e non 
nii vi attacchi gon troppa ansietà. Non è 
permesso di rigettarli tutti, poiché bisogna 
sostentar la natura. Ma la vostra santa leg- 
ge ci vieta di ricercar quelli, che non sono 
necessarie molto allettano i sensi ; per- 
chè altrimenti la carne insolentirebbe con- 
tra lo spirito. Mi regga , io ve ne prego t 
tra due estremi la vostra mano, e na 1 inse- 
gni a non dare in alcun eccesso. 
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RIFLESSIONI E PRÀTICHE! 

Il nostro pio Autore, append esposta 
la perfezione , a cui si dee aspirare , la 
qual consistè in teneri' animo di conti- 
nuo applicato elite cosé celesti , ricorre 
secondochè ha promesso nel titolo di 
questo capo, alici preghiera, , unico ed 
efficacissimo mezzo per conseguire la li- 
bertà dello spirito, lu quale non può 
mai esser frutto della lettura, dello stu- 
dio, odi altri esercizj . Seguitiamo dun- 
que il suo esempio, e preghiamo. 

oRazions 

Prostralo a’ vostri piedi, Signore , per- 
tnettetemi eh’ io gema sotto il peso indi- 
spensabile delle tante cure e sollecitudini 
terrene, tra le quali è assai difficile il non 
distrarsi e dissiparsi ; de’ molti e neccssarj 
bisogni del corpo, sempre pericolosi per 
non potersi soddisfare senza alcun piace- 
re ; di tutti gl’ impedimenti dell’ anima , 
onde mi troVo oppresso, e non di rado mi 
manca il coraggio. Affrettate , Vi prego , o 
mio Dio, il momento in cui mi Vegga libe- 
ro da cure e necessità si dolorose. E (in- 
tanto eh’ egli giunga, sostenetemi coll’ un- 
zione soavissima della Vostra grazia ; af- 
finchè il mio spirito non perda fra tanti 
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tacci fa sua preziosa libertà, si conserti p#** 
ro in mezfco a* pia'ceri it mió c dorè; ed io,* 
qual si con viene ad un discepolo della Cro- 
ce, usi eon moderazione di qualunque sol-» 
lievo e piacer necessario 1 , i cui allenamen- 
ti vàgfian sofo a raddoppiar il mio ardore^ 
e i mici desfderj pe* soli beni , de' quali è 
permesso godere ; cioè quelli del Cielo, •* 
dell 1 eterno beatitudine*. Cosi sia*. 

CAPO XXVII. 

Che ? arrior proprio ci allontana fuoir 
di modo dal sommo Bene . 

IL S'IGIfORB 

^Bisogna, Figliuolo, che tu- dia tutto; pel* 
tutto ,, e che in te non resti niente di te. 
Sappi che l' amor di to' stesso ti pregiudi- 
ca picche qualsivoglia altra cosa del Mon- 
do. Ciascuna- d’esse ti si attacca più o me- 
no, a misura dell’ amore* ed effetto , che ne 
nutrisci. Non diverrai schiave' di quelle 
ehe ami, se l’ amor tuo sarà puro, sempli- 
ce, e ben ordinato. Guardati di desiderare 
ciò, che non ti è lecito di avere. Guardati 
di aver ciò, che ti può allacciare , e privar 
della* libertà dello spirito, È da stupire, 
che col più intimo del Cuore non ti abban- 
doni a me , insieme con tutto quel che tu 4 
puoi bc amare o possedere. 
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S. Perchè ti vai consumando con vaile 
tristezze ? perchè ti vai stancando con cu- 
te superflue? Rimettiti al mio beneplacito, 
endn proverai alciin danno. Se fu cercherai 
Questo o qU'el vantaggio.é se Vorrai essere 
in questo o in quel luogo , per aver il tuo 
comodo, e la tua maggior soddisfazione a 
non sarài mai quieto, uè libero da solle- 
citudine : perchè in tutto si troverà qual- 
che difetto, ed in ogni luogo incontrerà*- 
si alcuno, che ti Contrasterà. 

3. Non giova dunque P acquislo, ò Pac- 
èrescimento de’ beni esterióri a renderti 
contento ; ma piuttosto giova il disprez- , 
zo, che tu he facci , e la cura di svellerne 
dal tue» cùorè ogni desiderio. Il cbe non 
bai ad intender solamente defi* entrate e 
ricchezze ; ma eziandio dell 1 ambire ono- 
ri, e del desiderare vane lodi i Cose tutte, 
che pàscano col Monde*, li luogo è un deboi 
riparo ,se manca il ferver dello spii ito : ne 
durerà lungamente la pace procurata al <fi 
(bori, se Io stato def cuorè non ha 11 vero 
fondamento; Cioè se tu non ti stabilirai in 
rhe. Puoi ben mutar di luogo, ma non già 
migliorare. Perciocché appéna che ti si 
presenti Poccasione, e cbe tu P accetti ri- 
troverai quel che fuggisti, e ancor di peggio’/ 
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ORAZIONE 

Per ottenere la purga del cuore < 
e la sapienza celeste. 

IL FEDELE 

4. Mio Dio, fortificatemi Colla grazia del- 
lo Spirito Santo. Fate, chela vostra virtù 
corrobori in me P uomo interiore, e vuo- 
ti il cuor mio da ogni inutile sollecitudine 
cd ansietà : onci 1 io non mi lasci traspor- 
tare da vani desidcrj di qualunque cosa vi- 
le, o pregevole • ma tutte le riguardi coma 
transitorie , c me pure come avente a pas- 
sare con essoloro. Perciocché nulla è du- 
revole sotto il Sole, ove tutto è vanita , 
ed afflizione di spirito. O quanto e saggio 
chi pensa cosi ! 

5. Datemi, o Signore, la sapienza cele- 
ste , affinchè io impari a cercare e trovar 
voi sopra ogni cosa ; a gustarvi ed amarvi 
sopra tuttofi crealo ; cd a considerare tut- 
to il resto secondo Tordi ne della vostra 
sapienza, e come è in effetti* Fate, eh’ io 
schivi prudentemente chi mi lusinga , e 
sopporti pazientemente chi mi contradice. 
Imperocché questa è gran sapienza ,non 
iscuotersi ad ogni sodio di parole , o non 
dare orecchio a Sirena, che insidiosamente 
lusinga. F cosi si cammina sicuro per lo 
strada intrapresa. 
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RIFLESSIONI B PRATICHE 

Darsi tutto a Dìo senza minima ri - \ 
Serva, si è I. Preferire iti ogni occasio- 
ne la sua volontà alle inclinazioni del 
nostro amor proprio-, -x. Nonripigtiarsi 
nulla di quel che gli abbiamo dato ; 

3 tonfar cosa che gii dispiaccia, nè 
ometter niente di quel che gli piaccia ; 

A. Penderlo assoluto signore , é pro- 
prietario perpetuo del nostro cuore, per 
modo cìiei disponga di quanto è in noi . 
e da noi, è di tutto noi medesimi ; 5 Vi- 
vere docili alla sua volontii ed in di - * 
pendenza da movimenti della sita gra- 
zia. Ma miseri noi ! quanto pochi son 
quelli , i quali si danno interamnte a 
Dio ! quanti gli si danno appena per 
tneta, dividendo il lor cuore tra Dio e 
la creatura, tra V amore di Dio e il lo- 
ro amor proprio. 

orazione * •* 

Non soffrite, Signore , die il cuor mio 
flftto per voi. e tutto opera delle vosti e ma- 
ni, e prezzo del vostro sangue, apparten- 
ga ad altri, c non a voi, o ami con voi altra 
cosa, sia più, o ugualmente o meno che voi. 

È possibile, mio Dio, che vi sia bastante il 
roicr cuore , e che voi ad esso non bastia- 
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te ? Ah, che per P avvenire io voglio artw J 
te voi solo ; procurar di piacerai in tutto j 
è sacrificare al vostro anfore il mioamoè 
proprio. Cosi sia. 

CAPO XXVIIÌ. 

Contro le lingue de' maldicènti 

1" SIGNORE 

N„, abbi a male, Figliuolo, se alcuni a- 
vrannò sinistra’ opinione di te, e diran d? 
te cose, Che tu volentieri non oda. Tu def 
pensar di (e stesso ancor pèggio, è credere' 
che niuno sia piu debole di te. Se cammi- 
ni per la via dello spirito , non farai gran 
càso delle parole, che volano. $on è pocrf 
prudenza il tacere nel tempo delle con- 
trarietà. e volgersi interiormente a me sen- 
ta inquietarsi per gli umani giudizj. 

2, La tua pace non dipenda dalla lin- 
cia degli uomini : attesoché o essi giudi- 
chino bene,, o male di le , tu per questo 
t’jòn sei aitr* uomo daqnel che sei. Ovest 
trova la vera pace, e la vera gloria? Non 
è forse inule? Còsi chi uón désidcra di pia- 
cere agli uomini ,hè teme di dispiacer lo- 
ro , godrà molta pace. Dall 1 amore disor- 
dinato, e dal vano timore proviene tutta' 
l’ inquietitudine del cuore e la dissipaziO-' 
Jfre de' aerisi-. 
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te opinioni svantaggiose • le be ffe é 
derisioni , le maldicenze, e le calunnie 
Medesime , intqnlo ci o ffendono ed ir - 
titano , perchè le crediamo a ffatto in- 
giuste, nè da noi meritate in alcun modo. 
Ma se volessimo farci giustizia, e por- 
ti in qiiel luogo che ci è dovuto, massi - 
riamente riguatdandoci innanzi a Ùid; 
conosceremmo al lunie della verità, che 
Siamo più deboli e spregievoli di quel , 
che altri he possa pensare e dire. Oltre- 
ché i giudizi degli uomini, osieno in bè- 
ne o in male , non possono costituirci né 
migliòri, riè ; peggiori di quél che siamo . 

ORAZIONE 

Ispiratemi, Signore una sincèri' umiltà ; 
óocTio considerandomi, qual sono da ve - ^ 
ro alla vostra presenza, pienodi miserie , e * 
éolptf ; irti creda cfoVuli tutti qùe f , che com- 
pariscono agli' occhi degli uomini, torti cd 
oltràggi. Datemi un attissimo disprezzo 
del Mondò ; perchè io non faccia dipendé- 
re da’ suoi discorsi o giudizj la mia pace 
è felicità ; ma tuftà la riponga nelP amar- 
ai , enei piacervi. Cosi $i< 
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CAPO XXIX. 


Come si ha da invocare , e benedirò 
Dio nel tempo della tribolazione . 

It FEDELE 


Signore, sìa il Nome Vostro benedetto irl 
tutti i secoli: perchè avete voluto che .ven- 
ga sopra di me questa tentazione e tribo- 
lazione. Io non la posso fuggire ; ma sono 
in necessità di ricorrere a voi affinchè voi 
toì ajutiate, e me la Converliatein vanlag- 
gio.Sig'nore, io sonò ora nella tribolazione’ 
e non trovo riposo al cuor mio : anzi mi 
sento assai afflitto dal presènte travaglio. 
E che dirò adesso , Padre dilettissimo. 
Io sono colto fra le angustie ; salvate- 
mi in questo plinto. Ma perciò venni et 
questa ora , acciocché il vostro Nome 


Si renda piti chiaro: il che avverrà, quan- 
do io sarò stato molto umiliato , e poi da 
voi liberato. Deh vi piaccia, Signore di li- 
berarmene perciocché io povero che pos- 
so fare 4 e dove andrò sènza voi ? Datemi 
pazienza, Signore .anche per questa volta. 
Ajutateini, Dio mio, enon temerò , quan- 
tunque grande sia la tribolazione. 

2. Ed ora, che dirò io tra queste angu- 
stie ? Signore, sia fatta la vostra volontà, 
pur troppo meritai d’esser tribolato, e gra- 
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Vaio. Bisogna per certo , che io soffra : ed 
oh vi piaccia clic sia con pazienza , infin- 
che passi la tempestavo torni la calma. Si, 
che la vostra mano onnipotente è valevo- 
le a tornii anche questa tentazione, q mi- 
tigarne la violcuza , perdi' io non vi sog- 
giaccia del lutto: come gin per avanti usa- 
ste meco assai volte, Dio mio, e mia mise- 
sericordia. Hi quanto è a me più difficile , 
tanto è put. facile a voi questo cambia- 
mento , che sa operare la destra del - 
V Altissimo. j 

' RIFLESSIONI E PRAflCttE ** * * 

I,e afflizioni ed angustie , c le tenta - * 

tazioni medesime ci possono essere ol- 
tremodo utili, facendoci .sentire la no- 
stra debolezza , e fili seria, c dandone 
motivo di rientrare in tioi stessi ed u- 
miliarci , di riconoscere (V averle ben 
meritate , c soprattutto di ricorrere a 
Dio , c daini sola operare il soccorsq 
opportuno. Non è pero da maravigliar « 
si, se un anima divota s quando sia af- 
Jlitla o tentata , allora pili benedica e 
lodi il Signore , adorando in tutto la sua 
santa volontà ; e allora pile lo preghi , 
che le dia pazienza, e lassista colte sue 
grazie speciali, onde abbia a mantener- 
si fedele , nè cedere punto alla fiac~ 
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cheiza deità nalitra, ò àltè siiggestió - 
. iti de/ nemicò. 

ómiioni 

So benè, Signore chè Sènza il Vostro à- 
jtlto io non posso se'noripefccarè e pèrder- 
mi ; ma so altfèsl, che Vói potete tutto , e 
thè Volete Soccorrermi e salvarmi. SI, che 
Voi Io potète, essendo mio Dio • riè potè* 
te non volerlo, eSsèndo miri padre ; e poi- 
ché siete pure mio Cèdèntòre e salvatóre ; 
1 ri vostra gloriai è ’l VoStrb ririorè richiede; 
Che Voi mi difendiate è mi Salviate', driCèhè' 

10 son P opera delfé tostre mapi, ed il 
prezzò del vostro sangue. Cosi sia. 

fcAPÒ XX& 

DelV irkptoràr Vàjiiiò di Ì>id S deità 
fiducia, di ricuperar la sua Graziai 

Ih SIGNORI 

fdrto nel tèmpo deliri tribolazione. Vieni 
dunque a me, tjurindo ti sentirai tribolalo. 

11 principale ostacolo , òhe tri métti élla! 
ébnsoiazirinè celeste. Si è il ricoCret* tròp- 
po tardi all* orazione' ; perricèhè prima , di 
pregarmi Con istanza . fai Cercando molti 
sollievi, e ti ricrei fra gli esterni Oggetti. fi 
quindi deriva, che i ricercati Conforti po-s 
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CO ti giovano ; infirichè tu noli t* avveg- 
ghi , che io sono il liboràtor di colorò . I 
gitali sperano in irte: nè fuor di me v’ è 
àjuto Valido, riè Consigliò proficuo, nè ri- 
Itiedio durevole. Ma ripreso già ànimo do- 
po la tempesta, rincorati alla luce delle mie 
riiisericordic ; perocché id ti sono dap- 
prestò ( dite il Signore ) per rUtauràre il 
tutto , riòri solo interamente , ma altresì 
con abbondanza' e «opta ogni misura. 

3. V’ è forse per me ridila' di difficile f d 
pòv Sarò simile ad uoiri che dice, e non fa ? 
Ove è la (uà Fede ''Si a saldo, é Coti (ìérseVe^ 
ranza : Sii pàziénté, ed intrèpido; è ti ver- 
rò la consolazione a suo tempo. Aspetta- 
mi, aspettò, pube; io verrò, é ti guarirò . 
La tentazione è delta , cheti itioléSta; è 
la vàna paura è quella Che ti spaventa. À* 
che serve la sollecitudiriè SU l incerto av- 
venire, se don ad accrescèrti tristezza so- 
lerà trist éttd { Bdstano a cidSciiiio le Mi- 
serie A ogni gidrtio. Vano è ed inutile 
>1 turbarsi o rallegrarsi delle cose future ,• 
le qua'fi forse' non Su’Ccederànno mai. 

3. Mae effetto dell’ uufàna fiacchezza il 
lasciarsi deludere dà si fatte i rf»m agi nazio- 
ni ; ed è segano d’ànimo àripoir débole IV- 
rendersi sì facilmente alle suggèstioni del 
tiémito. Attesoché è indilferente a quel 
fntfigoò di sedurci e P ingannarci eoo ogè 
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getti reali , o pure con fantasmi ; il farci 
cadere coll’ amor de* beni presenti, ovve- 
ro col timore de mali avvenire, Non ^i con* 
turbi dunque, nè si sgomenti il tuo cuore. 
Credi in me, abbi fiducia nella mia mise- 
ricordia. Quando tu pensi esser lungi da 
me; spesse volte io tison più vicino. Quan- 
do tu reputi, che quasi tutto sia perduto ; 
allora perlopiù è ii tempo d’acquistar mag- 
gior merito. Nò, che non è il tutto perdu- 
to, quando ti avviene il contrario di quel 
che aspettavi , Non dei giudicar del tuo 
stato, secondo quel che attualmente ne sen- 
ti: nè dei per tal modo abbandonarti e ri- 
cevere qualunque avversità, dondechè el- 
la ne venga, come se ti fosse tolta ogni spe- 
ranza di liberartene^ ", 

4- Non ti credere totalmente derelitto * 
ancorché per qualche tempo io ti mandi 
alcuna tribolazione, 0 pur ti sottragga la 
bramata consolazione: rnercecchè per que- 
sta si passa al Regno de’Cieli. E senza dub- 
bio torna più conto a le ed agli altri miei 
servi , d’ esser esercitati colle avversità , 
che se tutto v’ andasse a seconda, Io cono- 
sco i pensieri nascosi ; onde so, eh’ egli è 
molto spediente alla tua salvezza, che talo- 
ra tu sii lasciato senza gusto spirituale, ac- 
ciocché peravvenlura non ti levi in super- 
bia pe’ buoni successi, nè vogli compiacer* 
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ti io te medesimo per quello, che non sei. 
Posso ben toglierti ciò , che T ho dato , e 
restituirtelo, qualora mi piacerli. 

5. Quando darottelo , sappi pile è mio j 
quando te lo torrò, non prendo niente del 
tuo : perocché ogni buon dato . ed ogni 
dono perfetto provjene da me. Sel\ man- 
derò qualche gravezza, o qualsivoglia con- 
trarietà, non fi sdegnare , nè t i perdere di 
coraggio: io presto posso sollevarti, e cam- 
biare in allegrezza tutto T affanno. Ma sap- 
pi, che quando così ti tratto, son giusto, e 
degno di molta lode. 

6. Se giudichi delle cose con saviezza , 
e le miri al lume del vero, non dei mai per 
le avversità lasciarti abbattere dalla tri- 
stezza ; ma piuttosto rallegrarti, e ringra- 
ziarmene. Anzi dei riputare come motivo 
disingoiar godimento, che io affiggendo- 
ti con dolori non ti rispiarmio. Siccdme il 
Padre amò me, così io amo voi, dissi ai 
miei diletti discepoli : i quali certamenlu 
non mandai a’ gaudj temporali, ma a gran- 
fi? Battaglie ; non agli onori , ma agli scor- 
ni ; non all’ ozio, ma alle fatiche ; non a 
riposarsi > ma a riportar molto frullo colla 
pazienza. FigUuol mio,,, ricordati di que- 
ste parole. 

■ > . > } v . 1 ' ^ 
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RIFLESSIONI B PRATICHI 

Nelle tribolazioni e tentazioni il prh 
mo mancamento , che per ordinario 
commette, è andare in cerca de' confor- 
ti e sollievi umani , innanzi di ricorrere 
ff. Dio . il quale solo o ppb f 'casolare e 
follevqre ne mali o liberarcene. Il sp-, 
pondo , npfi ricorrere a pip con quella 
fiducia e fervore, che si converrebbe. Il 
terzo , abbandonarsi soprammodo alla 
tristezza , e perdere fin la speranza di 
uscire d? angustie. Il quarto, non riguar- 
dare le tribolazioni , qualunque sieno , 
come grazie speciali, di cui convien /q- 
dare, benedire, e ringraziare il Signo- 
re. Per evitar dunque questi difetti, co- 
mi nciam sempre dal rivolgerci a Dio , 
e ri gorre in lui tutte le nostre speranze : 
preghiamolo con fervore e fiducia, e 
con piena rassegnazione alla sua san- 
ta volontà , siamo untili, v pazienti, for- 
ti, e perseveranti', so ffriamo in pace le 
sospensioni e i ritarda menti de' lumi 
celesti : manteniamoci uniti a Dio con 
fedeltà inviolabile, senza mai stancar- 
ci nell' aspettare il suo soccorso : e cosi 
usciremo con profilo dalle tenlazionU 
c tribolazioni . 
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OBAXlOIf B 

Niuno, Signore, ve n-ha di questi difetti 
0 cui io non sia soggetto. Reodi tutti .ve 
pe damando umilmente perdono. Ma alla 
prima tentazione tprnprò certo a ricedervi, 
0e voi qoq eserciterete meco la misericor- 
dia di prevenirmi , accompagnarmi ,e se-? 
guitarnoi po’vo^tri benefìci influssi in tutte 
|e mie operazioni. Di questo vi prego a np* 
me di colui, che voi iq’ avete dato per ca«» 
po. esempio , sostegno, e mediatore , 

Cristo vostro paro figliuolo. Così s^. 

CAPO XXXI. 

» A 

£)el disprezzo di tutte le Creature 
per poter ritrovare il erettore. 

IL p E PELEI 

S ; f - . . 

ignoro , ho tuttavia bisogno di maggior 
grazia , se debbo giungere Ih , dove niun 
qomq, nè verun a|tra creatura mi potrà stur- 
bare. Perocché infìnattantP che alcuna cosa 
mi trattiene.io non posso volare a voi libe- 
ramente. Bramava questo libero volo que- 
gli , phe diceva: Chi mi darà penne a gui- 
sa di colomba, per volare , e trovare il 
mio riposo ? Che v*è di più tranquillo del- 
Tpfxhio spmpjice? E che y’è $ pìfi libero 
quanto colui , il qual niente desidera sulla 
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Terra? Fa d’ uopo dunque levarci sopra tut* 
to il creato, ed gj^andonare perfettamente 
se stesso, e in tale elevazione di meqte co- 
noscere, clie voi Creatore del tutto non a- 
' vele nulla di simile alle creature. E se al- 
cuno non sarà affatto distaccato dalle cose 
create, ripn potrà liberamente attendere al- 
~!e divine. Quindi pochi si trovano , che si 
datino alla contemplazione , perchè pochi 
sanno appieno strigarsi da tutto ciò.ch’è 
caduco e creato. 

2. Per giungere a tanto si richiede Una 
grazia grande, che sollevi l’anima, e la ra- 
pisca sopra se medesima. E se Puomo non 
sarà levato jn ispiri to, e sciolto da ogni at- 
tacco alle creature, e tutto unito a Dio, 
quanto egli sa/ e quanto ancora egli ha. non 
è di gran momento. Per lungo tempo sarà 
piccolo, e giaeferà al di sotto colui, che sti- 
ma esser grande qualche cosa, fuori che Pu- 
nico, inimenso, eterno Bene.Poichè tutto ciò 

‘ che non è'Did, è nulla, e per nulla dee ri- 
putarsi. Sommo invero è il divàrio tra la 
' sapienza dell 1 uomo illuminato e di voto, e la 
scienza del letterato e studioso cherico. As- 
sai piu nobile è la dottrina , che viene di 
sopra da’benefici influssi di Dio; che non 
è quella , la qual si acquista faticosamente 
% coll 1 ingegno umano. 

3. Molti si trovano, che desiderano la 
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contemplazione; ma non si studiano d'ap- 
pi 'care i mezzi necessari per giungervi. È 
ancora di grande impedimento i! fermarsi 
nelle pratiche esteriori e sensibili, e 'I tra- 
vagliar poco ad una perfetta mortificazione. 
Non so che cosa sia. nè da quale spirito ve- 
niamo guidati, nè che pretendiamo noi, a 
cui sembra d'essere creduti spirituali; che 
mettiamo tanta fatica, e sì gran cura per le 
cose transitorie e vili; ed appena qualche 
volta pensiamo, co'sentimenli allatto rac- 
colti. a regolare il nostro interno. 

4. Oh miseria deplorabile! che dopo un 
poco di raccoglimeuto, subito ci diamo al- 
le cose esteriori, e non esaminiamo rigoro- 
samente le opere nostre. Non badiamo do- 
ve giacciono i nostri affetti ; nè deploriamo 
la corruzion totale del nostro cuore. Per- 
chè ogni uomoavea corrotto il suo naturale 
stinto, perciò seguì il diluvio univerale.Es 
scodo dunque molto contaminate le nostre 
interne adozioni, è di necessità , che le a- 
zioni, che ne derivano, sieno ancor guaste 
e faccian conoscere, aver perduta la nostra 
anima il suo primiero vigore. Dal cuor pu- 
ro procede il frutto della buona vita. 

5. Si ricerca quantaatcuuo abbia fatto: 
ma con quanta virtù lo faccia, non si esa- 
mina così minutamente. Si va indagando, 
se sia forte, ricco, bello, abile; se scriva be - 

t 

• » 
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ne, se canti bene, se e buon artefice. Pochi 
domandano, come sia povero di spirito, co- 
me paziente e mansueto, come divoto e spi- 
rituale. La natura riguarda l'esteriore del- 
l'uomo; la grazia si volge a ciò che ha di 
dentro. Quella spesse fiate s'inganna: que- 
sta confida iu Dio per non essere ingannata. 

RIFLESSIONI 1 PRATICHE " 

Non molta pietà si richiede per desi- 
derar di goderei vantaggi infiniti del- 
la contemplazione. Ma chi è colui, che , 
voglia fare quanto è necessario per giun- 
gervi? Libertà di spirito, che non può de- 
rivare se non dal perfetto distaccamen- 
to datutle le creature-, generai rinunzia, 
o sia annegatone di se medesimo ; mor- 
tificazione continua\della carne e de' sen- 
si , della mente e del cuore ; gran puri- 
tà d'intenzione-, estrema cura in conser- 
var V interno raccoglimento-, serio esa- 
me e deligente di tutte le azioni, parole, 
desiderj , e pensieri, fatto alla presenza 
di Dio ; sono i mezzi più sicuri per sol- 
levarsi a stato così sublime ♦ 

* 

orazione * 

O mio Dio, e mio tutto ! o Dio amabile 
o Dio amante, o Dio d’amore ! voi che co- 
noscete la mia somma debolezza ed insili'* 
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ficienza ad ogni bene, « quanto io sia po- 
co fedele alle grazie comuni ; distaccatemi 
dalla terra ; purificate il mio cuore; date- 
fin le< vii della colomba ; ond’io possa vo- 
lare e giungere v voi , posarmi nel vòstro 
'Seno, e godervi dèi riposo, che non si può 
trovare se con in voi. Cosi sia.' m t 


CAPO XXXII. 


Delf annegazione di se stesso e dèlta 
. rinunzia dì ogni cupidìgia . »■' 

/•. JJ IL SIGNOR* 

E i.u .. * - • • , ••£ 

igliuolo, tu non puoi godere una perfet- 
ta liberili , se non rinneghi totalmente te 
stesso. Tutti coloro, che hanno attacco al- 
la roba, che si amano con eccesso, che son 
avidi, curi osi, vagabondi, che cercano sem- 
pre i loro comodi, e non grinteressi di Ge- 
sù Cristo, son come prigioni tra ceppi • e 
si figurano e formano spesso de’pro getti, 
che non dureranno; poiché tutto ciò, che 
non deriva da Dio, perirà. Tieni a memo- 
ria questa breve e perfetta sentenza; lascia 
tutto, e tutto troverai'. Lascia le cupidità, 
c troverai il riposo. Meditala bene; e quan- 
do Pavrai messa in pratica, intenderai tutto 
il fsdiclb 

a. Signore, questa non è faccenda d*un 
giorno solo, nè giuoco da fanciulli : aozi in 
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questo breve motto si contiene tutta la per- 
fezione della vita religiosa. ; > ». 

..... < IL SIGNORE 

3. Figliuolo , tu non & dei ritirare, nè 
subito perder d’animo , quando ti si- pro- 
pone di camminar nella viade’perfetti: ma 
piuttosto dei prender ne eccitamento per 
giugo ere a ciò che v’ ha di più sublime, o 
almeno aspirarvi col desiderio. Oh fos- 
si tu in tale disposizione , e pervenuto a 
tanto, che non fossi amalor di te medesi- 
mo; ma dipendessi puramente da’miei ceri- 
ni, e da quelli di colui, ch’ho assegnato |iér 
direttore: allora sì che mi piaceresti assai, 
e tutta la tua vita passerebbe in pace ed 
allegrezza. Molto auCora tif resta da lascia- 
re ; il che se non mi ; sacrificherai intera- 
mente, otterrai ciò che chiedi. T'esorto, per 
arricchirti , a comprar da me dell' oro 
purificato da! fuoco ; cioè la sapienza‘ce* 
leste, la qual calpesta tutte le cose quaggiù. 
Posponile la sapienza terrena.ed ogni com- 
piacenza negli uomini, ed: in. te medesimo. 

4. Ti ho ben detto, che liv dei comprare 
colla valuta delle più pregevoli e sublimi 
cose umane , quelle che dal Mondo sì sti- 
mano le più vili. Perciocché stanasi inolio 
vile e da poco, quasi posta io dimeulicau- 
za la vera celeste sapienza, che non presu- 
me altamente di se ,^uè cerca d’esset ina- 
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gnificata sopra la Terra* e che molli colla 
sola bocca predicano, ma le sòn totalmen- 
te contrarj col tenore della lor vita : ed è 
pur dessa quella preziosa margarita , a 
molti nascosa. . 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

Rinunziare al Mondo; rinunziare a se 
medesimo ; rinunziare a tutto ; reprime- 
re r suoi desiderj * e sottomettere inte- 
ramente la propria volontà a quella di 
Gesti Cristo, e di coloro che fati le sue 
veci, e cliei ci ha dato per esser nostri 
maestri e padri spirituali , è la sola 
sciènza utile , la vera sapienza celeste , 
la perla di gran prezzo , e l'oro purifi- 
calo dal fuoco, che bassi a comprare a 
qualunque prezzo , se desideriamo ar- 
ricchirci. ,■ .• • , ' -,r 

' ORAZIONE / 

* . . , A 

» ’ ' » I ‘ ’ . J ’ 

O Dio de’miei padri, Dio di misericor-* 
dia,, il quale avete fatto tutto colla virtù 
della vostra parola, e tutto sostenete e con' 
servate colla vostra sapienza infinita ; da- 
temi, vi prego, quella celeste sapienza, che 
è assisa presso di voi nel vostro soglio , e 
non nii rigettate dal numero de’ vostri fi- 
gliuoli ; perocché io sono il vostro servo, 
nato dalla vostra anelila, uomo debole e di 
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breve vita, e yoì siete tutta la mia speran- 
za, la mia fortezza, e la mia salute. Cosi sia. 

' CAPO XXXIII. 

1 . » • ». * 

Del? incostanza del cuore 
e del proporsi Iddio 
per unico fine. 

. \, ■ • • •• IL SIGNORE 

F -. • 

igliuolo , non ti fidare de 1 tuoi affetti . 
quello, che ora tu senti, presto si cambie- 
rà in un altro diverso. Insinché tu> vive- 
rsi, sarai sottoposto, anche tuo mal grado: 
a questo cambiamento : dimodoché ora ti 
troverai lieto , ora mesto; ora tranquillo, 
ora turbato ; ora divoto, ora tiepido; or di- 
ligente, or accidioso; ora serio, ora leggie- 
ro. Ma r uomo savio . e bene ammaestrato 
nello spirito sta saldo tra questi cambia- 
menti.non badando a quel ch’ei sente den- 
tro di se, né da qual parte soffi il vento del- 
l'instabilità; ma solo ad avvanzarsi con tut- 
ta l'applicazion della sua mente verso Tot- 
timo fine , a cui si dee tendere ; poiché a 
questo modo egli potrà rimaner sempre Pi- 
stesso ed invariabile, tenendo di continuo 
fìsso in me, tra cotanti varj eventi, l'occhio 
puro della sua intenzione. 

2 . Quanto però più puro sarà P occhio 
dell'io tensione , tanto più sicuramente si 
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naviga tra le differenti burasche del Mon- 
do. Ma quest* occhio dell* intenzione , che 
dovrebbe esser sempre puro , si offusca 
in molti, i quali bentosto lo fissano a qual- 
che oggetto dilettevole, che lor si presen- 
ta, perocché di rado si trova alcuno affatto 
libero da ogni neodi proprio interesse. Co- 
sì i Giudei vennero già in Befania appo 
Marta , e Maria, non per amor di Gesà 
sodamente, ma aìlresi per veder Lazza- 
ro. Vuoisi dunque purificar I* occhio del- 
I* intenzione, acciocché sia semplice e ret- 
to; e indrizzarlo verso di me, trapassando 
sopra tutti gli oggetti, che si frappongono 
tra me e lui. 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

Incomprensibiìe, ed inenarrabile èia 
leggerezza ed incostanza del cuore u - 
mano. Siccome egli va di continuo in 
traccia della pace e felicità , così s'ar- 
resta od ogni passo per procurarla e ad 
ogni passo rimane ingannato. La cer- 
ca nelle creature ; e non trovandola in 
questa nè in quella ; trascorre incessan- 
temente dalT una all " altra ; e quindi 
procede in lui questo perpetuo cambia- 
mento di genj, di desiderj, e propositi . 
Il vero savio è solamente costante ed 
immobile : perciocché egli ammaestrato 
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dallo Spirito Sauto y si Jìssàin Dio con 
un intenzione semplice pura e diritta ; 
non s 1 arresta a nulla di (pianto trova 
nel cammino ; nè perde mai di veduta 
il sommo Bene , a cui tende . 

ORAZIONE 

Non permettete , Signore , che il cuor 
mio secondi gl' istinti di sua innata inco- 
stanza ; onde la mia vita divenga un’ al- 
ternativa perpetua di buoni desiderj , e di 
cattivi effetti ; di promesse , ed’ infedeltà, 
ma fate si, che la vostra grazia m’ infonda 
alcun poco di quella fermezza e di quell'at- 
tacco costante verso di voi, che la gloria dà 
a’ Beati nel Cielo. Così sia. 

CAPO XXXIV. 

Che Dio è saporoso in tutte e sopra tutte 
le cose a quei , che V amano 

IL FEDELE 

Ecco il mio Dio, ed il mio tutto. * Che 
mai voglio di più ; e qual maggior felicità 
posso desiderare ?o paròla pieua d’ unzio- 

* Questo aureo detto, che una ed altra fia- 
ta ricorda qui il nostro pio Autore, è trat- 
to dalle parole dell' Apostolo, eh’ ei riporta 
più sotto, e sono: Deus umilia in omnibus . 
!• Cor. xv. 28. 
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ne e di dolcezza ! ma a chi ama la Parola 
eterna, e non il Mondo, nè le cose del Mon- 
do. Mio Dio, e niìo\lutto. Per chi intende 
è detto abbastanza • ed il ripeterlo spesso, 
riesce dolce a chi ama. Imperocché voi 
presente, tutto'è giocondo; ma voi assente, 
tutto reca fastidio. Rendete tranquillo il 
cuore, e gli date gran pace, ed abbondan- 
te allegrezza. Voi fate, che P uomo giudi- 
chi sanamente di tutto, c in tutto vi lodi : 
nè può alcuna cosa lungo tempo piacergli 
senza di voi ; ma per riuscirgli grata e gu- 
stosa, bisogna che la vostra grazia v’ in- 
tervenga , e sia condita col sale della vo- 
stra sapienza; 

2. A chi voi siete gustoso , di che mai 
non sentirà buon gusto ? E quegli , a cui 
voi non piacete , di che altro mai potrà 
sentire piacere ? Ma i savj di quaggiù, che 
seguono il Mondo , e i diletti della carne , 
son confusi nella lor pretesa sapienza : pe- 
rocché nel Mondo si trova grandissima va- 
nità , e nella carne la morte. Quelli per 
contrario, che sprezzando le cose monda- 
ne , e mortificando la lor carne , vengono 
dietro a voi , si danno a conoscere , che 
son veramente savj , perchè passano dalla 
vanità alla verità, dalla carne allo spirito. 
A costoro piace Iddio : e quanto di buono 
si trova nelle creature, tutto lo indirizzano 

i3* 
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a gloria del Creatore. Dissimile tuttavia, e 
molto dissimile, e il gusto, del Creatore, e 
della creatura ; delle cose eterne da quelle 
del tempo , della luce increata , e della 
luce creata. 

5. O eterna luce che trascendete tutti i 
lumi creatr, vibrate dall' allo un raggio , il 
qual penetri tutto V intimo del mio cuore. 
Purificale, rallegrate, rischiarate, e ravvi- 
vate V anima mia colle sue potenze, affin- 
chè si unisca con esso voi in trasporti di 
santo giubilo. O quando verrà quell' ora 
beata e desiderabile , che voi mi saziate 
colla vostra presenza, e mi siate tutto in 
tutte le cose. Finché ciò non mi sarà con- 
ceduto, io non potrò avere allegrezza com- 
piuta, Ahi! che vive tuttavia in me l'uo- 
mo vecchio ; non è affatto crocifìsso; non 
è interamente morto. Si rivolta ancora con- 
tro lo spirito ; eccita delle guerre intesti- 
ne; nè soffre, che la pace regni nell'anima. 

Ma voi , il qual domate V orgoglio 
del mare , e calmate la violenza delle 
sue onde . su via sorgete, e prestatemi a- 
juto. E sterminate le nazioni, che voglion 
la guerra : sconfiggetele colla vostra 
virtù . Fate, di grazia ; vedere la gran- 
dezza delle vostre maraviglie , e rende - 
te gloriosa la fortezza della vostra de- 
stra, perchè io non ho altra sperauza, nè 
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nitro rifugio , se non in voi , mio Si- 
gnore Iddio. 

RIFLESSIONI B PRATICHE 

Non sì può mai ripetere abbastanza , 
nè si ripeterà mai senza dolcezza e 
profitto , che Dio è il nostro lutto. Pos- 
sedendolo , possediam tutto ; e senza 
lui ogni cosa è vanita , illusione , niente. 
Per intendere ciò , bisogna aver gusto 
di Dio : nè lo gusla, se non chi V ama : 
e chi più V ama • , più lo gusta. A simil 
gusto ed amore si oppone qualunque 
altro, che possa aversi per le creature ; 
e di qui è, che quello non è mai perfet- 
to nella vita g presente , ma bensì nella ju- 
tura ; la qual perciò debbe esser V og- 
getto de nostri voli e desiderj , e delle 
nostre speranze. 

ORAZIONE 

O mio Dio e mio tutto , mio Signore 
mio 2>ro.fnte che queste parole restinoscol- 
pite nell’anima mia, e le oe infondano l’in- 
telligenza e la pratica. O Dio, come si può 
vivere senza voi ? O mio Dio , come non 
vivere per voi ? O Signore , regnate asso- 
lutamente sopra me. O mio Signore , che 
io sia tutto vostro, e viva interamente per 
voi Mio Dio e mio tutto » mio Signor* 


) 
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e mio Dio , tale mi siale voi nel tempo , 
perchè (ale abbiate ad essermi nell' eter- 
1 nità. Così sia. 

CAPO XXXV. 

Che in questa vita non si ha sicurezza 
delle tentazioni, 

il signori 

F igliuolo tu non sei mai sicuro in questa 
vita ; ma finché vivrai , ti sono sempre 
necessarie le armi spirituali. Tu ti trovi 
circondato da’ nemici . e sei combattuto a 
destra ed a sinistra. Se dunque non li ri- 
pari da ogni parte collo scudo della pa- 
zienza non istarai lungo tempo ad esser fe- 
rito. Inoltre , se non fissi il tuo cuore in 
me, con volontà pura di soffrir tutto per 
amor mio , non potrai sostenere il calore 
di questa pugna , nè giungere alla palina 
de’ Beati. Ti bisogna pertanto trapassar 
tutto virilmente , e ribattere con potente 
mano gl’ incontri. Perocché al vincitore 
sì dà la manna , e lasciasi il pigro in gran 
miseria. 

2. Setti cerchi il riposo in questa vita , 
come pi>i giuhgerai all’eterno riposo ? Non 
ti apparecchiare a molta quiete ; ma bensì 
a gran pazienza. Cerca la vera pace, non in 
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Terra, ma in Ciclo ; non negli uomini, o 
nelle allre creature, ma in Dio solo. Per a- 
mor di Dio tu hai a soffrir tutto di buon 
animo ; cioè fatiche , dolori , tentazioni . 
Vessazioni, ansietà, miserie, infermità ; in- 
giurie, detrazioni, riprensioni, umiliazio- 
ni, confusioni, correzioni, e disprezzi. Que- 
ste cose giovano per P avanzamento nella 
virtù: queste provano il soldato nuovo di 
Cristo: queste fabbricano la celeste coro- 
na. lo renderò mercede eterna per una 
breve fatica, e gloria infinita per lina con- 
fusione transitoria. 

3. Pensi tu d’ aver sempre a tuo piaci- 
mento le consolazioni spirituali?I mieiSan- 
ti non l’ebbero già sempre: ma provarono 
molle angustie , varie tentazioni , e gran 
desolazioni. Sosteneronsi però con pazien- 
za intuiti quei travagli, e confidarono più 
in Dio, che in se stessi • ben sapendo, che 
i patimenti della vita presente non 
han proporzione alcunacolla gloria fu- 
tura , che ne ha da esser la ricompensa. 
Presumi forse d’ ottener subito ciò, che 
molti appena conseguirono dopo abbon- 
danti lagrime, e gravi fatich el Aspetta il 
Signore, combatti virilmente , e confor- 
tati : non diffidare, non ti partir dalla pu- 
gna, ma esponi costantemente il tuo cor- 
po e la vita per la gloria di Dio. Io ti ri- 
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numererò eolia maggior pienezza : io sarò 
teca in ogni tribolazione. 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

i • 

Se la vita dell' uomo al dir di Giobbe , 
è una milizia sopra la Terra, siccome sog- 
getta a frequenti e quasi continue ten- 
tazioni, tu dei , secondo il consiglio del 
Savio preparare T anima tua alla tenta~ 
zione : cioè i . Non mettere la tua feli- 
cità nell 1 essere esente da tribolazioni e 
tentazioni, bensì nel soffrirle con meri- 
to. 2 . Non ti esporre alla tentazione, nè 
ad occasione di peccare ; ma ove fossi 
da quella assalito , o inciampassi in 
questi , opponi loro lo scudo della pa- 
zienza, senza lasciar di resistere e com- 
battere. 3. Veglia , prega , umiliati, ri- 
corri con fiducia al Signore ; sicuro , 
che se riporrai in lui ogni tua forza, egli 
combatterà per te-, faratti trionfare de' 
tuoi nemici, e sarà egli medesimo la tua 
corona , dopo che avrai riportala la 
vittoria. 

orazione 

Stampate, Signore, nel cuor mio queste 
gran verità, cioè infondetemi vivo corag- 
gio, costanza invincibile. sommissione per- 
fetta alla vostra santa volontà, c piena fi- 
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ciucia nella vostra poderosa assistenti. Ed 
acciocché io possa soffrire e resistere sino 
alla fine, fatemi sperimentare, mercè fun- 
zione della vostra grazia, un saggio antici- 
pato delle celesti dolcezze, le quali voi pro- 
mettete alla pazienza. Così sia. 

CAPO XXXVI. 

Contra i vani giudizj degli uomini . 

IL SIGNORIE 

r 1 ìgiiuoio . fonda stabilmente il cuor tuo 
nel Signore , e non temere i giudizj degli 
uomini, ove la coscienza ti renda testimo- 
nianza della tua pietà ed innocenza. È 
vantaggio e felicità il patire in tal guisa : 
nè ciò sarà grave a chi è umile di cuore , e 
confida piò in Dio , che in se medesimo. 
Molti molte ne dicono ; e perciò si dee lor 
prestare poca fede; oltreché non è possi- 
bile di soddisfarla tutti. E sebbene san Pao- 
lo studiossi di piacere a tutti nel Signore, e 
fece tutto a tutti ; pure non fece conto al- 
cuno dell' esser giudicato nel tribunale de- 
gli uomini. 

1. Si adoperò molto per quanto sapeva 
e poteva all* edificazione e salvezza degli 
altri : ma non valse ad impedire, che talo- 
ra non fosse da lor condannato o disprez- 
zato. Perciò rimise il tulio in Dio, cui tut- 
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Iq era noto ; ed ei si difese colla pazienza 
ed unii I là conira le lingue di coloro » che 
dicevano cose inique, oche giudicavano di 
lui vanamente c falsamente, eche ne spar- 
gevano quanto loro veniva in bocca. Pure 
talvolta rispose per giustificarsi, acciocché 
il suo silenzio non fosse pe 1 deboli occasio- 
ne di scandalo. 

3. Chi sei tu , che abbi a temere d* un 
uomo mortale? Oggi è fra’ viventi, e do- 
mani più non si vede. Temi Iddio, e non 
paventerai le minacce degli uomini' Che 
può farti alcuno con parole , o con ingiu- 
rie ? Piò presto nuoce a se, chea te ; e non 
potrà sfuggire il giudizio di Dio , sia chi si 
voglia. Abbi tu Dio innanzi agli occhi, nè 
ti voler difendere con altercazioni e que- 
rele. Che se ti pare al presente di restar 
vinto, e soffrire quella confusione, che non 
hai meritata ; non te ne sdegnare, nè snn- , 
nu ire per impazienza la tua corona. Ma 
piuttosto volgi lo sguardo al Cielo verso 
di me, il qual posso liberarti da ogni con- 
fusione ed oltraggio, e rendere a ciascuno 
secondo le sue opere. 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

Gì' ingiusti o leggieri sospetti, i giu - 
dizj tcmerarj , le maldicenze , le ingiu- 
rie, e gli oltraggi degli uomini nonpos - 
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sono punto nuocerci-, anzi per contrario 
ci sono di grande utilità, conservando- 
ne umili, esercitando la nostra pazien- 
za . rendendoci più cauti nelle parole 
ed azioni, e contribuendo a formare ed 
ornare la nostra corona nel Cielo. Biso- 
gna dunque trascurar così fatti giudi - 
zj ; riceverli con sommissione : rimette- 
re tutto a Dio, che tutto conosce : e con- 
solarsi nel testimonio della buona co- 
scienza. Nè pure dobbiaiho giustificare 
noi stessi , se non quando la giustifica- 
zione sia necessaria all'edificazione dei 
deboli. Imperocché siccome nonci è per- 
messo di piacere agli uomini, se non per 
P onore di Dio ; così pel solo onore di 
Dio possiamo giustificarci con merito . 

ORAZIONE 

A 

Se quei .clic mi calunniano o persegui- 
tano, fanno più male a se, che a me, io deb- 
bo, mio Gesù, pregarvi per essi non me- 
no, che per me. Illuminateli dunque, ve ne 
supplico, e infondete ne’ loro cuori la vo- 
stra divina carità, acciocché si convertano 
e correggano Date loro ugualmente , ed a 
ine pazienza invincibile, sincera umiltà, ti- 
mor filiale de' \u**tri giudizj, ed ardentis- 
simo desiderio di piacervi; onde la pace di 
Dio, che costituisce la vera felicità, rogne- 
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ri sopra la Terra, coin’ ella regna nell 
Cielo, Cosi sia. 

CAPO XXXVII. 

Della, pura ed interna rassegnazione 

di se stesso per ottenere la libertà 
del cuore . 

IL SIGNOR* 

F igliuoto, abbandona te c troverai me. 
Mettiti nell’indifferenza, nè voler nulla pos- 
sedere, e guadagnerai sempre, Perciocché 
ti si aggiungerà maggior grazia , come ti 
tarai rassegnato , e in tal rassegnazione 
persevererai. 

IL FBDBLB 

2 . Signore, quante volte dovrò rassegnar- 
mi, ed in quali cose abbandonare me stesso? 

IL SIGNORE 

3. Sempre, ed in ogni momento, si nel- 
le cose piccole, e si nelle grandi, Non ec- 
cettuo nulla, ma in tutto vo' trovarti affat- 
to spogliato. Altrimenti, in qual modo po- 
trai tu esser mio, ed io tuo, se nell' ester- 
no, e nell’interno non avrai deposta ogni 
propria volontà!' Quanto più presto lo fa- 
rai tanto meglio te ne troverai: e quanto 
più pienamente e sinceramente, tanto più 
mi sarai grato, e n’ avrai maggior merito. 

4* Alcuni si rassegnano, ma con qualche 
riserva ; perocché come non hanno una 
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piena fiducia in Dio. così si mostrano mol- 
to solleciti di provvedere a ciò , che può 
lor bisognare. Altri pure offrono tutto al- 
la prima ; ma sospinti poscia dalla ten- 
tazione. ritornano ad esser proprietari ; e 
perciò non vanno avanti nella virtù. Co- 
storo non giungerannomai alla vera liber- 
tà del cuor puro, nè alla grazia di gustar 
le dolcezze della mia famigliarità ; se in- 
nanzi non si saranno interamente rasse- 
gnati. e non rinnoveranno ogni giorno il 
sagrifìcio di se medesimi : senza il quale 
non sussiste, nè potrebbe sussistere Punto- 
ne intima, per cui si gode di me. 

5. lo te l' ho detto assaissime volte , e 
torno ora a dirtelo: Abbandona te stesso, 
rassegnati a «ne , e godrai gran pace inte- 
riore. Dà tutto pel tutto: non cercar nulla 
non ridomandar nulla : fermali puramen- 
te e determinatamente in me.e mi possede- 
rai. 11 tuo cuore sarà libero, e le tenebre 
non ti opprimeranno. Sforzati a questo, per 
questo prega, questo desidera, che tu possi 
spogliarti d'ogni proprietà : e seguir nudo 
il nudo Gesù ; morire a te. e vivere a me e- 
ternainentc. Allora cesseranno tutte le va- 
ne immaginazioni, i movimenti cattivi, e le 
cure superflue. Allora pur mancherà lo smo- 
derato timore, e Pamor disordinalo resterà 
estinto. 
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RIFLESSIONI B PRATICHE 

ì.a spropi azione, che Dio richiede dai 
suoi servi, dee avere due qualità ; lapri- 
ma, che sia generale e compiuta, senza 
minima riserva : la seconda , che sia con- 
tinua e costantc.cioè dal primo momen- 
to della lor conversione fino alV ultimo 
respiro della lor vita. Così Iddio rigetta 
del pari quelli, i quali si danno a lui 
con alcuna eccezione ; e quelli che es - 
sendoglisi dati interamente , si ripren- 
dono poi qualche cosa di ciò che avena 
dato. Infatti il sacrifizio, perchè riesca, 
grato al Signore, ha da essere un olo- 
causto perfetto ; per modo che tutta lai 
vittima resti consumata dal fuoco del 
divino amore. In questa spropiazione 
generale, ed in questo perfetto olocau- 
sto consiste il sommo della cristiana 
virtù, a cui debbono tendere i nostri de • 
siderj, e sforzi, e le nostre preghiere . 

* ■ . ; 

ORAZIONE 

Ricevete, Signore, il sacrifizio universa- 
le della mia libertà. Accettate la memoria, 
rintellctto, ed ogni mio volere. Quanto io 
ho, e posseggo , è dono vostro: tutto per- 
ciò a voi lo rendo, e tutto ve lo rassegno, 
perchè voi io governiate c ue disponiate 
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secondo la vostra volontà. Datemi solo col- 
la vostra graziai’ amor vostro, ed eccomi 
ricco abbastanza , nè altro piu vi chieggo. 
Così sia. * ' 

i-y'T-i CAPO xxxviir. 

». !U. »* *•» t '* 

» . •,:« Delia buona condotta 
s*;’ ... > nelle cose esterne 

del ricorso a Dio ne' pericoli. 

*•* •* ’ * IL SIGN 0 R 8 

igliuolo,lu dei studiosamente aspirare a 
questo, che in ogni luogo, ed in ogni azio- 
ne , o sia occupazion esterna , tu sii inte- 
riormente libero, e padron di te stesso, c 
tutte le cose sieno sotto di te , e non tu 
sottodi loro ; onde disponghi delle Uma- 
zioni, non come servitore o schiavo , che 
eseguisce; ma qual regolatore e signor, che 
comanda. Anzi essendo tu di servo dive- 
nute libero e vero Israelita, dei passare al- 
la condizione e libertà de'fìgliuoli di Dio: 
i quali son superiori alle cose presenti, e 
contemplano Peterne: i quali mirano col- 
l’ocChid sinistro le transitorie , e le celesti 
cof destro': i quali non sono tratti da’beni 
temporali per attaccàrvisi , ma sanno anzi 
fargli servire agli usi legittimi, secondochè 
sono ordinati da Dio, ed istituiti dall* Arte- 
fice sommo che nulla di disordinato lasciò 
nelle sue creature. 
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V) 2. Inoltre , se tu io ogni avvenimento 
,m>n ti felini alle apparenze eslci iori nò 
esamini coll’occhio carnale ciò che vedi o 
ascolti ; ma tosto a qualunque occorrenza 
entri con Mosè nel Tabernacolo per con- 
sultare il Signore ; udirai alcuna volta la 
divina risposta, e n'uscirai ammaestrato di 
molte cose presenti , e future. Perocché 
Mosè ebbe sempre ricorso al Tabernaco- 
lo per determinare gli affari dubbiosi e 
difficili i e s'appigliò all'ajuto dell'orazione 
per liberarsi da'pericoli , e dalla malignità 
degli uomini. Così ancor tu dei ritirarti nel 
più intimo del tuo cuore, implorando con 
maggior istanza il soccorso divino. Quin- 
di si legge, che intanto Giosuè, e i figliuoli 
d'Israele furpno ingannati da' Gabaoniti , 
perchè non interrogarono prima l'oracolo 
del Signore; ma troppo creduli all* parole 
lusinghiere de' deputati di Gabaon; si la- 
sciarono sorprendere da una falsa compas- 
sione. 

„ RIFLESSIONI 8 PRATICHE 

Un de' più gran segreti della vita in- 
teriore e spirituale, si è il conservar tra 
le occupazioni, che potrebbono più dis- 
siparci , una perfetta liberta di mente e 
di cuore. / due mezzi acconci ad otte- 
nerla sono il raccoglimento , e la pre - 
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ghiera ; mezzi infallibili per elevarci 
pra la terra , sopra la carne e i seik 
sopra noi medesimi ; e per sollevarci 
no a trattare familiarmente con. Dio. 

ORAZIONI 

E % 

Il modello. Signore , che mi presentate 
è perfetto. Mosè, vostro servo fedele, giun< * 
se veramente alla perfezione, alla qual voi 
ora nriuvilate; ma ei vi giunse più per la 
virtù della vostra grazia trionfatrice , che 
pe'suoi sforzi. Questa grazia appunto, che 
soggetta ed ammollisce i cuori più duri , è 
quella ch'io vi domando, o mio Dio, a (ine » 
di far gran progressi nelle vie interiori. 
Allora avrò sempre eretto dentro di me un 
Tabernacolo; entrerovvi in tutte le occa- 
sioni; consulterò voi in ogni mia difficol- 
tà ; ne'bisogni, e ne'travagli implorerò il 
vostro soccorso ; attento sarò alle vostre 
risposte; fedele a*vostri consigli; ubbidien- 
te a* vostri comandi; e trattcrrommi sem- 
pre con voi, come Mosè nella nuvola, in- . 
finché io vi vegga faccia a faccia nel Cie- 
lo. Cosi sia. 
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Ma l’antico nemico, opponendosi a tutti i 
Jbuoni, non cessa di teutarli : anzi giorno e 
notte macchina grandi insidie.se per sorte 
possa fai* cadere alcuno, che sia men cau- 
to, nel laccio teso del tradimento. Veglia- 
te dunque, ed orate (io Signore lo dico) 
acciocché non. cadiate in tentazione. 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

. Fassi tutto a contrattempo, o male a 
proposito , allorché innanzi ad ogni a - 
zione non si consulta Iddio ; o allorché 
si opera per capriccio , o con troppa sol- 
lecitudine, e senza aspettare / momenti 
prescritti dalla divina P rowidenza-.col- 
pa.che per ordinario vieti punita coll'e- 
sito sinistro degli affari intrapresi. Non * 
si contenta il nostro pio Autore di far- 
cene conoscere l' enormità, ; ma inoltre 
ci dinota il mezzo piu opportuno da evi- 
tarla, il qual' è di lasciare a Dio la cura 
delle nostre cose e riposarci interamen- 
te sopra di lui. Così ninna inquietudine 
per gli eventi futuri - sottomessione pcr- 
J'etta alla volontà del Signore-, piena fi- 
ducia nella sua paterna provvidenza ; 
amie gazi on generale di se medesimo ; 
vigilanza, e preghiera continua per non 
cadere in tentazione , dovranno essere 
gli esercizj e le pratiche del Cristiano 
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dal primo all' ultimo momento della su 
vita. / 

ORAZIONE 

m | 

0 

11 vostro caro Figliuolo , o mio Dio , ci 
disse: Non siate solleciti pe'v ostri biso- 
gni, perciocché il vostro Padre celeste 
conosce bene di che abbisognale. Fale- 
rni Signore, penetrare c gustare questa di- 
vina parola affinché io sciolto dalle cure 
terrene, e abbandonatomi tutto nelle vo- 
stre mani, pensi solo a servirvi ed amarvi, 
per meritare il nome di figliuolo , come io 
sotio iti effetto , del migliore di tutti i Pa- 
ri. Così sia. 

CAPO XL. 

Che 1' uomo da se medesimo 
non ha nulla di buono 
nè può gloriarsi di nulla. 

IL FEDELE ' 

l^ignore.cAe mai è V uomo, onde abbia- 
le a ricordarvi di lui ; o che è il figliuolo 
dell' uomo , per onorarlo di vostre visi- 
te. Qual che ha egli meritato , perchè voi 
gli deste la vostra grazia ? Signore, di che 
posso lagnarmi, se voi in' abbandonate , 
ovvero che posso io giustamente opporvi 
se uou fatele quel che domaudo ? Certo 
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die posso pensare , e dir con verità : Si- 
gnore. io nulla sono, nulla posso, e nulla di 
buono ho da me: ma in tutto son manche- 
vole, e sempre tendo al niente : e se non 
verrò soccorso ed animato intei riamente da 
voi, divengo adatto tiepido e dissoluto. 

2. Voi però , Signore , siete sempre lo 
stesso, e sussistete in eterno; sempre buo- 
no, giusto, e santo; facendo tutto con bon- 
tà, giustizia , e santità; e regolando tutto 
con sapienza. Ma io. che nel bene sono più 
proclive a decadere clic ad avanzarmi, non 
mi mantengo sempre in uno stalo: per- 
ciocché sette tempi si mutano sopra di 
me * Nulladimeno, quando vi piaccia e mi 
porgiate la vostra mano sollevatrice , tosto 
mi trovo migliorato: conciossiachè voi so- 
lo, senza l’ajuto degli uomini , potete soc- 
corrermi, e fortificarmi in guisa, ch’io più 
non cambi nelle sembianze al variar degli 
effetti; ma che il mio cuore a voi si rivol- 
ga.e riposiàn voi solo. 

* Qui il nostro Autore usa la frase di Da- 
niele; e pare, che alluda alle sette stagioni 
della mutazion fisica della vita umana, che 
sono Infanzia, Puerizia , Adolescenza, Gio- 
ventù, Virilità, Vecchiaja, Decrepità: im- 
perocché siccome l’uomo nel corpo è sogget- 
to a simiglianii cambiamenti; cosi, e molto 
più, lo è nello spirito. 
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3. Laonde s’io sapessi rigeltare affatto 
ogni consolaziouér umana, o sia per acqui- 
star la divozione, o per la necessità, che mi 
sospinge a cercarvi, dacché non v’è tra gli 
uomini chi appieno mi consoli ; allora si, 
che con ragione potrei tutto sperare dal- 
la vostra grazia, ed esultar pel dono delle 
vostre nuove consolazioni, 

4- Grazie a voi, o Signore, da cui tutto 
deriva quanto mi succede di bene. Poiché 

10 sono innanzi a voi vanità e nulla, uomo 
volubile e fiacco. Di che mi posso dunque 
gloriaré- o perchè ambisco d’essere stima* 
to' Forse pel mio niente ? ma-ciò sarebbe 

11 sommo della vanità. Veramente la va- 
nagloria è una mala peste , e vanità gran- 
dissima? altesocchè ci ritrae dalla vera glo* 
ria, e ci spoglia della grazia celeste. In ef- 
fetto mentre l’uomo piace a se stesso, di- 
spiace a voi, e mentre aspira alle umane 
lodi, resta privo delle vere virtù. 

5. Ma la vera gloria , e ’1 giubilo santo 
consiste nel gloriarsi in voi , e non in se 
stesso; godere nel vostro Nome, e uon nel- 
la propria virtù, nè compiacersi di alcuna 
creatura, se no per voi. Sia dunque loda- 
lo il vostro Nome, e non il mio: sieno esal- 
tate Popere vostre, c non le mie: sia bene- 
detto il vostro santo Nome da tulli gli uo- 
miui, nè io abbia veruna parte ucltc loro 
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lodi. Voi siete la mia gloria, l'esultazione 
del cuor mio. In Voi mi glorierò , e ralle- 
grerò tutti i giorni : e quanto a ine , non 
mi glorierò se non nelle mie infermità. 

6. Cerchino i Giudei la gloria , che gli 
uomini si danno l’uno l’altro : io cercherò 
quella che viene da Dio solo. Al certo tut- 
ta la gloria umana, tutti gli onori tempo- 
rali , tutte le grandezze del Mondo , ove si 
comparino aìreterna vostra gloria , sono 
Vanità c follìai O mia verità e mia miseri- 
cordia, Dio mio, Trinità beata, a voi solo 
sia dato lode, onore, viriti, e gloria, per in- 
finiti secoli de’secoli. 

riflessioni a piuticub 

NelP ordine della Natura^ siamo un 
vero nulla. NelCordine della* Grazia al- 
tro non siamo , se non peccato, incostan- 
za, debolezza, insufficienza ad ogni be- 
' ne . Così non di continuo tendiamo al 
niente, ed abbattere il nostro orgoglio % 
ma nòn ci hanno già a far disperare, 
perchè troviamo in Dio tutto quello. che 
in noi manca : e per ottenerlo, basta ri- 
conoscere la nostra miseria e i nostri 
bisogni ; esporglieli con umiltà ; rinun- 
ziare a tutte le consolazioni umane ; c 
desiderar solo, sperare, e domandar le 
divine. 
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ORAZIONE 

Fate , Signore, ch’io mi approfitti eli si 
importante lezione; cioè che non mi attri- 
buisca nulla di quel bene, il quale voi ope- 
rale in me, per me , e con me ; che a voi 
ne dia tutta la gloria; che solo a ine resti 
il glorificarmi col vostro Apostolo nelle 
mie infermità ; e che rinunziando sincera- 
mente ad ogni gloria vana , la qual viene 
dagli uomini, aspiri solo all’eterua e vera- 
ce, che vien da voi. Così sia. 

CAPO XLI. 

j Del disprezzo 
di tutti gli onori temporali. 

IL SIGNORE 

F* igliuolo, non ti affliggere, se vedi gli al- 
tri onorati e sublimali, e te vilipeso e de- 
presso. Leva il tuo cuore al Cielo verso di 
me, e non ti contristerà il disprezzo , che 
gli uomini faccia n di te sopra la Tèrra. 

IL FEDELE 

2. Signore, noi siam ciechi e facilmen- 
te veniamo sedotti dalla vanità. S’io dirit- 
tamente mi risguardo, non mi è stata mai 
fatta ingiuria da veruna creatura ; onde 
posso con giustizia lamentarmi contro di 
voi. Bensì conira di me s’ armano a ragie- 
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ne tutte le creature, perchè assai robe vi 
ho offeso. A me dunque meritamente si dee 
confusione, e disprezzo, ed a voi lode, ono- 
re, e gloria. E se a questo non mi dispor- 
rò, eh’ io voglia di buon cuore essere vili- 
peso, abbandonato, e riputato un mero nul- 
la da chicchessia; non potrò acquistare la 
pace e stabilità interna , nè ricevere i vo- 
stri divini lumi , nè con voi unirmi per- 
fettamente. 


riflessioni fi pratiche 

Colui, che spesso e gravemente pec- 
cò con tra il Creatore del lutto giusto è, 
che dall e creature, come istrumenti del- 
la giustizia divina, venga punito con di- 
sprezzi ed ingiurie , e con ogni altra 
sorta di confusione. Egli dunque non 
ha ragion di lagnarsene ; ha motivo ben- 
sì, anche per proprio vantaggio, di sot- 
tomettersi umilmente a così fatta penai 
mercechè per essa ei risorge e’ si ri- 
conciliacon Dio i ristabilisce la pace nel 
cuor suo, e si riunisce più strettamente 
che mai al suo Signore. 

ORAZIONE 

Adoro, mio Dio , la vostra giustizia in 
tutti gli affronti ed oltraggi, che mi vengon 
dagli uomini ; e senza considerare se prò- 
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ceclan da loro a ragione o a torto, riguar- 
derolii sempre come a me dovuti , anzi di 
lunga inferiori a' miei peccati ; perocché 
qualunque disprezzo e pregiudizio, e pena 
e vendetta, che non è dannazione ed In- 
ferno è meno di quel che mi si dovrebbe; 
onde lutto ricoperto di rossore, diroV vi col 
santo Giobbe: Peccai, e veramente vi of- 
fesi : e non sono stato castigato come 
io meritava Così. sia. 

CAPO XL li. 

Che la pace non dee fondarsi negli 
uomini. 

• il signore 

igliuolo , Se tu riponi la tua pace in al- 
cuno, perchè ti da nell’umore, ed ha tcco 
domestichezza; sarai mal sicuro, ed intri- 
cato, Ma se tu hai ricorso alla sempre vi- 
va e permanente Verità, non ti contriste- 
rà la partenza , o la morie dell’ amico. In 
medee esser fondato 1’ amor tuo verso gli 
amici ; e per me dee amarsi chiunque ti 
sembra virtuoso, e li è più caro in questa 
vita. Senza me non vale, nè durerà amici- 
zia alcuna; e non è vero e mondo quell a- 
more, di cui non sono io il legame. Tu hai 
da esser in guisa morto a sì fatte affezioni 
degli uomini da te amati , che ( quanto c> 
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dal cRBto tuo ) desidereresti sottrarti da o- 
gni umano consorzio. Tanto più F uomo 
si accosta a Dio, quanto più si discosta da 
tutte le consolazioni della Terra. Tanto an- 
che più alto a Dio si Solleva, quanto più in 
se si profonda, e diventa più vile a se stesso. 

a. Chi poi attribuisce a se alcun bene , 
impedisce che la grazia divina venga in lui 
perchè la grazia dello' Spirito Sauto cer- 
ca sempre il cuor umile. Se tu ti sapessi 
perfettamente annichilare, e spogliar d 1 o- 
gni affetto per le cose creale; allora m’ob- 
bligheresti a discendere in te con abbon- 
danza di grazia. Quando tu fìssi ^li sguar- 
di nelle creature, ti vien tolta la vista del 
Creatore. Impara a vincerti in tutto per 
amor del Creatore; ed allora sarai capa- 
ce di giugnere al conoscimento di Dio. 
Quantosivoglia piccolo che sia un oggetto, 
se si riguarda e si ama disordinatamente , 
vizia l'anima, e l’impedisce di elevarsi ver- 
so il sommo Bene. 

riflessioni e pratiche 


Dio solo debbe essere il nodo di tut- 
te le nostre amicizie, ed il principio X og- 
getto, e il fine cC ogni nostra affezione k 
se vogliamo, che sieno durevoli , e sta- 
bili . e che non ci cagionino inquietitudi - 
ni ed affanni. Imperciocché siccome Dio 

> 4 * 
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solo pub riempire il nostro cuore ; co- 
sì non è giusto . che lo dividiamo tra lui 
e la creatura. Non tanto però ci ritira 
da Pio quel che si ama , quanto il di- 
sordine con cui si ama. 

ORAZIONE 

Fate, Signore, che il cuor mio, creato da 
voi e fatto per voi, a voi solo si attacchi ; 
e che libero da ogni affetto verso le crea- 
ture , tutto indirizzi a voi, e voi cerchi in 
tutte le cose. Sì, mio Dio, conosco chiara- 
mente alla prova quel chedicev sant’ Ago- 
stino, cl^ voi siete il centro de’ nostri 
cuori, perchè siete V ultimo lor fiue , ed il 
loro sommo Bene e per questo sono e sarò 
sempre inquieto, fìnattanto che in voi non 
mi riposi ; cioè che non abbia per voi 
quell’ attaccamento pieno c costante , il 
quale umilmente vi domando. Così sia, 

CAPO XLIII. 

Contro la scienza vana e secolaresca. 

IL SIGNORE 

F igliuolo, non ti muovano i belli ed a- 
cuti delti degli uomini, attesoché il Regno 
di Pio non consiste in parole, ma ino - 
pere, di virtù. Sta attento alle mie voci , 
le quali infiammano i cuori, ed illuminano 
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le menti j eccitano la compunzione, e con* 
solano in differenti maniere. Non legger 
mai pur una parola , a fine di comparire 
più dotto o più saggio. Bensì applicati al- 
la mortificazione de' tuoi affetti viziosi ; 
pei clic questo li gioverà più che la notizia 
di molle e difficili quistioui.' 

• 2 . Quanto tu avrai letto e imparato as- 
sai, ti bisogna sempre ritornare a questo 
solo principio, lo sono , che insegno la 
scienza agli uomini : io do a' fanciulli 
più chiara intelligenza di quella, che pos- 
sada alcun uomo esser comunicata. Quegli, 
cui parlo io, diverrà presto sapiente, e fa- 
rà gran progressi nello spirito. Guai a co- 
loro, i quali cercano di sapere molte cose 
curiose dagli uomini ; e poco si curano 
d'imparar lavia.che bisogna prendere per 
servirmi. Tempo verrà quando io che so- 
no il Cristo, il Maestro de’ maestri , il Si- 
gnore degli Angeli, apparirò per ascoltare 
le lezioni di tutti ; cioè per esaminar la 
coscienza di ciascheduno. Ed allora col- 
la lampada in mano andrò scrutinan- 
do ogni luogo di Gerusalemme ; si ren- 
derà manifesto ciò, che è nascoso nelle 
tenebra e le lingue de’Savj del secolo coi 
loro argomenti taceranno confuse. 

3. loson quello, che in un attimo sol- 
levo la mente umile, sicché capisca più ra- 
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gioni della Verità eterna , che se altri ne 
avesse studiato per dieci anni nelle scuo- 
le. lo sono che ammaestro senza strepito 
di parole, senza confusion d'opinioni, sen- 
za fasto d’onore, senza contrasto di dispu- 
te. Io sono, che insegno a disprezzar le co- 
se terrene, ed avere in fastidio le presen- 
ti, a ricevere l’ eterne, a gustar le celesti, 
e fuggire gli onori, o soffrire gli scandali, 
a collocar in me ogni speranza, a non bra- 
mar nulla fuori di me , ed amarmi arden- 
temente sopra ogni cosa. 

4. In effetto vi fu taluno, cheamandomi 
di cuore, intese gli arcani divini: e ne parlò 
« maraviglia. Più avanzossi col rinunziare 
a tutto, che non avrebbe fatto con «studia- 
re le più sottili questioni. Ma io dico ad al- 
tri dottrine comuni ; ad altri ne dico delle 
particolari. Ad alcuni io mi comunico a 
poco a poco per mezzo di simboli e figure; 
a certi altri poi con gran chiarezza disvelo 
i miei misterj. II linguaggio de' libri è 
il medesimo per tutti, ma non tutti istrui- 
sce egualmente : perciocché io sono al di 
dentro il maestro della verità , lo scruta- 
tore de' cuori , il conoscitore de' pensie- 
ri , il promotor delle azioni, distribuendo 
a ciascuno i miei doni, secondochò lo giu- 
dico conveniente. 
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RIFLESSIONI E PRATICHE 

I! Verbo eterno si fece carne ed abitò 
Con esso noi, per renderci cristiani e 
santi, e non già dotti, eloquenti, e fdo - 
so/i secondo il Mondo. Egli parlò, a fi- 
ne di dimostrarci la vanità di tutte le 
scienze umane , ed insegnarne la sola 
scienza vera , eli è quella della salute. 
Dobbiamo pertanto studiarla ne ’ libri 
sacri, di cui egli ci ha provveduto.ma mc~ 
gl io si acquista col rinunziare a lutto , 
e coir amar Dio dì vero cuore, che con 
lungo studio eprofondo .Audi amo dunque 
a Gesti Cristo , Sole di giustizia, Ferità 
eterna , Maestro de ’ maestri, Dottore 
degli Angeli e degli uomini, per ascoi - 
tarlo ed apprender da lui. Ma ove lo 
troveremo ? JSel nostro cuore. Quivi ei 
tiene la sua cattedra : e quivi si degna 
cC insegnarci . 

ORAZIONE 

Chiamatemi, Signore con tutta l’effica- 
cia della Vostra voce, perchè io venga alla 
Vostra scuola; ed infontic.emi le disposi- 
zioni, le quali richiedete da’voslri discepo- 
li: disprezzo sommo pe’ discorsi degli uo- 
mini, ed altrettanto rispetto per la vostra 
divina parola; mortificazione continua del- 
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le passioni; umiltà profonda; cura e solle- 
citudine d’indrizzarvi, come a principio di 
tutte le conoscenze, ogni lettura e studio ; 
semplicità e docilità di fanciullo; più cuore 
che mente; più amore che curiosità. Con 
queste disposizioni, che voi solo potete 
formare in me, si acquista la scienza de’ 
Santi , a cui aspirano tutt’i miei desiderj, 
e cui spero di ottenere dalla vostra infi- 
nita misericordia. Così sia. 

CAPO XLIV. 

Che non dobbiamo tirarci addosso 
le cose esteriori. 
il signore 

F igliuolo, bisogna, che tu ingnori molte 
cose, e che ti reputi come morto sopra la 
Terra, ed a cui tutto il Mondo sia crocifis- 
so. Bisogna ancora far il sordo in molte 
cose ; ed attendere piuttosto a quelle, che 
contribuiscono alla tua pace. É più utile il 
ritrarre lo sguardo dagli oggetti che spiac- 
ciono, e lasciare ciascuno nella sua opinio- 
ne; che impegnarsi ad altercar con parole. 
Se tu starai bene con Dio, e riguarderai i 
suoi giudizj, più facilmente sopporterai 
d’esser vinto. 

IL FEDELE 

7. Ab Signore, a che siamo giunti! Ecco 
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si piange pel danno temporale; per un pic- 
ciol guadagno 3i fatica e si corre; e la per- 
dita spirituale va in dimenticanza, ed ap- 
pena tardi ritorna a memoria. Usasi ogni 
attenzione a quel che poco o nulla giova; 
e si passa con negligenza quel che ci è 
sommamente necessario: perocché l'uomo 
si dà tutto alle cose esteriori; e se non si 
ravvede per tempo, in esse volentieri sen 
giace. 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

Quegli è sollecito per le cose del 
Mondo , che prende troppa parte di es- 
se: e ciò altera la pace del cuore, ed è 
cagione di mille a ffanni. Quelli al con- 
trario vive tranquillo , che non vuol sa- 
per tutto, ne tutto ascoltare . Compor- 
tiamoci dunque a guisa di morti sopra, 
la Terra: sia come crocifisso il Mondo 
per noi: siam pure noi come crocifissi 
pel Mondo , ed allora godremo una 
piena pace. 

orazione 

Quando sarà, mio Dio, ch’io viva su 
questaTerra.come i morti giacciono ne’loro 
sepolcri; il che costituisce, secondo l’Apo- 
stolo, lo stato.il carattere, e l’ohbligazion 
del Cristiano ; Quando salii , eh’ io non 
pensi più al Mondo, e sia contento die il 
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Mondo piti non pensi a mejconcedetemi, Si- 
gnore, il dono tanto importante di morire 
a tutto, per non vivere se non a voi, in cui 
Solo bramo vivere eternamente. Così sia. 

* CAPO XLV. 

Che non si dee credere a tulli 
e che facilmente 
si trascorre nelle parole. 

IL FEDELE 

Datemi, Signore , il vostro ajuto, on- 
de io possa trar frullo dalla tribolazio- 
ne: poiché vana è la salute , che si spe- 
ra dagli uomini. Quante volle m’è avve- 
nuto di non trovar fedeltà, ove credea che 
ve ne fosse! Quante volle ancora l’ho ri- 
trovata, ove meno men’aspettava! Vana 
pertanto è la speranza, che si mette negli 
uomini: ma la salute de' giusti è in voi 
Signore. Benedetto siate voi , Signore Id- 
dio mio in tutto ciò che ci accade. Noi 
siam fiacchi, e volubili ; facilmente siamo 
ingannati, e ci mutiamo. 

2. Chi è colui, il quale in tutti grincon- 
tri possa guardarli con tHnta cautela e cir- 
cospezione, che talvolta non incorra in 
qualche inganno o perplessità ? Ma chi con- 
fida in voi, Signore, e vi ricerca con sem- 
plicità di cuore; non cade sì agevolinoli- 
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tc. K se mai s’imbratterà in alcuna tribo- 
lazione. siavi pur coinè si voglia intriga- 
to, ne verrà ben tosto da voi liberato, o 
pur consolato: attesoché voi non abban- 
donate per sempre coiai, che spera in 
voi. Raro è l’atnico fedele, il quale stia 
saldo in tutti i travagli dell’amico, Voi, Si- 
gnore. voi 'solo siete fedelissimo in ogni 
evento, e fuor di Voi non v’ha altro simi- 
le a voi, 

3, 0 come bene l’ intese quell’ anima 
santa, che disse: La mia mente èrassoda- 
ta, e fondata in Gesti Cristo. Se così fos- 
se di me , non tanto facilmente m’agite- 
rebbe il timore umano, nè i dardi delle pa- 
role pungenti mi commoverobbono. Chi 
può tutto prevedere, chi può cautelarsi 
contea i mali avvenire? Se ancor preve- 
duti spesso ci offendono; improvvisi come 
non feriran gravemente? Ma perchè, me- 
schino ch’io sono, non mi son meglio cau- 
telato? E perchè fui sì corrivo a credere a- 
gli altri? Tutto è, che siam uomini, nè al- 
tro siamo che uomini fragili, quantunque 
molti ci stimino e chiamino Angeli. A chi 
crederò, Signore, a chi se non a voi? Voi 
siete la verità medesima , la quale non in- 
gannate, nè potete esser ingannata. E per 
contrario ogni uomo è mendace , fiacco, 
in constante, e labile specialmente nelle pa- 
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Tuie • sicché appena gli si dee dar fede olla 
prima , qualunque apparenza di vero sia 
ue’suoi detti. 

4. Quanto saggiamente ci avete ammo- 
llito. che ci guardassimo dagli uomini , 
che i nemici del V uomo sono i suoi do - 
mestici ; e che non. è da credersi, se al- 
cuno dicesse : Ecco qui il Cristo, o ecco - 
lo la. Ho imparato a mie spese; e buon per 
me, che ciò riesca non a mia confusione, 
ma a cautela maggiore. Sii cauto, mi dice 
taluno, sii cauto ; tieni in petto quanto ti 
dico. E pure mentrcchè io taccio, ed ho 
per fermo che resti ascoso il segreto; non 
sa egli osservare il silenzio, che mi racco- 
mandò; ma tosto scopre se e me, e rni la- 
scia cosi. Signore, preservatemi da sì fatti 
ciarloni, ed incauti uomini, onde io non 
cada nelle loro mani, nè mai commetta 
lai falli. Mettete sulla mia bocca parole di 
verità, e nelle quali si possa far fondamen- 
to; ed allontanate dalla mia lingua ogni 
discorso fraudolento. Debbo in ogni modo 
guardarmi dal far quello, ch'io non posso 
soffrire negli altri. 

5. O quanto è buonore atto a mantener 
la pace , il tacere degli altri ; non creder 
tutto alla rinfusa ; non ridir facilmente ciò 
che si ode; svelare a pochi il suo animo; 
cercar voi di Continuo, o mio Dio, che vede 
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le il fondo cVcuori, non lasciarsi aggirare 
tln ogni ven lodi parole, ina solo desiderare, 
che tulio si compia dentro e fuori di noi, 
secondo il piacimento della vestirà volontà! 
Oh quanto è sicuro per conservar la gra* 
zia celeste , il fuggire ciò che apparisce 
grande agli occhi degli uomini, e ’1 non 
bramare ciò che sembra attirarci la loro 
ammirazione ; ma bensì con tutto lo sfor- 
zo attendere a quanto può contribuire al- 
Pemendazion della vita, ed al fervore! 
Oh quanto nocque a molti , che la loro 
virtù fosse 6aputa , e prima di tempo lo- 
data! Oh quanto ad altri fu veramente pro- 
ficuo il conservar sotto silenzio le grazie , 
che ricevevano in quella fragile vita, la 
qual vien chiamata tentazione e guerra 
continua. ■ » 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

• • 

Dopo aver esposto il nostro pio dato- 
re la debolezza e fragilità, l'incostan- 
za e leggerezza , /’ infedeltà ed insuffi- 
cienza degli uomini ; conclude , cheli 
Cristiano in tutti gli stati, e con partico- 
larità nelle sue tribolazioni ed angustie 
1 dee confidarsi unicamente in Dio. il so- 
lo amico sincero, fedele , costante, mi- 
sericordioso, ed onnipotente. E per con- 
trario non ha da fidarsi degli uomini , 
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nè loro aprire indiscretamente il suo 
cuore . , 

^ OtUZlOSS 

* Fate mio Gesù, eh 1 io possa dirvi vera- 
cemente colle parole della vostra martire 
Agata: la mia mente è in Cristo rasso- 
data, e fondata : ch’io ini confidi in voi 
solo. Verità eterna e per essenza, incapace 
d’ingannare e d’esser ingannata, che m’ap- 
profitti de’vostri saggi avvisi; cioè di guar- 
darmi da tutti gli uomini, ed in particola- 
re da’ miei domestici: ch’eviti ed abborri- 
s>ca in me que’ difetti, i quali non posso 
soffrir negli altri; la simulazione, ('infedel- 
tà, l'inganno: che preferisca a tutti gli o- 
nori del Secolo la vita abbietta e nascosa • 
che procuri non di farmi ammirare, ma 
bensì di rendermi migliore : che soprattut- 
to custodisca sotto la guardia dell’umiltà e 
del silenzio le vostre grazie e i vostri favo- 
ri; onde uon ostanti le tentazioni e le guer- 
re di questa vita; io trovi nella pace del 
mio cuore un saggio anticipato dell’eterna 
felicità. Cosi sia. 
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CAPO XLVI. 

Della fiducia , che dobbiamo avere in 
Dio, quando ci sieno avventate 
contro parole pungenti. 

IL SIGNOttB 

F igliuolp.sta saldo, e spera in me. Poi- 
ché le parole che altro sono, se non pa- 
role? Esse volan per Paria, ma non spez- 
zano una pietra. Se tu sei colpevole di quel 
che li s’imputa: pensa a volertene emen- 
dare di buon animo. Se la tua coscienza 
non ti rimorde di nulla, risolviti a soste- 
ner ciò volentieri per amor di Dio. 11 me- 
no che tu possi fare, si è, che sopporti al- 
cuna volta parole spiacevoli, tu. che non 
sei perauche atto a tollerare gravi percos- 
se, E donde avviene, che cose tanto pic- 
ciole ti passano il cuore, se non perchè sei 
tuttavia carnale, e badi agli uomini più del 
dovere? In effetto avendo tu paura di ve- 
nir disprezzato, non vuoi esser ripi es.o dei 
tuoi falli, e vai cercando scuse per rico- 

prirgh*. 

2 . Ma esaminati meglio, e conoscerai, 
che ancora vive in te il Mondo, e’I vano 
desiderio di piacere agli uomini. Imperoc- 
ché fuggendo tildi venir depresso e con- 
fuso pe’ tuoi difetti, è chiaro seguo , che 

4 


Digitized by Googl 



302 dell' IM1T. DI CRISTO 
non sei vero umile, nò veramente morto 
al Mondo, e che il Mondo non è crocifis- 
so riguardo a le. Ma ascolta una delle mie 
parole, e non farai caso di dieci mila di 
quelle degli uomini. Or ve' se si dicesse 
conlra di te tultociò , che la malignità po- 
tesse inventare; qual danno n’avresti, se 
tu lo lasciassi passar liberamente , senza 
farne più conto che d’uua paglia? Ti po- 
trebbe forse strappare pur un capello di 
testa ? 

3. Quegli però , che non istà raccolto 
in se stesso, nè ha Iddio innanzi agli oc- 
chi, di leggieri si conturba per ogni paro- 
la di biasimo. Chi poi in me confida, nè 
si compiace d’appoggiarsi al proprio giu- 
dizio, non avrà timore degli uomini. Pe- 
rocché io sono il giudice, e’1 conoscitore 
di lutti gli arcani ; io so di qual maniera 
è passata la cosa: io conosco colui che fa 
l’ingiuria; e colui che la soffre. Di mia vo- 
lontà fudelta questa parola: questo accad- 
de per mia permissione; affinchè sì sco- 
prissero i pensieri di molti cuori. Io giu- 
dicherò il reo. e l’ innocente: ma innanzi 
ho voluto provar V uno , e l’altro con oc- 
culto giudizio, 

4- Il testimoniodegli uomini spesso c fal- 
lace. 11 mio giudizio è vero, starà fermo . 
e niuno potrà sovvertirlo. Per lo più è oc- 

* 
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culto, e pochi ne penetrano in ogni caso 
le riposte cagioni: tuttavia non è, nè può 
mai esser soggetto ad errore, quantunque 
non sembri retto agli occhi degli insen- 
sati. A me dunque bisogna ricorrere in 
tutti i giudizj.e non fermarsi nel proprio 
volere • poiché il Giusto non si contur- 
berà, checché da Dio gli avvenga. An- 
corché fosse profferita alcuna calunnia 
contra di lui, non sa ne curerà gran fatto. 
E uè pure rallegrerassi vanamente, se da 
altri venisse giustificato con buone ragio- 
ni. Perciocché ei riflette, ch’io son colui 
che scrutino i cuori, e’I più intimo dell'a- 
nima ; e non giudico secondo l’esteriore 
e le apparenze degli uomini. Quindi spes- 
so agli occhi miei è colpevole, ciò che all’ 
umano giudicio sembra lodevole. 

IL FEDELE * 

5. O Signore Iddio , giusto giudice, 
forte, e paziente, il qual conoscete la fra- 
gilità c malizia degli uomini , siate voi la 
mia forza e tutta la fiducia mia ; atteso- 
ché il testimonio della mia coscienza a me 
non basta. Voi conoscete quel ch’io non 
conosco : e perciò mi debbo umiliare in 
ogni riprensione, che mi sia latta, e sop- 
portarla con mansuetudine. Perdonatemi 
dunque benignamente per quante volle 
non ho 'Opei alo cosi ; e in avvenire con- 


Digitized by Google 



3o4 DELL 1 IMIT. DI CRISTO 
cedetemi grazia di maggior tolleranza. Per 
ottenere il perdono, ch’io vi dimando, rn’è 
più vantaggiosa la vostra infinita miseri- 
cordia, che non è la giustizia, che mi pen- 
so di avere : per difesa della mia occulta 
coscienza. E sebbene questa non mi ri- 
morda di nulla , non perciò mi posso 
credere giustificato : mercechè se voi ci 
giudicate senza misericordia, niun vivèn- 
te sarà trovato giusto nel vostro co- 
spetto , 

RIFLESSIONI e PR1TICHB 

Non si può abbastanza ammirare la 
fecondità maraviglio sq del nostro tu- 
tore nel ritrovar tante ragioni diverse, 
c tante nuove espressioni, a fine di con- 
vincere e persuadere il suo discepolo ; 
di' e i debb ’ essere indifferente a ’ giudi - 
zj degli uomini , non attristandosi di 
quel che possan dire o inventare in di- 
svantaggio di lui, Imperciocché se altri 
con verità e giustizia ci biasima e ri- 
prende, noi abbiamo a ricavarne pro- 
fitto colC emendarci. Se poi ingiusta- 
mente, e con falsità e malignità venia- 
mo incolpati, bisogna pure approfittar- 
sene per divenire più umili e pazienti : 
al qual oggetto bassi a tacere, nè pen- 
sare a giustificarci. Tulle lo volle che 
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manchiamo di farlo, se ne dee doman- 
dare perdono a Dio, il qual solo è no- 
stro giudice , solo conosce il fondo delle 
nostre coscienze, e solo ne ' tesori ine- 
sausti della sua potenza ha rimedj ef- 
ficacissimi a' nostri mali. 

Queste sono le conseguenze legittime 
de' principi di sopra stabiliti : queste le 
pratiche , alle quali ci esorta il gran 
Maestro di spir ito : questi i frutti, che 
dobbiamo r accorr e dalla presente le- 
zione. Per ottener dal Signore la gra- 
zia cT eseguire insegnamenti sì santi , 
gioverà molto il ripetere /’ eccellente 
preghiera , dianzi letta, siccome quella 
c/i è ripiena di pietà e d'unzione. 

orazione 

O Signore Iddio , giusto Giudice etc. 
CAPO XLVII. 

Che tutte le gravezze si devono 
tollerare per la vita 
eterna , 

IL SIGNORB 

F Igliuolo.non ti ributtino le fatiche, che 
hai intraprese per amor inio, nè le tribo- 
lazioni ti facciano del tutto perder d'ani- 
mo; ma in ogni evento la mia promessa ti 

i5 
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fortifichi e consoli. Io sono sufficiente a 
ricompensarti fuor d’ogni termine e misu- 
ra. Tu non avrai costaggiù lungo tempo 
a faticare , nè sarai sempre aggravato dai 
dolori. Aspetta un poco , e vedrai tosto il 
fine delle tue miserie. Verrà un’ora quando 
tutte le fatiche e le tui bazioni cesseranno 
È poco, e breve lutto quel, che passa col 
tempo. 

2. Fa bene ciò, che tu fai ; lavora fedel- 
mente nella mia vigna , io medesimo sarò 
la tua mercede. Scrivi, leggi, canta, pian- 
gi. taci ora , solf i con fortezza le avver- 
sità : la vita eterna merita d’esser acqui- 
stata con queste, ed altre maggiori batta- 
glie. La pace verrà in un giorno, che è so- 
lamente nolo al Signore: e non sarà gior- 
no, aè qottp come ora; ma una luce con- 
tinuata, una chiarezza infinita , una pace 
stabile, e un riposo sicuro. Non dirai al- 
lora ; Chi mi libererà da questo corpo 
di morte? Nè griderai: Ahimè, che il mio 
esilio si è prolungato : perciocché la mor- 
te sarà precipitata nell 1 abisso; e perpe- 
tua sarà la salute, niuna l’ansietà, perfet- 
ta la gioja, dolce e bella la società de’Beati. 

3. Oh, se ti| vedessi le corone immor- 
tali de’Sauti nel Cielo, e di quale immen- 
sa gloria esultano ora coloro, che già fu- 
rono sprezzali dal Mondo, e quasi riputali 
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indegni di vivere 4 , certamente che subito 
fi abbasseresti firn» a terra, e vorresti star 
anzi sotto di tutti , che soprastare ad un 
solo. Nè più li piacerebbono i giorni alle* 
gri di cpiesta vita: ma piuttosto ti sarebbe 
caro di venir tribolato per amore di Dio; 
e stimeresti grandissimo guadagno Tesser 
tenuto da niente fra gli uomini. 

4- Oli , se tu gustassi queste verità , e 
profondamente I» penetrassero nel cuore; 
come oseresti tu di lagnarti pur una volta 
sola ? Non si dee forse tollerare qualun- 
que travaglio per la vita eterna ? Non è 
cosa di poca importanza, il perdere, o Tac- 
quistare il Regno di Dio. Alza dunque la 
faccia verso del Cielo. Mira, eli’ io vi sono, 
e meco luti’ i miei Santi : i quali dopo a- 
ver sostenuti nel secolo grandi combatti- 
menti, godono ora. ora si consolano» sono 
or sicuri deli’ immortalità, or si riposano 
dalle fatiche ; e dimoreranno eternamente 
con me nel Regno del mio Padre. 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

Si ponga in paragone quanto si può 
soffrire in questa vitaioli quel clic sap- 
piamo della felicità dell ’ altra ; e cono -, 
scerassi, che non v’ha proporzione tra i 
patimenti del tempo presente, sempre cor- 
ti e leggieri , ed il gaudio incomprensibile 
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ed eterno della gloria futura, c/iè merce- 
de di quelli, Questo è il . gran principio 
di san Paolo ; e le conseguenze da de- 
dursene sono queste. 

Non ahbìam mai ad avvilirci, e per- 
dere afflitto il coraggio per qualunque 
angustia, e tribolazione, che ci avven- 
ga. Non siamo si ingiusti da lagnarci 
de' mali , appresso cui venir deggiono 
beni infiniti. In tutt'i nostri travagli e 
combattimenti alziam gli occhi al Cie- 
lo . e contempliam Gesù Cristo, il qual 
ci prepara corone immortali e con esse 
pace perfetta, sicuro riposo, gloria e fe- 
licita senzafine. 1 

ORAZIONE 

Fate, Signore ch’io mirando Gesùfau - 
tore e'I consumator della Fede, il quale 
ha sostenuta la Croce per sollevarsi 
alla destra del trono di Dio, dove ora 
siede ; e veggendo così folto nuvolo di 
testimonj. da cui è circondato, e che han 
sofferto come lui; io da loro rinvigorito, 
depongo tutto quel che mi aggrava , e 
mi sciolgo dalle catene del peccato ‘.onde 
coll’ armi della pazienza corra al cam- 
po di battaglia , che ci è aperto , ed in 
fine giunga vincitore al vostro Regno, 
per dimoiarvi eternamente eoo loro. Co- 
si sia. 
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CAPO XT Vili. 

Del giorno dell* eternità , e delle 
miserie di questa vita . 

IL FfiDBLB 

(3 Mansion beatissima della Città Cele» 
ste ! O giorno chiarissimo dell 1 eternità , 
che non vieti mai oscurato da notte, ma è 
di continuo illuminato dalla Mimma Veri- 
tà ; giorno sempre lieto, sempre pieno di 
sicurezza, e il cui stato mai non si cambia! 
O piacesse a Dio, che fosse per noi giun- 
to quel giorno eterno, e che tutte queste 
cose temporali avessero avuto fine! Egli 
di già riluce ai Santi risplendeutecon per- 
petua chiarezza ; ma non illumina se non 
da lungi, e come per ispeccliio quei , che 
son pellegrini quaggiù in Terra. 

2. ICittadini del Cielo conoscono quan- 
to quel giorno è ricolmo di gaudio. Pian- 
gono gli sbandili Bgliuoli d’Èva, provan- 
do quanto amaro e tedioso sia questo della 
vita presente. 1 nostt i giorni sono pochi 
e cattivi, ripieni di dolori e d'angustie : 
ne’quali l’uomo è imbrattato da molti pec- 
cati, allacciato da molte passioni, assedia- 
to da molti timori , diviso da molte cure , 
distratto da molte curiosità, imbarazzato da 
molle vanità, circondato da molti errori, 
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consumato da molte fatiche, afflitto dalle 
tentazioni, snervato dalle delizie , e tor- 


mentalo dalla povertà. 

3. O quando avran fine tante sciagure? 
quando sarò liberato dalla misera servitù 
de’ vizj? quando. Signore, nii ricorderò di 
Voi solo ? quando proverò in voi un per- 
fetto godere ? quaado vedrommi in uua 
vera libertà , senza alcun’ impedimento, 
senza veruna gravezza di spirito e di cor- 
po? quando godio d’ una pace inalterabi- 
le e sicura , pace interna ed esterna, pace 
stabile per ogni parte 7 quando sarò assor- 
to , o buon Gesù, nella vista della vostra 


faccia ? quando contemplerò la gloria del 
vostro regno ? quando mi sarete tutto in 
tutte le cose? quando abiterò con voi nel 
regno vostro, che preparaste fin ab eterno 
a’ vostri Eletti ? Eccomi, povero ed esule, 
abbandonato in paese nemico , dove ogni 
giorno son guerre, e calamità grandissime. 

4- Consolatemi nel mio esilio, mitigate 
il mio dolore; perchè voi solo siete 1’ og- 
getto sospirato de’ miei desiderj; perchè 
quanto il Mondo m’olferisce qui per sol- 
lazzo, tutto m’ è grave. Desidero godervi 
intimamente ; ma non posso giuugnervi. 
Desidero attaccarmi alle cose del Cielo ; 


male temporali.c le mie passioni mal mor- 
tificate mi rispingono verso la Terra. De- 
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sdero collo spirilo star sopra tutte le co- 
se j ma dalla carne son cosi retto mio mal 
grado ad esser loro soggetto. Così io, uo- 
mo infelice , ho sempre a combattere con 
esso meco, e son divenuto nojoso a me 
stesso ; mentre lo spirito vuol sollevarsi in 
alto, e la carne procura restarsi al basso. 

5. O quanto internamente patisco, al- 
lorché meditando le cose celesti, mi si pre- 
senta tosto all* immaginativa una schiera 
d’oggetti sensuali per interromper la mia 
orazione! O mio Dio, non vi allontanate 
da me;nè vi partite sdegnato dal vostro 
servo. Fate sfolgorare i vostri lampi , 
e dissipate queste illusioni : scoccate le 
vostre saette , e saranno sbaragliati tut- 
ti i fantasmi del nemico.Raccogliete in voi 
i miei sentimenti; fate, eh’ io mi dimenti- 
chi di quanto v’ha nel Mondo; datemi gra- 
zia di rigettar prontamente e con disprezzo 
le immagini de'vizj. Venite al mio soccor- 
so, eterna Verità, acciocché non mi sedu- 
ca veruna vanità. Venite, celeste soavità; e 
fugga dalla vostra presenza qualunque im- 
purità. Perdonatemi pure, ed usate meco 
misericordia, ogni qual volta nell* orazione 
penso ad altro che a voi. Perciocché vi con- 
fesso sinceramente, che ho costume di star- 
vi molto distratto. In effetto assai volte 
non sono ivi colla mente, ove mi trovo col 
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Corpo, sia in piè, sia a sedere; ma piutto- 
sto sono ivi, ove mi trasportano i miei pen- 
sieri. Là sono, dov’ è il mio pensiero; e’1 
mio pensiero è ordinariamente dov’è quel 
ch’io amo. Tosto mi si affaccia allo spirito 
ciò, che naturalmenlcmidileUa, o mi piace 
per consueiudiue. 

• 6. Laonde voi , o verità , apertamente 
diceste : Dove è il Ino tesoro, ivi è pure 
? / tuo cuore. Se amo il Cielo , volentieri 
medito le cose del Cielo. Se amo il Mondo, 
mi rallegro delle prosperità del Mondo, e 
mi rattristo delle sue avversità. Se amo la 
carne, la mia immaginazione bene spesso 
mi rappresenta i diletti carnali. Se amo Io 
spirato , mi compiaccio di pensare ad og- 
getti spirituali. Attesoché parlo, e odo vo- 
lentieri parlare di tutto ciò , che io amo; e 
ne riporlo meco a casale immagini. Ma 
beato è quell’ uomo, che per amor vostro, 
o Signore, licenzia da se tutte le creature; 
che fa violenza alla natura, e col fervor 
dello spii ito crocifigge la carne co * suoi 
viziosi desiderj; ond’éi, rasserenala la co- 
scienza, vi possa offerire l’orazione pura; e 
sbrigato dentro e di fuori da tutto ciò eh' 
è terreno, sia fatto degno d’aver luogo ne* 
cori degli Angeli. 

««/’-* V « > 
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RIFLESSIONI B PRATICHE 

Non altri che Io spirito di Dio, potè a 
fare rosi Vivi ritratti della vita eterna ; 
e della temporale-, ed un paralello sì giu- 
sto tra i beni ilifiniti di quella , e le mi- 
serie senza numero di questa. Perchè 
dunque ne siamo così poco commossi '{ 
Perchè se alla prima ne riceviam le im- 
pressioni , esse in un tratto si dileguali 
da noi? Perchè tant' orrore pe'p alimen- 
ti e per le umiliazioni^a cui dee seguire 
una gloria incomprensibile , una felicita 
eterna? Perchè questa gloria, e questa 
felicità non son V unico oggetto de' no- 
stri desiderj ? Tutto deriva da ciò, che 
la nostra fede o è moribonda, o infer- 
ma-, debole, o vacillante, la nostra spe- 
ranza : e la nostra carità o spenta del 

tutto, o appena accesa. 

X » 

ORAZIONE 

* \ • 

O splendore e bellezza della Casa cele- 
ste. tu sei Pogge! to dell’ amor mio ! A te. 
Magione ammirabile, ove risiede la gloria 
del mio Signore, che ti edificò e ti possic- 
ele, son diretti tult’i miei sospiri in questo 
misero pellegrinaggio! Voi prego adunque, 
o mio Dio, a volermi ammettere in cotcsta 
vostra abitazione e possedermi in cssajpoi- 

i5 * 


Digitized by Google 



3l£ DELL 1 IMIT. m CRISTO 
elle ancor io, non meno eli quella. son ope- 
ra delle vostre mani. Vero è, che qual pe- 
co ella smarrita traviai dal buon cammino: 
ma voi divino Architetto , che sapeste er- 
gere edificio così specioso, siete pure il mio 
Pastore , e spero che vorrete cercarmi e 
portarmi sopra le vostre spalle, ed intro- 
durmi in quegli eterni tabernacoli. Co- 
si sia , 

CAPO XL1X. 

Del desiderio della vita eterna , e 
quanto grandi sieno i beni pro- 
messi a quei, che combattono. 

IL SIGNORE 

F Iglioolo, quando tu senti cho ti venga 
ispirato dal Cielo il desiderio della beati- 
tudine eterna , e clic brami d’ uscire dal- 
la prigion del tuo corpo , per poter con- 
templare la mia luce senza vicenda d'o- 
scurità; slarga il cuor tuo. e ricevi con tut- 
to l'ardore questa santa ispirazione. Ren- 
di amplissime grazie alla sovrana Bontà „ 
la qual tratta leco con tanta degnazione , 
sì benignamente li visita , sì vivamente ti 
eccita, sì potentemente ti sostiene , onde 
dal propiio peso non sii tu tirato alle cose 
della terra. Perciocché un tal favore nor* 
è b ullo de’ tuoi pensieri, o de’tuoi sforzi;, 
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ma c puro dono tlclla grazia celeste , ed 
eiìetivadel mio divino sguai do; acciocché 
ti avanzi nelle virtù, e specialmente in 
maggiore umiltà, ti disponga ai combatti- 
menti avvenire , e procuri di uuirti a me 
con lutto Taffetto del tuo cuore, e di ser- 
virmi con fervente volontà. 

2 . Figliuolo , spesso il fuoco arde i ma 
la damma non si solleva senza fumo. Cosi 
pure le brame di alcuni sono accese per le 
cose celesti; e contutlociò essi non vanno 
esenti dalla tentazione degli aifelti carnali 
Quindi non operano del tutto puramente 
per Pam or di Dio in quello, che da lui con 
tanta istanza nddimandano. Tale ancora è 
sovente il tuo desiderio del Cielo, il quale, 
come tu mi dai a conoscere, è fuor di mo- 
do importuno. Poiché non è puro e perfet- 
to ciò, che vien contaminalo da particola- 
re interesse. 

3. Chiedi , non quel eh 1 è di piacere e 
comodo a te ; bensì quel eh' è accetto e di 
onore a me: poiché, se dirittamente giu- 
dichi, dei seguire ed anteporre i miei ordi- 
ni a'tuoi desiderj, e a tutto ciò che tu pos- 
si bramare. Io conosco i tuoi desidcrj, e 
Iio udito i frequenti tuoi gemiti. Già vor- 
resti essere nella libertà della gloria , che 
godono i figliuoli di Dio: già ti diletta l’e- 
terna stanza, e la Patria celeste piena di 
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gaudio^ Ma non è ancor giunta quest' or® 
per te; ti resta tuttavia altro tempo da pas- 
sare ; cioè tempo di guerra , tempo di fa- 
tica e di sperimento. Tu brami d’ esser 
ripieno del sommo Bene ; ma ciò non puoi 
conseguire per ora. Io sono questo som- 
mo Bene. Aspettami (io, Signore, te’l 
dico ) infinattanto che venga il Regno 
di Dio. 

4- Tu bai ancora ad esser provato, ed 
esercitato in varie maniere sopra la Terra 
Ti sarà talvolta conceduta qualche conso- 
lazione; ma non sì abbondante da soddi- 
sfarti appieno. Prendi dunque coraggio, 
ed armati di fortezza , così per opeiare 
come per soffrire quanto ripugna alla na- 
tura . Bisogna , che tu ti vesta dell' uomo 
nuovo, e sii cambiatoli) un altro uomo. Bi- 
sogna , che spesso tu facci quel che nou 
vuoi , e tralasci di fare ciò che vuoi . Quel 
che piace ad altri, riuscirà; e quel che pia- 
ce a te, non avrà effetto. S’ascolterà quan- 
to gli altri dicono ; e quanto dici tu, sarà 
riputato per niente. Dimanderanno gli al- 
tri, e riceveranno; dimanderai tu , e non 
otterrrai, Gli altri saran glandi nella boc- 
ca degli uomini; e di te si tacerà. Agli al- 
tri sarà commessa questa, o quella incom- 
benza ; ma tu a nulla verrai giudicato 
buono. 
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5. Per tutto ciò si contristerà alcuna 
volta la natura ; e sarà molto, se lo sop- 
porterai con silenzio. Con queste prove, e 
con più altre simigliatiti suole sperimen- 
tarsi il servo fedele del Signore, per vede- 
re coin* egli sappia rinnegare se stesso, 
e reprimersi in tutte le cose . Appena si 
troverà altra occasione, in cui più ti con- 
venga morire a te medesimo , siccome 
quella di vedere e sopportare ciò, che ri- 
pugna alla tua volontà: massimamente se 
ti vien comandato d’eseguire quel che non 
ti sembra nè ragionevole, ne utile. E per- 
chè costituito tu in islato di dipendenza , 
non osi di contradire alla potestà supc- 
riore; perciò ti par duro il camminar a se- 
conda del volere altrui , ed abbandonare 
ogni tuo proprio sentimento. 

6. Ma considera , figliuolo , qual sarà il 
frutto di lai travagli, il lor sollecito fine, e 
la molto grande ricompensa, che ne segui- 
rà; e allora in vece di sentire molestia , ne 
ritrarrai conforto gagliardissimo per ani- 
marti a soffrire. Imperocché per queste 
piccole voglie, alle quali tu ora spontanea- 
mente rinunzi , farai sempre la tua volontà 
nel Cielo. Là invero ti riuscirà di trovare 
tutto ciò, che potrai desiderare. Là posse- 
derai ogni sorta di beni, senza tema di per- 
dergli. Là il tuo volere , unito sempre al 
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mio, non bramerà nulla fuori di me, nulla 
di particolare. Là niuno ti conlradirà, niu- 
no si lagnerà di te, niuno li farà ostacolo, 
nè ti traverserà: ma tutti insieme ti saran- 
no presenti gli oggetti de’ tuoi desiderj, e 
sazieranno tutte le a (lezio ni del cuor tuo, 
e copiosamente le riempiranno. Là rende- 
rò gloria per gli obbrobrj sofferti ; per le 
afflizioni un manto di lode; e per l'ultimo 
posto un seggio nel Regno eterno. Là si 
conoscerà il fruttò dell 1 ubbidienza, gode- 
rassi depravagli della penitenza, e f umile 
soggezione sarà gloriosamente coronata. 

7. Abbassati dunque ora con umiltà sot- 
to la mano di tutti, nè badare chi sia quel- 
lo, che ti abbia ciò detto o comandato. Ben- 
sì poni ogni studio, che chiunque ti chie- 
da ovvero t’accenni di voler qualche cosa 
o sia egli tuo Supcriore, o eguale, o infe- 
riore; tu prenda il tutto in bene, e procu- 
ri di seguirlo con sincera volontà. Cerchi 
altri questo, ed altri quello; si glorii questi 
in questa cosa, e quegli in queU’allra; e ne 
riceva mille e mille iodi. Quanto a tc, non 
ti rallegrare nè gloriare in nulla di ciò ; 
ma solo godi nel disprezzo di te medesimo 
nell’ adempimento del mio beneplacito, o 
nella mia gloria. Questo è ciò che tu dei 
desiderare, che o per la tua vita, o per In 
tua morte Iddio sia sempre glorificato in te. 
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Riflessioni e pratiche 

Allorché Iddio c'ispira la fervida 
brama de' beni celesti, convien tutto a- 
prire il cuor nostro a fin di riceverla, cd 
aumentarne gli ardori. Mav'ha lino sco - 
gl io da evitare ; che per essa non ci stari - 
chiamo d'operar e soffrire ciò, di' è ne- 
cessario all' acquisto di que' beni eter- 
ni. Le dolcezze e consolazioni , e le deli- 
zie anticipate dell'altra vita sono forze 
gratuite, che Dio ci dii per sostenere le 
fatiche , i travagli , i combattimenti . le 
tentazioni della vita presente . Così in 
vece di divenire pel soccorso di fai gra- 
zie tiepidi e neghittosi, dobbiam anzi ec- 
citarci ad adempiere i nostri doveri con 

maggior fedeltà, e zelo, e fervore . 

' 

orazione 

Signore quando vi piace di visitarmi, ar- 
prite voi medesimo il mio cuore, acciocché 
io riceva con giubilo e riconoscenza i vo- 
stri divini favori. E che più è, fatemi ben 
comprendere, che voi intanto me gli date 
| perch’io ne divenga più umile, più pazien- 
te , più distaccato dalle creature c drf me, 
più rassegnalo alla vostra volontà, e più di- 
| sposto ad ubbidirvi. Parlate meco da Dio, 
dandomi queste lezioni; cioè fatele risona- 
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re alle orecchie dell’anima mia; convincete 
persuadete, insegnate efficacemente; ed o- 
perate si, ch’io metta in pratica quel, che 
vi degnate insegnarmi. Così sia. 

CAPO L. 

Che l'uomo desolato dee rassegnarsi 
nelle mani di Dio . 

, IL FEDELE 

(3 Signore Iddio, Padre santo, siate be- 
nedetto ora ed in eterno, perchè si è latto 
come voi volete ; e quel che fate, è tutto 
buono. Rallegrisi il vostro servo in voi, e 
non in se, nè in veruu altro: poiché voi 
solo, Signore, siete la vera allegrezza ; voi 
la mia speranza , e la corona , voi il mio 
contento, e l’onor mio. Che mai ha il ro- 
stro servo , se non cièche ha ricevuto det 
vo/,ed ancora senza averlo meritato? Tut- 
to vi appartiene, e quanto mi avete dato e 
quanto avete fallo, lo son povero, e dal- 
la mia gioventù mi trovo in mezzo ai 
travagli : e talora l’anima mia si rattrista 
insino a versar delle lagrime : e talora e- 
ziandio si conturba dentro di se pel timo- 
re de’patimenti, che le sopraslano. 

a. Desidero il gaudio della pace, doman- 
do la pace de’figliuolivostri.i quali sono nu- 
triti da voi nel lume delle vostre consola- 
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zioni.Sc mi concedete questa pace.se m’in- 
fondete questo gaudio santo, l'anima del 
vostro servo si scioglierà in cantici di al- 
legrezza , e sarà fervente nelle vostre lodi. 
Ma se voi da lei vi sotlrarrele, come spes- 
sissimo avete costume di fare, ella non po- 
trà correre per la via de’ vostri comanda- 
menti ; ma piuttosto piegherà le ginocchia 
per battersi il petto : attesoché non è oggi 
più nello stato, in cui fu jeri e Talli ieri, 
quando la vostra lampana le rispondeva 
sul capo, e che sotto l’ombra delle vostre 
ali andava al coperto dagli assalti delie ten- 
tazioni. 

3. Padre giusto, e degno sempre di lo- 
de l’ora è venuta di porre a prova il vo- 
stro servo. Padre amabile, è ben ragione, 
che in quest’ora il vostro servo patisca al- 
quanto per amor vostro. Padre perpetua- 
mente adorabile, già l’ora, che voi preve- 
deste ab eterno, è arrivata, quando per al- 
cun poco di tempo ha il vostro servo a soc- 
combere al di fuori, ma per vivere sempre 
interiormente appresso di voi. Sia pur egli 
un pò vilipeso, umiliato, e depresso al co- 
spetto degli uomini, sia abbattuto dalle pas- 
sioni, c dalle infermità: affinchè di nuovo 
risorga con voi nell’aurora d’un nuovo 
giorno, c venga glorificato ne’Cicli. Padre 
santo, voi avete così ordinato, avete volu- 


Digitized by Google 



^27 BELL* IMIT. DI CRISTO 

lo così : e quanto avete prescritto, tulio è 
stato adempiuto. 

4- Poiché la grazia , che fate a chi più 
amate, si è, che patisca , e sia tribolato nel 
Mondo per amor vostro, quante volle, e da 
chiunque voi lo permettete. Nulla si fa so- 
pra la Terra senza consiglio di voslra vo- 
lontà, senz’ordine di vostra provvidenza, e 
senza ragione. Buon per me, Signore, che 
voi mi abbiale umilialo , acciocché io 
imparile vostre ordinazioni ,e sbandisca 
dal mio cuore ogni alterezza e presunzio- 
ne. Utile cosa m’è, che la confusione abbia 
ricoperto il mio volto , afllnch’ io cerchi 
piuttosto voi per consolarmi, che gli uo- 
mini. Da ciò pure ho imparato a temere 
gl’imperscrutabili vostri giudizj; onde af- 
fliggete il giusto insieme coll’empio , ma 
non senza equità e giustizia. 

5. Grazie vi rendo, perchè non la rispar- 
miaste alle mie colpe , anzi mi batteste a- 
spramente, trafiggendomi co’dolori, e cari- 
candomi d’angustie esterne ed inlerne.Fra 
tanti oggetti, che sono sotto del Cielo, non 
v’è chi mi consoli, se non voi, Signore Id- 
dio mio, medico celeste delle anime, voi, 
che percuotete, e sanate ; che ci condu- 
cete fmo al sepolcro, e ce ne ritirale. La 
voslra disciplina mi corregga ; e la vo- 
stra verga medesima servirà ad ammae- 
strarmi. 
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6. Ecco. Padre diletto, ch’io sono nello 
Vostre mani : m’inchino sotto la verga del- 
la vostra correzione. Percuotete il mio dor- 
so ed il mio collo, affinchè si ripieghi alla 
vostra volontà la mia tortuosità. Patemi 
pio ed umile discepolo, come ben siete so- 
lito di fare.ond'io cammini pronto ad ogni 
vostro cenno, lo con tutte le cose mie ini 
rimetto alla vostra correzione: è meglio es- 
sere castigalo in questo Mondo, che nell al- 
tro. Voi sapete tutto in generale, ed in par- 
ticolare, e nulla v’è nella coscienza dell uomo 
che vi sia nascoso. Voi conoscete le cose 
avvenire prima che succccdano: ne avete 
bisogno, che alcuno v’informi, o v’istruisca 
di quanto si fa su la Terra. Voi sapete quel- 
lo, cb’è spedientc al mio profitto. c quanto 
giovi la tribolazione a purgare la ruggine 
de’vizj. Trattatemi secondo il vostro bene- 
placito, da me desiderato . nè mi disprez- 
zate per la mia vita piena di colpe, a niu- 
ìio meglio e più chiaramente nota , clic a 
voi solo. 

7. Datemi grazia. Signore, di sapere quel 
ch’è da sapersi ; di amare quel ch’è da a- 
marsi , di lodare quel che sommamente vi 
piai e di stimare quel clic a voi sembra pre- 
zioso , di biasimare quel ch’è spregevole 
a’ vostri sguardi. Non permettete, ch’io giu- 
dichi delle cose , secoadocbè appariscono 
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agli occhi de! corpo, nè ch’io ne decida, se- 
condo quel che ne intenda dire da persone 
ignoranti : ma fatemi giudical e secondo la 
verità delle cose sensibili, e delle spirituali 
e sopra tutte ricercar sempre il beneplacito 
della vostra volonlà. 

8. Gli uomini s’ingannano spesso nel 
giudicare conforme al rapporto de’ sensi. 
S'ingannano pure gli amatori del Secolo 
ncll’amar solo le cose sensibili. Un uomo è 
egli forse in se migliore, per essere stima* 
to più grande, ch’ei non è da un altro uo- 
nio ? Quegli, il quale cosi l’esalta, è un bu- 
giardo, che inganna un bugiardo; un vano,, 
che si fa beffe d’un vano; un cieco, che se- 
duce un cieco ; un infermo, che deride un 
infermo,* ed uno, che anzi veracemente lo 
disonora , mentrechè vanamente lo loda. 
Perocché tanto . e non più è ciascun uo~ 
mo in se medesimo, quanto è , o Signo- 
re, dinanzi agli occhi vostri, dice l’umile 
san Francesco. 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

Essendo Iddio la somma purità, e la 
santità per essenza, egli ha citj a, affin- 
ché lo possiamo godere nel Cielo, di pu* 
rificare le anime nostre con afflizioni t 
tribolazioni sopra la Terra e con più vi- 
vi e cocenti dolori nel Purgatorio. Così 
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per corrispondere a disegni di Dio, che ' 
risguarda la nostra santificazione e sai - 
vezza, dobbiamo i. vivere per quanto è 
possibile con purità di cuore : 2 . riceve- 
re con umilia quelle croci, eli ei si degna 
addossarci ; 3. sostenerle con sentimen- 
ti di compunzione, di mortificazione , e 
d'orrore al peccato : 4- vegliare, orare, 
e combattere di continuo contra le ten- 
tazioni, e le passioni : 5. dipendere inte- 
ramente da Dio non volendo se non ciò 
ch'egli vuole, e soffrendo di buon animo 
quanto a lui piace che soffriamo. 

ORAZIONE 

Adoro, Signore, la vostra divina giusti- 
zia , e non meno la vostra pieth e miseri- 
cordia infinita, riconoscendo, che tutt’i col- 
pi, onde voi ini percuotete , partono dalla 
mano del migliore di lutt’ i Padri, e non 
hanno proporzione alcuna colle pene do- 
vute a’ miei peccati. Fate dunque, eh’ io u* 
milmente gli riceva come paterna corre- 
zione , e come lezion salutare , che voi mi 
date. Così sia. 
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CAPO LI. 

Che s'ha d' attendere 
agii umili esercizj 

quando manca la forza pe' maggiori. 

IL SIGNORE 

igliuolo , lu non puoi sempre mante- 
nerti nel più fervente desiderio delle virtù 
nè perseverare ne! più alto gradodella con- 
templazione. Ma sei necessitato dall’origi- 
nal corruzione di abbassarli alle volte ad 
esercizj infcriori.c di poi tare, anche tuo mal 
grado e con noja, il peso della vita corrut- 
tibile. Fintantoché sci caricato d’un corpo 
mortale, proverai tedio ed angustia di spi- 
rito Fa d’uopo dunque, che vestito di car- 
ne tu gema spesso sotto il peso di questa 
carne : poiché tu non puoi attender di con- 
tinuo agli esercizj spirituali, ed alla contem- 
plazione di Dio. 

2. Allora ti conviene ricorrere ad occu- 
pazioni basse ed esterne , e ricrearti colle 
buone opere; aspettare con ferma fiducia 
la mia venuta , e la superna visitazione ; e 
soffrir con pazienza il tuo esilio e l’aridità 
della niente, infinchè io ritorni a visitarti, 
c ti liberi da ogni affanno. Perciocché io 
ti farò dimenticare de’luoi travagli, e go- 
dere la quiete eterna. Scoprirò iunauzi di 
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te i prati deliziosi delle Scritture; acciocché 
col cuor dilatato cominci a correre nella 
via de' miei comandamenti. E dirai : I pa- 
timenti della vita presente non fiati pro- 
porzione alcuna colla gloria futura, che 
ci sarà manifestata. 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

La differenza tra la santità de' Beati 
nel Cielo , e quella degli uomini giusti 
sopra la Terra, è posta principalmente 
in ciò, che l una è sempre uniforme e co- 
stante nel volere e fare il bene ; laddo- 
ve l'altra ora si rallenta, ora si raffred- 
da, ed alle volle diviene affatto incapa- 
ce di eserciz] interni e sublimi. In questo 
stato, che chiamasi di abbandonamento 
ed aridità, l'ottimo partito è l' umiliarsi 
e il deplorare e gemere sull' infelice con- 
dizione. a cui ci ha ridotti il peccato ; e 
nello stesso tempo occuparsi in esercizj 
esteriori e bassi, che quanto meno con- 
tentano il nostro amor proprio \tanlo so- 
no più acconci a richiamare ed eccitare 
il Signore, il qual sembra (Caverei ab - 
j bandonati. Diciamogli allora con unni - 
I tà, e col più vivo del cuore : 

ORAZIONE 

Io languisco , mio Dio, loulauo da voi ; 
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cammino fra le tenebre ; mi manca ogni 
vigore ; sento il peso tTun corpo corrutti- 
bile e mortale , che m’aggrava lo spirito. 
Affrettate di grazia, affrettate il vostro ri- 
torno: non tardale di vantaggio a mostrar- 
vi a me. Fate, che le vostre sacre Scritture 
eccitino nell’ anima mia quell’ innocente 
piacere, che suol produrre ne’ miei sensi 
una deliziosa prateria. Slargate il mio cuo- 
re per la contentezza del vostro ritorno, 
onde io possa con gioja correr di nuovo 
nella via dc’vostri comandamenti. Datemi 
in fine , per sostenermi ne’ mali di questa 
vita, una ferma speranza ed uu saggio anti- 
cipato dell’altra. Così sia. 

CAPO L1I. 

Che ritorno non si reputi degno 
di consolazione 

ma piuttosto meritevole di castigo . 

IL FEDELE 

Signore , io non son degno delle vostre 
consolazioni, nè d’alcuna visita interiore: 
perciò giustamente mi trattate, quando mi 
lascialo nella povertà e desolazione. Per- 
ciocché s’io potessi versar dagli occhi co- 
me uu ni&re di lagrime, nè pur sarei degno 
d’esser consolato da voi. Laonde non me- 
lilo se nou flagelli e pene ; perchè spesso 
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e gravemente vi ho offeso, cd in molti mo- 
di ho assai peccato. Considerata dunque la 
vera ragione, io non son degno pur a’ una 
minima consolazione. A|a voi, Dio clemen- 
te e misericordioso, il qual non volete che 
periscano le opere vostre, per far mostra 
delle ricchezze della vostra bontà ne * 
vasi di misericordia , vi degnate di con- 
solare il vostro servo d’una maniera sopru- # 
(nana , eziandio senza verun suo inerito ; 
poiché le vostre consolazioni non sono, co- 
me quelle degli uomini , discorsi frivoli e 
Vani. 

2. Che mai ho fatto io, Signore, perché 
voi mi deste alcuna celeste consolatone ? 
Non mi ricordo d'aver fatto nulla di bene: 
ma bensì d’essere stato sempre inclipaio a* 
yizj,e pigro all’emendazione. È vero, e non 
lo posso negare. S’ip dicessi altrimenti, voi 
vi levereste contra di me, e non vi sarebbe 
chi mi difendesse. Che ho io meritato pe* 
miei peccati, se non l’Inferno e ’l fuoco e- 
terno? Confesso con verità qualmente non 
V’ ha scherno e disprezzo * che pop mi sia 
dovuto : nè a me si conviene l’essere an- 
noverato tra quelli , che consacraronsi ai 
Vostro servigio f fc sebbene odo questo mal- 
volentieri; nuUadimeno renderò per la ve- 
rità testimonianza contra di me medesimo, 
accusandomi dermici peccati, a due di po- 

16 
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: ' • ■ 1 I -, ■ 

RIFLESSIONI E PRATiCllB • " 

* 4 ' ‘ t 

Benché per ìa considerazione de'nom 
stri peccati c delle nostre infedeltà, on- 
de abbiamo tante volte meritato l' Infer- 
no, dobbiam giudicarci non pure inde- 
gni delle consolazioni divine , ma degni 
solo di castighi e' pene ed abb andò uà- 
menti', nulladimeno conviene in questo 
esilio ricorrere con fiducia al Padre del- 
le misericordie , e Dio d'ogni consola- 
zione, e innanzi a lui sospirare e gemer 
sovente sopra le nostre miserie , e con 
esse detestare i peccati , da cui deriva- 
rono: perciocché i gemiti e i sospiri di 
un anima penetrata dalle proprie mise- 
rie , e dal vivo dolore d'aver peccato, 
con una fiducia veramente filiale nella 
misericordia del Padre celeste, son va- 
levoli a calmare Vira del suo Giudice a 
riconciliarla col suo Signore, e ad otte- 
nerle da Dio la sua grazia per merita- 
re il santo bacio di pace. 

* .. ■£ , ; , 

ORAZIONE 

No, mio Dio, non ho mai meritato veru- 
no de’ vostri favori: ho si ben meritato 
mille c mille volte i supplizj eterni. (Via voi 
pien di clemenza e di misericordia , non 
Volete che periscano P opere delle vostre 
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mani; anzi volete, per dimostrare vieppiù 
le ricchezze della vostra bontà , spai gei la 
ne’soggetli, che ne sono più indegni. Que- 
sto mi dà qualche speranza: questo mi fa 
respirare nel mio dolore, questo è per me 
Tunico rifugio con tra il furor del nemico» 
Compite, Signore, l’impresa incominciata 
rendete pienamente contrito ed umiliato il 
mio cuore ; poiché voi solo potete operare 
questo miracolo.* E come voi abbiate per 
tal modo preparata la vittima, non rifiuta-» 
te il sacrificio, ch’io ve ne farò; e degnate- 
vi di concedermi il perdono, che umilrnen* 
te vi domando. Così sia. , 

‘ CAPO LUI. 

■*- '■* * » • * , ) 4 * •** 

v. . Che la grazia di Dio 
non si comunica a quei che gustano 
delle cose terrene. 

», •’> >. ,.v il SIGNORE 1 • ’• 


Figliuolo , la mia grafia è preziosa t non 
soffre mischiamento di cose straniere, nè 
di consolazioni terrene. Convien dunque 
se vuoi ricevere l’infusion della grazia, 
che tu rimuova lutto ciò, che le fa osta- 
colo.; Vattene in luogo ritiralo; ama di 
abitai? con te solo ; non cercare la con- 
versazione di chicchessia; ma piuttosto in- 
dirizza a Dio di vote preghiere, a fiu di 
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conservare la compunzione ( del cuore, e 
la, purità della coscienza. Stima niente tùV- 
to il Mondo : anteponi ad ogni occupa- 
zione esteriore l’attendere a Dio, Percioc- 
ché tu non potrai attendere a me, ed in,, 
sieme prènder diletto nelle cose tn*nsiV 
tone Fa d’uopo scostarsi da’ conoscenti 
e dagli amici, e aver la mente libera da 
ogni sollazzo temporale. Cosi il beato A- 
postolo Pietro scongiura i Fedeli di Cristo, 
che, come forestieri e pellegrini in que- 
sto Mondo , si guardino da (lesiderj 
carnali , che militano contro V anima. * 
a. O quanta fiducia avrà al tempo della 
morte colui , il qual non è ritenuto sulla 
Terra da verun attacco ! Ma Un’anima tut-r 

tavia inferma non comprende, che cosa sia 

l’aver il cuore separato da ogni oggetto ter- 
reno ; nè V uomo aniinale conosce la liber- 
tà dell’uomo spirituale. E pure s ’ei vuol es- 
ser veramente Spirituale, bisogna che ri— 
nunzj tanto ai lontani , Come ai vicini ; e 
Che da niuno si guardi più, che da se stés- 
so. Se vincerai perfettamente te stesso, con 
ma gg*o|' facilita Supererai il resto. La per- 
fetta vii torte e trionfar di se medesimo: * 
poiché chi tien se medesimo soggetto, sic- 
ché la carne ubbidisca in tutloallospirito, 
e lo spirito a me, questi è veramente di se 
vincitore, e padrone dei Mondo, 
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• 3. Se aspiri d’ ascendere a sì alto grado 

di perfejj'ròrté, fa di mestieri cominciar con 
Coraggio, emetter la scure alla radice -, pef 
is veli ere e distruggere l* occulto e disordi- 
nato amare à te stesso, e ad ogni bene par- 
ticolare e sensibile. Da questo vizio , di a- 
marsi P uomo con eccesso e fuor d ordine, 
deriva quasi tutto ciò eh 1 egli ha a vincere 
e sradicare in se : il qual vizio superato , e 
distrutto che sia. ne seguirà subito gran pa- 
ce e tranquillità. Ma perchè pochi s’ affa- 
ticano di morir perfettamente a lor mede- 
simi , e d* uscire affatto fuori di se: perciò 
i più restano inviluppati in lor medesimi , 
nè possono innalzarsi sopra di se collo spi- 
rito. Chi però brama camminar meco libe- 
ramente. è necessario, che mortifichi tutti 
i suoi pravi e sregolati affetti, e non s* at- 
tacchi a veruna creatura con particolare a- 

« 

more di concupiscenza. 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

1 i * * * 

Per ottenere favori c grazie speciali 
da Dio, bisogna separarsi dalle creatu- 
re mediante un volontario ritiro ; biso- 
gna separarsene di cuore e di spinto 
con distaccamento perfetto ; bisogna se- 
pararsi fin da se stesso , per darsi tut- 
to agli esercizi spirituali dell orazione 
e meditazione. Il principio di quahui - 
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que nostro attacco alle cose esteriori e 
sensibili , si è l' amor proprio : arbore 
maligno e mortifero,^ la cui radice si 
ha da dar colla scure , perocché di- 
strutto r amor di noi medesimi, ci sarà 
agevole il superare tutto il resto, 

ORAZIONI 

Troppo è ciò vero, o mio Dio : ma una * 
funesta esperienza ini fa conoscere, che Pa- 
nnila mia non ha vigore da rompere tutt’ i 
legami , che la tengono avvinta alla Terra, 
alle creature, al suo corpo, a se medesima. 
Voi solo colla fortezza e soavità della vostra 
grazia potete operare maraviglie tanto su-, # 
periori alla mia fiacca natura. Voi solo po- 
tete da sensuale ed animale eh’ io sono, 
rendermi spirituale ed interno. Voi solo 
spargere sopra tutti gli oggetti, che mi di- 
lettano, un'amarezza salutevole, la qual me 
ne distacchi. Voi solo fissarmi unicamen- 
te in voi , facendomi sentire Vedere e gu- 
stare quanto siete dolce e soave a coloro , 
che vi ternouo • e quanto più lo siete a 
quei, che vi amano. Concedetemi , mio Si- 
gnore e mio Dio , un tal favore ; ed io a- 
spetterò tranquillo ed in pace il felice mo- 
mento, che mi riunirà e congiungerà a voi 
per tutti i secoli eterni. Cosi sia.. 
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* '* '■ " capo li v.' ; \ ’ 

. , . »• . -V < ’ > • * • 

De* vctrj movimenti della natura 
e della grazia . 

- ' . IL SiONORB 

F , , . : t . \ <■ • . . < 

igliuolo, osserva Con diligenza 1 movi- 
menti della Natura, e della Grazia : peroc- 
ché sono tra loro assai contrarj. e insieme 
sottilissimi i ed appena si posson discerne- 
re, se non Se dall’uomo di spirito ed inte-' 
riormente illuminato, Tutti in Verità appe- 
tiscono il bene, e si propongono qualche be- 
ne tfe’lor detti, e ne’lor latti: onde molti re- 
. ostano ingannati sotto l’apparenza del bene. 
2 , La Natura è scaltra : ella attrae, allac- 
cia, ed inganna molli ; e sempre ha per fi- 
ne se stessa. Ma la Grazia cammina con 
semplicità , e schiva ogni apparenza di 
male : non tende insidie , e la tutto pura- 
mente per amore di Dio, nel quale ancor si 
riposa, come in suo ultimo fine. 

3. La Natura soffre contrai sua voglia di 
esser mortificata ; nè vuol esser depressa, 
nè superata, nè star soggetta, nè sottopor- 
si spontaneamente. La Grazia per contra- 
rio attende alla propria mortificazione, re- 
siste alla sensualità.cerca di venir soggetta- 
ta, brama d’esser vinta, nè vuol far uSo del- 
la sua libertà ,ama d’esser tenuta sotto di- 
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sciplina, nò desidera di signoreggiare a ve- 
runo ; bensì aspira a vivere, dimorare , ed 
esser sempre sottomessa a Dio ; e per Pa- 
mor di Dio è disposta ad abbassarsi umil- 
mente àd ogni sorta di persone* 

4- La Natura s’ affatica pel suo proprio 
comodo ; ed ha l 1 occhio al guadagno , che 
può. riportare da altri. La Grazia poi con- 
sidera . non ciò che ad essa sia utile e co- 
modo ; ma piuttosto ciò che giovi a molti. 

5. La Natura volentieri accetta P onore 
e Possequio. Ma la Grazia attribuisce fedel- 
mente a Dio ogni onore e gloria. 

6. La Natura teme la confusione, e il di- 
sprezzo. La Grazia all 1 incontro gode di 
tollerare obbrobrj pel nome di Gesù. 

7. La Natura ama Pozio, ed il riposo del 
corpo. La Grazia però non può star senza 
operare; e di buon animoabbraccia la fatica. 

8. La Natura cerca.diaver cose fielle e 
pellegrine ; ha in orrore le vili e grosso- 
lane. La Grazia per opposto si diletta delle 
semplici ed umili ; non isdegna le ruvide; 
nè rifiuta di vestirsi di vecchi panni. 

9. La Natura ha in vista i bcui tempora- 
li * si rallegra de 1 guadagni terreni: si at- 
trista degli scapiti ; s'adira ad ogni minima 
parola ingiuriosa. La Grazia dall 1 altro lato 
aspira a beni eterni; non s 1 attacca ai tem- 
porali ; non si turba nelle perdite; e noti si 

16* 


I 


Digitized by Google 



338 DELL’ IM1T, DI CRISTO 
irrita per le più dure parole : attesoché Iia 
riposto il suo tesoro e ’l suo contento nel 
Cielo, dove nulla perisce. 

io. La Natura è avida : e più volentieri 
riceve , che non dona : ama ciò eh' è suo 
proprio e particolare. Ma la Grazia è pieto- 
sa, e comunica quel che ha; non vuol nien- 
te di singolare; si contenta di poco; e giudi- 
ca maggior felicità il dare, che il ricevere. 

i i. La Natura è inclinata alle creature , 
alia propria carne, alla vanità, e alle novel- 
le. La Grazia per contrario trae a Dio , ed 
alle virtù ; rinunzia alle creature ; fugge il 
Mondo ; ha in odio i desiderj della carne; 
risega i passeggi e le visite ;es' arrossisce 
• di comparire al pubblico. 

1 2 . La Natura gode d’ avere qualche so- 
lazzo esterno, in cui si diletti secondo i sen- 
si. Mala grazia cerca di consolarsi in Dio 
solo; e sopra tutti i beni visibili pieuder 
diletto nel sommo Bene. 

13. La Natura fa tutto per suo comodo e 
guadagno ; non sa far nulla per nulla ; ina 
pel bene che fa , spera d' aver ricompensa 
eguale o migliore , o lode o favore ;• e bra- 
ma, che quanto ella fa e dona venga molto 
stimato. La Grazia però non procura nulla 
di temporale ; nè domanda in mercede al- 
tro premio , che Dio solo ; nè de’ beni del 
tempo, necessarj alla vita , desidera più di 
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quello, che abbia a servire all'acquisto de- 
gli eterni. 

i4. La Natura è lieta d' aver molti ami- 
ci, e congiunti ; si vanta della patria illu- 
stre, e della nobiltà della stirpe 1 seconda 
i grandi, lusinga i ricchi , applaude a' suoi 
pari. La Grazia poi ama fino i suoi nemici ; 
non si gonfia per la turba degli amici ; nè 
fa caso della qualità della patria e de' nata- 
li , se pur non fossero fregiali di maggior 
virtù : favorisce il povero più. che il ricco * 
ha più di compassione per T innocente af- 
flitto, che di compiacenza pel poderoso ; si 
rallegra co' veritieri, e nou co' bugiai dii ed 
esorta sempre i buoni ad aspirare a grazie 
maggiori, e ad assomigliarsi per le virtù al 
Figliuolo di Dio. 

*5. La Natura tosto si lagna di qualun- 
que cosa, che manchi , o che 1’ affligga. La • 
Grazia soffre con costanza la povertà. 

iti. La Natura rivolge tutto a suo prò : 
Combatte e disputa pe’ suoi prop» j interes- 
si. La Grazia per P opposto riferisce tuttè 
le cose a Dio , come a principio , da cui 
procedono ; non si attribuisce alcun bene » 
nè presume niente con arroganza : nou 
contrasta , nè preferisce il proprio parere 
all' altrui : ma ogni suo sentimento e giu- 
dizio sottomette alla Sapienza eterna , ed 
ali' esame di Dio. 
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17. La Natura appetisce di sapere i se- 
greti, e udire le ròhvità : vuol comparire al 
di fuori, e spernoentar molte coserper via 
de’ sensi : brama cP esser conosciuta, e fa- 
re quel che può arrecarle lode ed ammira- 
zione. Ma la Grazia non si cura di novità , 
nè di curiosità : perchè tutto ciò che av- 
viene, deriva dalla corruzione di ciò che è 
passato ; non essendovi nulla sopra la Ter- 
ra, che sia nuovo e durevole. Pertanto el- 
la insegna a raffrenare i sensi: a schivar la 
vanagloria, e P ostentazione j a nasconder 
con umiltà quanto merita ammirazione ed 
eucom} ; e a ceroar da tutte le cose , e in 
tutte (e scienze quel profitto, che se ne può 
trarre , e la gloria e l 1 onore di Dio. Non 
vuol, che si parli con lode nè di essa , nè 
di quanto le appartiene ; ma solo deside- 
ra , che Dio sia benedetto ne’ suoi doni , il 
quale dà tutto per pura carità, 

18. Questa Grazia è un lume sopranna- 
turale, ed un certo special dono di Dio ; è 
propriamente la marca degli Eletti, e il pe- 
gno dell’ eterna salute : la qual dalle cose 
terrene solleva P uomo ad amar le celesti , 
e da carnale lo rende spirituale. Quanto più 
dunque si deprime e si vince la Natura , 
tanto maggior Grazia s 1 infonde : e per le 
nuove visite di essa P uomo interiore vien 
ogni giorno riformato secondo P immagi- 
ne di Dio. 
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RIFLESSIONI E PRATICHE 

V 

Quanto la Scrittura, e i Padri c' in- 
segnano circa il buono , c cattivo albero ; 
il buono , e cattivo amore ; /o spirito, e la 
carne ; V uomo nuovo ,e V uomo vecchio, 
il secondo Adamo , ed il primo ; la ca- 
rità, c la cupidità-, tutto vien racchiuso 
dal nostro Autore sotto i nomi della 
Grazia, c della Natura, formando di es- 
se condizioni come due persone distin- 
te e di caratteri opposti , per farcene me- 
glio comprendere le qualità e gli effet- 
■ ti. Così egli attribuisce alla Natura, ed 
alla Grazia i varj movimenti , che so- 
gliono produrre negli uomini, dicendo, 
che Vuna è scaltra, ingannatrice, impa - 
i zientè, altiera, interessata, oziosa, va- 
na, e piena di se-, laddove V altra è sem- 
plice, untile, povera, e mortificata, ca- 
ritativa, laboriosa, e fedele a Dio, a cui 
dirige V onore e la gloria d' ogni bene. 
Per intendere ciò , convien avvertire , 
che V uomo , il quale da Dio fu creato 
puro e giusto , poteva in effetto col soc- 
corso sempre presente del suo Creatore, 
di cui portava V immagine e somiglian- 
za, perseverare in quello stato di bon- 
tà, Ma la colpa , che gli fece perdere 
V innocenza e la giustizia originale, se 
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non iscancellò del lutto , sfigurò molto 
in lui Vimmagine del suo Autore. Quin- 
di il secondo Adamo, Gesù Cristo . per 
riparare i danni cagionati dal primo r 
meritò all ' uomo infermo graziapiù po- 
derosa ,e valevole a risanarlo , pure fi ei 
voglia profittarne seguitando i lumi e i 
movimenti della medesima. Questa gra- 
zia, la quale non è altro se non lo Spi- 
rito Santo, che ci vien dato ne' Sacra- 
menti del Battesimo e della Penitenza t 
diffonde, giusta l' oracolo delV Aposto- 
lo, la carità ne' nostri cuori . Ma prima 
che lo Spirito Santo venga ad abitare 
nell' anima nostra colla grazia santifi- 
cante ,o sia giustizia inerente , o carità 
abituale, egli la dispone alla giustifica- 
zione con rischiarare , ed eccitare, e 
muovere, ed inclinare il cuore ; alle qua- 
li prime grazie s' ella corrisponde , ri- 
ceverà di presente colla visita gli e ffet- 
ti maravigliosi di esso divino Spirito , 
per cui è rigenerata ad una nuova vita . 

Vero è, che nonostante tale rigenera- 
zione, rimangono all ' uomo, anche nel- 
lo stato di grazia, la concupiscenza e, 
l' ignoranza , funesti effetti del primo 
peccato ; le quali divenute più vive e 
sregolate per le nostre proprie colpe # 
onde derivano i tanti vizj ed abiti rei , 
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c* inclinano tutf ora e quasi ci strusci - 
nano al male. A principj sì maligni ed 
infetti da saggiamente il nostro Autore- 
il nome di Natura: siccome quello di 
Grazia a tutte le mozioni e dilettazioni 
soavissime , che dallo Spirito Santo pro- 
cedono, o sienpasseggiere o inerenti; 

Or tutta la cura dell'uomo spirituale 
consiste in ben discernere da loro frutti 
questi due alberi, fortificando V uno , e 
indebolendo ( per quando è possibile') 

V altro : e sopratutto in conservare nel - 

V anima sua Ospite tanto eccelso, il qual 
solo può riparare e raddrizzare i gua- 
sti lineamenti dell 1 immagine di Dio , 
come quella che bisogna presentare in- 
tera al suo tribunale per esser coronata . 

orazione 

Qual di questi due principi , o mio Dio, 
opera in me ? Qual de’ due soggiorna e re- 
gna nel mio cuore; la Grazia, o la Natu- 
ra: la carità, ola cupidità? Son io nel vo- 
stro cospetto degno d 1 amore , o d’ odio ? 
Tutto ciò mi è nascoso, nè può mai in que* 
sta vita sapersi con certezza. Ma se debbo 
giudicarne dalle lor qualità e da' loro effet- 
ti di sopra divisati, oh quanto ho di che te- 
1 mere ! Contuttociò non voglio perdermi 
di coraggio ; ma ripieno di filial confidenza 
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vi scongiuro, o Padre di misericordia, pei 
meriti del vostrodivino Figliuolo a voler- 
mi mandare il vostro santo Spirito , se non 
ho la felicita di possederlo ; e a conservar- 
melo, se P avessi * acciocché la sua grazia 
compia in me P opera che Cominciò , mi 
renda spirituale di carnale che sono , ini 
spogli del vecchio uomo per rivestirmi del 
nuovo , dia regola e inovimeuto a lutt’i 
miei pensieri, parole, ed azioni, c mi renda 
ogni giorno sempre piu conforme alla vo- 
stra divina immagine : ond’ io sia trova- 
to puro e senza macchie , quando vi piaccia 
di richiamarmi a Voi. Così sia. 

CAPO LV. 

Della corruzione della natura , . * 
e dell' efficacia della divina grazia. 

IL FÈDELB 

Signore Iddio mio , il qual mi creaste a 
vostra immagine e somiglianza , concede- 
temi questa Grazia , che voi m’ avete fat- 
to conoscere esser così potente , e neces- 
saria per salvarsi ; ond 1 io possa vincere 
la mia pessima natura, la qual mi strascina 
alle colpe ed alla perdizione. Perciocché io 
sento nella mia carne la legge del pec- 
cato, che s'oppone alla legge della mia 
mente , e mi conduce come schiavo ad 
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ubbidire in molte cose alla sensualità * nè 
io posso resisterti aUe sue passioni , . se la 
Vostra santissima Grazia noni mi assiste , 
dillo ridendo gli ardori stlòi nel mio cuore. 

2 . Si, mio Dio,. ohe ho bisogno dèlia vo- 
stra grazia, e d 4 una grazia grande, per vin- 
cer la natura, sempre inchitìevfole al male 
sin dalla sua adolescenza. Coùciossiaehè 
caduta elvella fu nel primo uomo Adamo, 
e corrotta per lo peccato, discese ini tutti 
gli uomini la pena di questa macchia; sic- 
ché in natura medesima, che voi ereastem 
istato di bontà e di giustizia, è presa ora 
pel vizio stesso e per Y infermila della na? 
tura corrotta* attesoché i moviménti di es- 
sa, lasciati in sua balia, la traggono al male 
ed alle cose dèlia -Terra. Ito effetto quel pò? 
di vigore, che P è rirnaso, è come una scin- 
tilla di fuoco nascosa sotto la cenere. Que* 
sta scintilla è appunto la ragion naturale 
circondata da folte tenebre, la qual tutta-' 
via ritiene il discernimento del bene e del 
Male , e la distinzione del vero dal falso 
quantunque non sia capace d’ adempiere 
tutto ciò, che approva per buono: nè go-. 
da piu del pieno lume della verità , nò di 
Una sanità perfetta nelle sue affezioni. 

3. Di qui è , ó mio Dio , che . secondo 
? uomo interiore io mi compiaccio nel hi 
vostra legge; sapendo, chei vostri co - 
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mandamenti són buoni i giusti , e santi , 
« giudicando eziandio-,' che Ugni maleepee- 
cato si dee fuggire. Ma secondo la carne 
io servo cUla legge del peccato ; men- 
tre ubbidisco piuttòsto alla' sensualità, che 
alla ragione. Di qui è ,.c/t io trovo in me 
la volontà,' di fare il bene ; ma non vi 
trovo la forza di adempierlo . Di qui è , 
eh' io fo sovente molti buoni proponimen- 
ti : ma perchè mi manca la Grazia, che a- 
juti la mia debolezza, ad ogni leggiera dif» 
fìcoltà tralascio l’ impresa, e vengo meno* 
Di qui è pure , eh* io donosco la via della 
perfezione, e veggo assai chiaramente , co- 
me io debba operare ; ma oppresso dal pe- 
sò della propria corruzione, non mi sollevo 
a ciò che v’ ha di, piu perfetto. 

t Oh quanto, Signore.mi è sommamen- 
te necessaria la vostra Grazia a comincia- 
re il bene, a proseguirlo , ed a compierlo ! 

P erciocche pei vo di essa io non posso far 
niente : laddove posso far tutto in voi , 
confortandomi la vostra Grazia ! Oh 
Grazia veramente celeste , senza cui non 
abbiam veri meriti, e per nulla debbonsi 
riputare tuli* i doni della Natura ! Nè le 
arti, nè le ricchezze, nè la bellezza, nè la 
forza , nè l’ ingegno, nè l'eloquenza vaglio- 
no appresso di voi , Signore , scompagnati 
dalla Grazia , poiché i doni naturali sono 
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comuni a\ buoni, ed a .cattivi: ma la Ora- 
zia, o sia là Carità , è il dono particolar de- 
gli’ Eletti:, di cui essendo fregiali,*- vebgpn 
giudicati degni della vita eterna. Questa 
Grazia è tanto eccellente . che: senza essa 
nulla si stima nè il dono della profezia^ nè 
1’ operazion de’miracoli, nè qualunque più 
sublime contemplazione; anzi uè pur la Fe- 
de, nè la Speranza nè le altre virtù vi so- 
no accette , se van disgiunte dalla Carità 
e dalla Grazia. ... 

5 # O Grazia beatissima, che fa? ricco in 
virtù il povero di spirito, e rendi. umile di 
cuore chi molti bèni possiede : vieni , di- 
scendi in me, riempimi delle tue consolar 
zioni fin dal mattino ,, acciocché l’anima 
mia per la stanchezza ed aridità di mente 
non venga meno. Vr scongiuro, Signore , 
che mi facciale trovar grazia nella vostra 
presenza ; poiché mi basta la vostra sola 
Grazia , quando pur non ottenessi nulla di 
quel che la natura desidera. S’ io sarò ten-, 
tato e molestato da molte tribolazioni, nuu 
temerò alcun male , mentre la Grazia vo- 
stra sarà meco, Essa è la mia fortezza : essa 
mi dà consiglio, ed ajuto ; essa e più po^ 
lente di tutti i miei nemici: ed è più savia 
di tutti i savi insieme, ■ u 

6. Ella è maestra di verità j regola di 
disciplina ; luce del cuore ; consolazione 


Digitized by Google 



548 DELL’ llill*. Dt CRTSTO 
néllè afflizioni * pone in fuga la mestizia ; 
scaccia il timore ; alimenta la divozione ; 
produce le lagrime. Che mai son’ io senza 
di essa, se non un legno seccore un inuti- 
le sterpo da gittar via ? Lev vostra Gra- 
zia, dunque , o Signore, sempre mi pre- 
venga ; e mi accompagni, e faccia che eli 
continuo io sia intento alle buone ope- 
re, pe' meriti di Gesù Cristo vostro Ji - 
gliuolo Cosi sia, ' 

, ; f1/ Riflessioni e paA.fi che 

1 'termina in questo cupo il nostro Aito* 
tore l'elogio della Grazia, che a confron- 
to della Natura prese a fare nel prece- 
dente. E noi riepilogando quel che si è 
lètto in ambedue i capi , osserveremo 
i. che la Grazia ci è necessaria ad o- 
gni momento per resistere agl' impeti 
della corrotta nàtura , e per comincia- 
re, continuare, e compiere il bene. 2 . Che 
ella ci è data da Dìo gratuitamente, per- 
chè Dio non ci è debitore di nulla ; onde 
la da a chi, quando, ed in quella misu- 
ra che gli piace. 3. Che Gesù Cristo so- 
lo ebbe tutte le grazie nella sua pienez- 
za: tutti gli altri Giusti ed Eletti nc han- 
no una certa misura, piu o meno gran- 
de , secondo il divln beneplacito 4, Che 
fuor di essa qualunque altro dono è t- 
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fiutile » e niuno mai fu giusto santo ed 
aggradevole a Dio senza di essa. 5. Che 
ella è come un fuoco sempre in movi- 
mento , sempre in azione ; ma che può 
accendersi di più ih piu all' infinito ; e 
per contrario rallentarsi a pocò'a poco, 
ed in fine estinguersi. In una parola, ap- 
plicasi qui alla Grazia quel ; che con 
tutta energia disse San Paolo della Ca-> 
rita nel xui. capo della sua prima E pi- 
stola a' Corintj. 

ri i i ■ i * 

ORAZf 


I 


•fi 


Si, mio Dio, voglio aver sempre nel cuo-* 
re, e nella bocca quella preghiera, che con 
la Chiesa nostra santa Madre ci propone il 
vostro Servo fedele : La vostra Grazia, Si-, 
guore, senza di cui io non posso nulla , e 
con cui son valevole a tutto , sempre ini 
prevenga camminando innanzi di me, per 
animarmi, eccitarmi, ed inclinarmi effica- 
cemente a fare il bene, e ad ischi vare il ma- 
le. Ella sempre mi accompagni , e non mi 
abbandoni mai a me medesimo, affinchè io 
non abbia a ritornar indietro nel cammi- 
no della virtù , o a cadere. E soprattutto 
sempre attiva, comesi conviene al fuoco 
del divino amore faccia diedi continuo io 
sia intento alle buone opere. Questo è il 
gran dono, Signore, ch’io vi domando pei 
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ùieriti di Gesù Cristo vostro figliuolo , il 
qual sulla Croce T acquistò a noi col suo 
Sangue; e *1 quale essendo Dio vive e re- 
gna insieme con voi ncll'unilà dello Spirito 
Santo per tutti i secoli de' secoli. Così sia. 

; CAPO LV1. 

Che dobbiamo rinnegare noi stessi 
ed imitar Cristo nel portare la Croce 
il signorie '• > " 

F igliuolo , quanto tu puoi uscire di te , 
tanto potrai entrare in me. Siccome il non 
desiderar bulla al di fuori . genera iuterna 
•pace ; così V abbandonar se medesimo in- 
teriormente, fa l'unione con Dio. lo voglio, 
che tu impari la perfetta annegazione di te. 
Onde sappi rassegnarti al mio volere senza 
contradizione e lamento. Seguita me ; lo 
sono Via , Verità, e Vita. Senza via non 
si cammina ; senza verità non si conosce; 
senza vita non si vive, lo sono Via, la qual 
tu dei seguire; Verità , cui dei credere ; 
Vita , che dei sperare. Io sono Via, che 
non fa smarrire verità, die non può in- 
gannare; Vita , che non ha termine. Io 
sono Via dirittissima : Verità sovrana ; 
Vera Vita; vita beata, vita increata. Se 
tu starai nella mia via , conoscerai la ve- 
rità ;• e la verità ti libererà; ed otterrai 
la vita eterna. 


Digitized by^Google 


iibro ni. «ir. Lti. 3iTi 
a. Se vuoi entrar nella vita , osserva 
i comandamenti. Se vuoi conoscere la ve- 
rità, credi a me. Se vuoi esser perfetto , 
vendi tutto. Se vuoi esser mio discepolo , 
rinnega te stesso.Se vuoi possedere la vita 
beata, dispregia la presente. Se vuoi esse- 
re esaltato in Cielo , umiliati nel Mondo. 
Se vuoi meco regnare , porta meco da cro- 
ce. Perocché solamente i servi della Croce 
trovano la via della beatitudine , e della 
vera luce. 

' IL FEDELE 

3. Gesù Signore, giacché la via, che voi 

avete, battuta, è angusta, e vilipesa dal Mon- 
do i fatemi grazia , eh’ io v’ imiti cammi- 
nando in essa, e soffrendo il disprezzo del 
Mondo: Attesoché!/ servo non è da piu 
che il suo Signore ; nè il discepolo è da 
piti che il Maestro. Si eserciti il vostro 
servo nell’ imitazion della vostra vita; per- 
che in lei consiste la mia salute,. e la vera 
santità. Quanto io leggo o ascolto fuori di 
essa , non mi conforta , nè mi diletta pie- 
namente. , . 

IL SIGNORE 

4. Figliuolo , perchè tu sai, ed hai Ietto 
tutte queste dottrine ; sarai beato , se le a- 
dempirai. Chi ha ricevuto i miei coman- 
damenti , egli osserva , è quegli che mi 
ama ; ed io amerò lui, e gli manifesterò 
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ma stesso , e lo farò seder meno nel re- 
gno del Padre mio. . 

* . / IL FEDELE 

5, Come voi , Gesù Signore avete detto 
e promesso, così appunto sia fatto ; e ini si 
conceda di meritarlo. Accettai ; c ricevetti 
dalla vostra mano la Croce : io dunque la 
porterò, eia porterò insioo alla mortejuc- 
come voi me V avete posta addosso. Vera- 
mente la vita del buon monaco c Croce t 
ma Croce, che guida al Paradiso, .Già si dia 
principio all’opera ; none più lecito tor- 
nare indietro; uè conviene abbandonarla. 

6. Su via, Fratelli, andiamo insieme; Ge- 
sù sarà con noi. Per amor di Gesù abbiala 
presa questa Croce: per ampi* di Gesù per- 
severiamo in Croce. Egli. che è nostro ca- 
pitano e nostra guida , sarà nostro soste- 
gno. Ecco il nostro Re, che entra in campo 
innanzi di noi, e combatter^ in favor no- 
sito. Seguitiamolo con coraggio ; niuno si 
lasci vincere dal timore: siam pronti a mo- 
rir generosamente pugnando; nè oscuria- 
mo la nostra gloria colla macchia di fuggir 

dal conflitto, abbandonando ja Croce. 

* « « 

< ‘ . . ; * * . i . < . > * 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

• ' * " ' t ■ • • 

Quegli ha rinunziato a se medesimo « 
ed imita Gesù Cristo nel portare con 
lui e dietro a lui la Croce , che òdi - 
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sposto a $ offrire da lutti, non far sof- 
fi ire veruno ; che riceve dalla mano 
e dal cuore di Gesù qualunque an- 
gustia ed affanno di spirito , e di cor- 
po ; che sopporta pazientemente tutte le f* 
avversila, le quali gli vengono dalla 
giustizia di Dio ,/e dall ' ingiustizia de - 
G li uomini : che accetta il disprezzo co - 
me a se dovuto : e che riputa disgrazia 
il non patir nulla per Dio , c per V ac- 
quisto della vita eterna , 

ORAZlON K 

. Quanto pochi son quelli, o mio Salva- 
tore, che vi voglio» seguireal Calvario, seb- 
bene tutti vogliano accompagnarvi sul Ta- 
borre e nel Cielo ! O Croce del mio Gesù, 
le cui reliquie noi portiamo con rispetto 
sul nostro corpo , e i cui dolori solFriamo 
con impazienza nelle nostre anime ' corno 
potrò io riguardarvi con fiducia nel gran 
giorno del Giudizio.se ora vi riguardo con 
orrore ; e come potrò morire tra poco ab- 
bracciando il Crocifisso, se vivo ora nemi- 
co del Crocifisso ? Non Io permettete, mio 
Redentore; e poiché voi in' avete salvato 
colla Croce, fate eli’ io sia contento di vi- 
vere e morir sulla Croce. Così sia, v 


*7 
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> CAPO X.VJI, • 

Che V uomo non dee troppo abbattersi 
allorché onde in alcuni difetti . 

IL signor# 

F* igliuolo, la pazienza e l 1 umiltà nelle co- 
se avverse mi piacciono pili * chela molili 
consolazione e divozione nelle prospere. 
Perché li contrista un piccolo fatto, o det- 
to contro di le ? Quando ancor fosse stato 
di maggior peso, tu non ayre$ti dovuto tur- 
bartene, Ora però lascialo passare s non è 
il primo, nè è nuovo, nè sarà 1* ultimo , so 
vivrai lungo tempo. Td se» forte assai, iu^ 
sioocchè non ti avvenga alcuna avversità : 
sai parimente ben consigliare, e conforta-» 
re gli altri po’ tuoi disporsi? ma quando ua 
improvisa tribolazione si presenta alia tua 
porta, manchi di risoluziouee di forza. Con» 
sidera dunque la tua gran fiacchezza , la 
quale tu provi spesso fin nelle piccole con- 
trarietà : sebbene allorché queste ed altre 
simili ti avvengono, sono per tua salute. 

2. Sbandisci tutto ciò, al meglio che sai, 
dal tuo cuore : e se ne sei toccato, non ne 
sii però abbattuto, nè lungo tempo invilup- 
pato. Almeno soffri pazientemente , se non 
puoi farlo allegramente. E benché tu non 
odi questo volentieri, o tene risenti ; prò-» 
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cura di reprimerti , nè ti lasciare uscir di 
bocca parola alcuna scomposta, onde i sem-' 
plici ne restino scandalizzali. Presto si cal- 
merà la tempesta mossa . e il tuo interno 
dolore, ritornando la grazia, si raddolcirà. 
Vivo io ( dice il Signore) ancor apparec- 
chiato a darli ajuto, e a consolarti più del 
solito ; se tu avrai in me fiducia ,e divola- 
mente m’ invocherai. 

3. Stadi buon animo, e preparati a mag- 
gior sofferenza. Non è tutto perduto per 
, se ti senti spesso tribolato , o grave- 
mente tentalo. Uomo sei , e non Dio ; sei 
* carne, e non Angelo. Come potresti tu per- 
sister sempre nello stato medesimo di vir- 
tù, quando questa costanza mancò all'An- 
gelo del Cielo , ed al primo uomo nel Pa- 
radisco terrestre ? Io son quello, che con- 
solo e guarisco gli afflitti ; ed io sollevo fi- 
li* a partecipar della mia Divinità quei , 
che conoscono la lor debolezza. 

IL FEDELI 

4* Signore, sia benedetta la vostrapa - 
rola, più dolce all’ anima mia , che non 
è il favo del mele alla mia bocca. Ora 
che farei in tante mie tribolazioni ed angu- 
stie, se voi non mi confortaste co’ vostri 
santi discorsi ? Purché io giunga finalmen- 
te al porto delia salute; che dee importar- 
mi, quali e quanti mali avrò sofferti ? Da- 
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temi un buon fine: concedetemi un passag- 
gio felice da questo Mondo. Ricordatevi di 
me, o mio Dio, e guidatemi per drillo camm- 
inino al vostro Regno. Così sia, 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

iVè i biasimi , che altri ci dia pe' no - 
stri mancamenti, ne i nostri mancamene 
ti medesimi ci dovrebbono mai abbatte- 
re , e farci perder d' animo. La natura 
invero è sensibile a biasimi : ma col fa- 
vordeUa Grazia si pub reprimere : e se 
non siamo sempre padroni de'primi mo- 
ti d' tra e di risentimento , abbiamo al- 
meno a moderargli, ed impedirne le se- 
quele, i pregiudizj , e gli scandali . Quan- 
to a nostri mancamenti .giova l' umiliar- 
sene , ma non mai V esserne turbalo. 
Siam uomini, e non Dio\ carne , e non 
Angeli, Così non è da stupirsi, se cadia- 
mo e pecchiamo : anzi talora Dio lo 
permette per nostro bene, affinchè noi 
riconoscendo alla prova la somma no- 
stra debolezza, ce ne umiliamo, e ricor- 
riamo a colui, che solo ci può rilevare , 
guarire , e salvare. 

orazione 

Non mi abbandonate. Signore , e nelle 
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mie avversità, e nelle mie colpe medesime: 
anzi allora più vi piaccia di sostenermi , 
consolarmi, e assicurarmi , che tutt’ i mali 
del Mondo, e gli stessi peccati non m’im- 
pediranno di giungere un giorno al vostro 
Regno. Questa, mio Dio, è la grazia, ch’io 
vi doman'do con ogni maggiore istanza ed 
umiltà, e che confido di ottenere dalla vo- 
stra infinita misericordia. Così sia. 

CAPO LVIII. 

Che non si devono investigare gii alti 
mister), e gli occulti giudizj di Dio. 

IL SIGNORE , 

3^ igliuolo, guardati dal disputare di ma- 
terie alte, e degli occulti giudizj di Dio: 
perchè questi venga così abbandonato , e 
quegli sollevato a tanta grazia: perchè que- 
sti ancora sia cotanto afflitto, e quegli sì ri- 
colmo di onori. Queste cose sorpassano 
qualunque capacità d’ umano intendimen- 
to ; e niun raziocinio o disputa è sufficien- 
te ad investigare il giudizio di Dio. Quando 
adunque il nemico ti suggerisce così fatte 
quistioni, o pure alcuni uomini curiosi te 
nc richieggono ; rispondi loro con quel 
detto del Profeta : Signore, voi siete giu. 
sto , e i vostri giudizj son retti : ovvero 
con qucU’altro: I giudizj del Signore so- 
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no la verità medesima, e tutti egualmen - 
le fondati nella giustizia, Si hanno da 
temere, e non da esaminare i miei giudizj ; 
siccome quelli , che sono incomprensibili 
all 1 umano intelletto. 

2 . Parimente non voler indagare , né 
disputare intorno a meriti de 1 Santi. Se 
l’uno e pià santo dell’altro; o chi sia mag- 
giore nel Regno de’ Cieli. Colali ricerche 
partoriscono spesso differenze , e contese 
inutili: fomentano altresì la superbia e la 
vanagloria; donde nascono poi invidie e 
discordie , mentre superbamente si dichia- 
ra V uno per Un Santo, e l’altro si sforza di 
preferirgliene un’ altro. Inoltre il Voler sa- 
pere ed investigare simigliami arcani, non 
è di alcuna utilità, anzi dispiace ai Santi • 
imperocché io non sono il Dio della di - 
scordia, ma della pace: la qual pace con- 
siste più nella vera umiltà , che nella pro- 
pria esaltazione. 

3. Alcuni da zelo di divozione son por- 
tati con maggiore affetto verso questi, che 
verso quelli ; ma cotale zelo è piuttosto 
umano; che divino. Io son quegli , che ho 
fatto tutt* i Santi : io diedi loro la Grazia ? 
io gli esaltai alla gloria. Io conosco i me- 
riti di ciascheduno : io gli ho tutti preve- 
nuti colle mie più dolci benedizioni, Io nel- 
la mia prescienza conobbi innanzi ai seco- 
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ìi i miei diletti s io gli prescelsi e separai 
dal Monlo ; e non già essi prescelsero me. 
logli ch'amai colla mia Grazia ; gli attras- 
si colla iiia misericordia : gli feci passare 
per Vare tentazioni. Io lot* infusi Consola-» 
zioni mirabili ; io diedi loro la perseveran- 
za : io doronai la lor pazienza. Io gli cono- 
sco tati dal primo all’ ultimo; io tutti àb- 
bracciocon inestimabile dilezione. Io deb- 
bo esser lodato in tutti i miei Santi ; io ho 
da esstr benedetto Sopra ogni cosa, ed o- 
ti orale in ciascuno di essi ; siccome co- 
loro , eh 4 io innalzai e predestinai a tanta 
gloria, senza alcun precedente lor merito. 

4» Ch* dunque disprezza un de’ minimi 
di ess/, che son lutti miei , non onora nè 
purel grande; perciocché io ho fatto il 
picchio ed il grande. E chi sminuisce i pre- 
gi ad alcuno de’ Santi, gli sminuisce an- 
cor a ne , ed a tutti gli altri , che abitano 
nel Kejno de* Cieli. Tutti Sdno una stessa 
Cosa pd vincolo della Carità: hanno Un ttie- 
desimoSentirtienlo, Un medésimo Volere, ed 
Un valoie medesimo amore tra loro, il quale 
gli riunijcC tutti in me, che son lutto i ri lutti. 

5 IVIa sneora ( il che è molto più subii»* 
* me) eglino amano più me, che se stessi e i 
propri lot meriti, poiché rapiti sopra di se 
c tratti fu»ra dei loro amor proprio, si abis- 
sano intenmeute nell 1 amore , che hanno 
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per me, ed in esso con sommo lo* gaudio 
si riposano. Nulla v’è, che possa distornar- 
li da un tal godimento, nè fargli discende- 
re da sì altogrado: perchè ripieni (iella ve- 
rità eterna ardono del fuoco d 1 uro carità 
inestinguibile. Cessino dunque dal dispu- 
tar dello stato de’ Beati i carnali e brutali 
uomini, che non sauno amare se ncn lalor 
privala soddisfazione. Quindi e’tolgmo lo- 
ro, e aggiungon de' pregi secondo li pro- 
pria inclinazione, e non secondo la aia e— 
terna verità, 

6 . In molti è ignoranza , e massine in 
quelli, che poco illuminati , appena Sten- 
dono che cosa sia amar alcuno con dlezio- 
nepuramente spirituale. Sono ancora tnol— 
to portati da naturale affezione , e da ami- 
cizia umana ad amare questi, o quei Santi , 
immaginandosi, che sia delle cose del Cic- 
lo, come è di quelle della Terra. Ma à dif- 
ferenza tra esse è infinita, la quale non av- 
verliscono gl* imperfetti , e conoscono gli 
uomini illuminali per divina rivelazione. 

7 . Guardali dunque, Figliuolo, dal trat- 
tar curiosamente di queste materie, che 
eccedono la tua intelligenza : ma piuttosto 
attendi con ogni studio a fare in modo , 
che tu possa almeno essere il miaiino nel 
Regno di Dio. E quando alcuno sapesse » 
qual fra’ Santi fosse più pei fello di un al- 
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Irò , o riputato più granile nel Regno ile* 
Cicli, « che mai gli gioverebbe questa 007 
tizia , purché quindi non prendesse occa- 
sione di umiliarsi innanzi di me, e con più 
acceso zelo render gloria al mio nome ? Chi 
pensa alla gravczzade’ suoi peccati , ed alla 
scarsità delle sue virtù, e quanto ei sia lon- 
tano dalla perfezione de' Santi ; si rende 
assai più grato a Dio , che non è quegli , 
che disputa del più o meno della loro gran- 
dezza. Meglio è invocare i Santi con divo- 
le preghiere accompagnale da lag* ime, ed 
implorare umilmente i lor gloriosi suffra- 
gi, che non è l’esaminare con vane ricer- 
che i segreti del loro stato. 

8. Eglino sono in sommo grado conten- 
ti ; e Io sarebbero pure degli uomini, se gli 
uomini sapessero contentarsi , e raffrenar 
la licenza de’ lor vani discorsi. Non si glo- 
riano i Santi de’ proprj meriti; siccome 
quelli . che niun bene a se attribuiscono ; 
ma bensì tutto riferiscono a me , il quale* 
per l'infinita mia carità ho dato loro il tut- 
to. Sono ricolmi di lanto amore della Divi- 
nità, e di gaudio così soprabbondante, che 
nulla manca alla lor gloria, e nulla può man- 
care alla loro felicità. Tutti i Santi quanto 
più sublimi son nella gloria, tanto in se stes- 
si sono più umili ; e questo gli avvicina 
vieppiù a rnc , e me gli rende più cari. E 

17* 
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pcrciiÒ tu trovi scritto: clic deponevanó 
lé loro corone appiè del trono di Dìo ; è 
si gettavano colla faccia per terra in- 
nanzi all' Agnello ; ed adoravano quel- 
lo, ché vive per tutti i secoli. 

g. Molti ricercano , chi sia il maggiore 
nel Regoo di Dio; i eguali non sanno, se pui 
saranno degni d’ esservi ascritti fia i mi— 
«imi, È cosa grande V esser anche il mini- 
mo in Cielo, dove tutti son grandi ; poiché 
tutti Verran chiamati, ed effettivamente sa- 
ranno, figliuoli di Dio. Il minimo degli E- 
ietti sarà innalzalo sopra mille ; e il pec- 
catore dopo cent’ annidi vita morra d una 
morte eterna. Laonde chiedendomi i di- 
scépoli , qual fosse il maggiore nel Regno 
de’ Cieli, udirono tal risposta i Se voi non. 
vi cambierete . e diverrete simili a fa* 1 " 
ci ulti, non entrerete nel Regno de' Cieli. 
Chi dunque si renderà piccolo come que- 
sto fanciullo , costui sara il maggiore 
nel Regno de' Cieli . 

io. Guai a coloro . che sdegnano d abo 
bassarsi spontaneamente co 1 fanciulli: mer- 

cechè la porta del Regno Celeste , eh’ è 
bassa, non ne permetterà loro l ingresso* 
Guai parimente a 1 ricchi, i quali hanno in 
questo Mondo le loro consolazioni; poiché 
mentre i poveri entreranno nel Regno di 
Dio , essi ne staranno fuori urlando da di- 
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fperati. Rallegratevi o umili, e fate festa, o 
poveri, perchè vostro è il Regno di Dio ;• 
se pure camminate per la via della verità. 

riflessioni R pratiche 

femerdrid è Colui , e Cecca il suo pre- 
cipìzio , che vuol' anzi penetrare , che 
adorare gli alti mister j e i profondi giu - 
dizj di Dio ; intorno a' quali , se fosse 
all ' uomo possibile, gli riuscirebbe nocc- 
iole la sdenta ; come può esser utile 
V ignoranza el' incertetza, 

Fra essi mister j ha luogo quello della 
differenza de' meriti, e della gloria dei 
Beati ; e tutte le quistioni, che se ne pos- 
sano fare , SOno temerarie ed inutili. 
Contentiamoci dunque di lodare bene- 
dire e venerare Iddio ne' suoi Santi , 
senza disputare del lor ordine e stato. 
Studiamoci di ottenere Un luogo nel de- 
gno de' Cieli, sénzavoler sapere qual de % 
Santi v' occupi il primo. Ricordiamoci , 
che peri' umiltà, eia povertà di spirito 
e di cuore si giitgne a quella gloria ed 
abbondanza di beni, che vi godono sen- 
ta fine , 

orazione 

Voi solo, o mio Dio, potete ispirarmi Pa- 
niere, eia pratica di virtù così eccellenti e 
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necessarie. Ve le domandopertanlo pe’nfie-’ 
riti e per l’ intercessione di tutt 1 i vostri 
Santi, che ce ne han lasciato esempj sìlu-' 
minosi E soprattutto ve ledomando a no- 
me di colui, eh’ è venuto ad insegnarcele , 
e a meritarci la grazia di metteile in prati- 
ca, Gesù Cristo Signor nostro vostro Fi- 
gliuolo , il qual vive e regna eternamente 
con voi. Così sia. 

CAPO LIX. 

Che dee riporsi in Dio solo ogni nostra 
speranza, e fiducia. 

IL FEDELE 

Signore, quaP è in questa vita la fiducia, 
ehe’io ho ? o qual’è la maggior mia consola- 
zionein tutto ciò, che apparisce sotto il Cie- 
lo? Non siete forse voi , Signore Dio mio, 
le cui misericordie sono senza numero? Do- 
ve mai ho avuto bene senza voi ? o quando 
mai , voi presente, ho potuto aver male ? 
Amo meglio esser povero per voi, che ric- 
có senza voi. Scelgo piuttosto pellegrinar 
Sulla Terra con esso voi , che senza voi 
possedere il Cielo. Dove siete voi , ivi è il 
Cielo: e dove voi non siete, ivi è la morte 
el’ inferno. Voi siete P oggetto d’ogni mio 
desiderio: e perciò a voi debbo indirizza- 
re i miei gemiti, i miei gridi, e le mie Slip- 
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pliche. Per fine io non mi posso appieno* 
Confidare in verun altro, il qual mi soccor- 
ra più opportunamente nelle mie Decessi-* 
tà, se non in voi solo, Dio mio. Voi siete la * 
mia speranza, e la mia fiducia : voi il mio 
consolatoree l’amico fedelissimo in tutto. 

2. Ognuno cerca i suoi interessi: voi so- 
lamente riguardate alla mia salutee al mio 
profitto, ed ogni cosa voi mi convertite in 
bene. Ancorché voi mi esponiate a varie 
tentazioni ed avversità, pure tutto ciò or- 
dinate adulile mio, essendo vostro costu- 
me di provare in mille maniere i vostri 
diletti: nelle quali provevoi non dovete es- 
ser meno amato e benedetto, che sì mi ri- 
colmaste di consolazioni celesti. 

3. In voi dunque metto Signore Iddio, 
tutta la mia speranza e il mio rifugio : in 
voi depongo ogni mia tribolazione ed an- 
gustia : dacché quanto io veggio fuori di 
voi, tutto ritrovodebole ed incostante. Non 
mi gioveranno i molti amici, nè i forti di- 
fensori mi potranno ajutare, nè darmi uti- 
li avvisi i prudenti consiglieri, nè conso- 
lazionerecarmi i libri de’ dotti , nè Valere 
a liberarmi qualunque ricco tesoro , nè a 
rendermi sicuro qualunque ameno ritiro , 
se voi stesso, Signore , non mi assistete e 
soccorrete, fortificate e consolale, ammae- 
strate e difendete. 
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4.. Imperocché tutte le cose , che Sentii 
brano acconcie ad aver pace e felicità, soci 
nulla-senza voi , e nulla contribuiscono a 
rendermi veramente felice. Voi siete dun- 
que il fine d 1 ogni bene, la sublimità della 
vita, e la profondità de' più alti discorsi i 
C Io sperare in voi sopra tutto* è la maggior 1 
consolazione de 1 Vostri servi. A voi son 
rivolti gli Occhi miei ; in voi Confido , mio 
Dio, Padre delle misericordie. Benedite, e 
santificale l 1 anima mia colla celeste bene-* 
dizione , affinchè ella divenga vostro santo 
abitacolo, e seggio dell 1 eterna vostra glo- 
ria , e che nulla si trovi in questo tempio 
della vostra Divinità, che spiacciil agli oc- 
chi della Vostra Maestà. Riguardatemi , 
Signore, secondo la grandezza della bon- 
tà vostra , e la moltitudine delle vostre 
misericordie : ed esaudire l 1 orazione del 
povero Vostro servo, rilegato lungi da voi 
nella regione dell’ombra della morte. Pro- 
teggete e conservate tra tanti pericoli di 
questa Vita corruttibile P anima del mini- 
mo de 1 vostri servi ; ed accompagnandolo 
la vostra Grazia indirizzatelo per la via del- 
la pace alla Patria dell'eterno lume Così sia# 

RIFLESSIONI E PRÀTlCfig 

11 Fedele illuminato p efr e quenti col- 
lo quj avuti col. Signore . richiama alla 
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memoria varj passi delle sacre Scrittu- 
1 re, a fine di rimanere vieppià convinto, 
ì che Dio è il suo tutto , cioè ogni sua spe- 
ranza e consolazione , fortezza e con- 
siglio , rifugio e gaudio in questa Vita ; 
come nell' altra sarà tutta la sua riconta 
pensa, cioè piena pace, felicità perfetta , 
gloria e corona immortale . Dopò aver 
dunque lette e meditale queste Sante 
massime $ si ha da concludere e Stabili - 
re i che in tutC i nostri bisogni e trava - 
g U > si interni che esterni, e massime nei 
più gravi, dobbiamo co ' santi Macca- 
bei ricorrere con fiducia a Dio , e a lui 
( premessi digiuni ed altre penitenze ) 
levare le nostre supplichevoli voci umil- 
mente dicendogli i 

ÓRÀZ10N5 

Signore, voi sapete i disegni, che i ne- 
mici della nostr’ anima , e della nostra sa- 
lute formano centra di noi : voi conosce- 
te i nostri affanni, e vedete le lagrime e la 
desolazione, in cui ci troviamo i come po- 
trem noi far difesa, e stare a fronte d’ av- 
versar j si poderosi , se voi non ci ajutate ? 
A voi dunque rivolgiamo i nostri sguardi, 
e tutto il nostro cuore: voi sietejl nostro 
J Dio, e potete soccorrerci ; voi ci siete Pa- 

i 
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dre, e lo volete • voi siete il Salvatore de- 
gli uomini, come tale par che lo dobbiate. 
Prestatene dunque il vostro ajuto, accioc- 
ehè non soccombiamo , e andiamo perdu- 
ti. Così -sia. 


Fine del terzo Litro 


/ 
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DELL’ IMITAZIONE 

DI CRISTO 

LIBRO QUARTO 

DEL SACRAMENTO* 


PROEMIO 




Divota esortazione alla Sacra 
Comunione 

IL SIGNORE 


F. 


enite da me tutti voi, che si eie affa- 
ticati, ed aggravati ; ed io vi ristorerò , 
il pane, che darovvi, è la mia carne , la 
quale offerir debbo per la vita del Mon- 
do. Prendete, e mangiate : Questo è il 
mio Corpo, che sarà dato per voi ; Fate 
questo in memoria di me. Chi mangia 
la mia Carne, e beve il mio Sangue, ai- 
mora in me, ed io iti lui. I.e parole , che 
io v' ho dette , sono spirito e vita. 


* Questa sola parola eenz 1 altra aggiunta 
non uscì inconsideratamente dalla penna del 
nostro A utore.Usolla egli per darci ad inten- 
dere, che prendeva a trattare del più augu- 
sto c divino di tutti i Sacramenti; del Sacra- 
mento per antonomasia, o per eccellenza. 
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CAPO I. 

Con quanta riverenza si debba riceverò 
Gesti Cristo. 

ih FEDELE 

Q ueste Son vòstre parole, o Gesù, verità 
eterna ; sebbene non profferite in un me- 
desimo tempo, nè scritte in un luogo me- 
desimo. Poiché dunque son vostre . e con- 
seguentemente vere, debbo riceverle tutte 
con riconoscenza, e con Fede. Vostre sono, 
perchè voi le profferiste? e sono anCor mie# 
perchè le diceste per mia salute. Volentie- 
ri le ricevo dalla vostra bocca , acciocché 
s* imprimano più profondamente nel mio 
cuore. Parole di tanta benignità, e sì pie- 
ne di dolcezza e di amore m 1 incoraggiano 
Per contrario mi sgomentano le mie colpej 
c P impurità della mia coscienza mi rispi— 
gne dal ricevere misterj così grandi, M’in- 
vita la dolcezza delle vostre parole; ma la 
moltitudine de 1 miei peccali col suo peso 
me ne ritiene. 

2. Voi mi comandate eh 1 io mi accosti 
a Voi con fiducia , se voglio con Voi aver 
parte ; e eh’ io prenda il cibo dell’immor- 
talità, se bramo d 1 ottener la vita e la glo- 
ria eterna, Voi dite ; Venite da me tutti 
voi, che siete affaticati , ed aggravati. 
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Gel io vi ristorerò. Oh quanto soave ed a- 
mabile è all’ orecchio del peccatore il suo- 
no di queste parole Colle quali voi, Signo- 
re Iddio mio, invitate il povero cd il men- 
dico alla comunione del vostro santissimo 
Corpo ! Ma chi son io, Signore, che ardi- 
sca d’ appressarmi a voi ? Ecco che tutta la 
Vasta estensione de 1 Cieli non può conte- 
nervi , e Voi dite , Venite del me tutti ! 

3. Che mai Vuol significare questa vostra 
benignissima degnazione,^ cotanto tenero 
invilo? Come oserò io di venire a voti io, 
che non so d’aver fatto alcun bene, in cui 
possa confidarmi ? Come v’ introdurrò io 
nella mia casa ; io, che tante volte offesi il 
Vostro benignissimo cospetto? Gli Angeli 
e gli Arcangeli son ricolmi di timore rive- 
Verenziale nella Vostra presenza ; i Santi, e 
i Giusti tremano; evoi dite: Venite dame 
tutti ? Se voi stesso .Signore, non lo dice- 
ste j chi crederebbe, che Vero fosse ? E se 
voi non Io comandaste ' chi s 1 assicurereb- 
be di accostarsi a Voi ? 

4- Noè, uomo giusto, lavorò centi ‘ anni 
nella jabbrica dell ’ Arca , per salvarsi 
con poche persone ; ed io come potrò di- 
spormi in un’ora ad accogliere col rispet- 
to dovutoli fabbricatore del Mondo ? À/o- 
sè , vostro gran servo, ed intrinseco a - 
mica, co strusse un'arca di legni incor * 



5^ OBLI,' iMfT. WT CIUSTO \ 

ruttibill, e dentro e fuori incrostollci di 
purissimo oro per riporvi le tavole della 
Legge; ed io putrida creatura avrò ardire 
di ricevere con tanta franchezza voi facitor 
della Legge, e dator della vita ? Salomone, 
il sapientissimo de’ Re d’israello, consumò 
seti’ anni nell’edificazione del magnifico 
tempio ad onor del vostro Nome; e per ot- 
to giorni celebrò la festa della sua dedica- 
zione ; offerse in sacrificio mille ostie 
pacifiche ; e collocò solennemente , tra. 
i suoni di trombe , e gridi d' allegrezza , 
V Arca dell' alleanza nel luogo prepa- 
ratole . Ed io meschino , e il più povero 
degli uomini, in qual modo v’ introdurrò 
in casa mia, io , che appena so impiegar in 
diyoto apparecchio una mezz’ ora di tem- 
po ? E buon per me , se almeno nna volta 
n’ avessi degnamente speso anche men di 
mezz’m# ! 

5.0 mio Dio, quanto que’ grand’uomi- 
ni si, studiarono di fare per piacervi ! Ahi- 
mè, quanto poco c quello, eh’ io fo ; quan- 
to poco è il tempo, eh’ io impiego per di- 
spormi alla Comunione ! Rare volte son 
tutto raccolto; rarissime senza qualche di- 
strazione. E pure nella salutevol presenza 
della vostra Divinità non dovrebbe aflfac- 
ciarmisi alcun pensiero indecente , nè al- 
dina creatura occuparmi , avendo a dare 
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albergo „ non ad un Angelo, ma al Siguore 
degli Angioli. 

6. Oltreché v’ è differenza grandissima 
tra l’Arca dell 1 alleanza con quanto iu se 
Conteneva, e il vostro Corpo purissimo col-* 
le sue ineffabili virtù, tra que’sacrificj della 
Legge, eh’ eran figure delle cose avvenire, 
e 1 ’ ostia vera del vostro Corpo , nella 
quale è il compimento di tutti gli antichi 
sacrificj. Perchè dunque uon tu’ infiam- 
mo io più , e più alla vostra venerabi- 
le preseuza ? Perchè non in’ apparecchio 
cou maggior sollecitudine a riceverei vo- 
stri sacri misterj ; quando quegli antichi 
Santi e Patriarchi e Profeti , ed anche 
que’ Ile e Principi cou lutto il Popolo, mo- 
strarono sì grande zelo e divozione verso 
il cullo divino ? 

7. Il divotissimo Re Davide danzi) a 
tutto suo potere dinanzi ali Arca di Dio 
rammentando i benefizi già dispensati a 1 
suoi Maggiori. Egli ordinò diversi stru- 
inenti da musica ; compose salmi, e volle . 
che si cantassero con allegrezza: anzi ei 
medesimo .ispirato dalla grazia dello Spi- 
rito Santo, cautogli sovente sulla cetra. In- 
segnò al popolo d’ lsraello a lodare Iddio 
con tutto il cuore, ed a benedirlo e glorifi- 
carlo ogni giorno con voci concordi. Se al- 
lora alla presenza dell’Arca del Tesiamoti- 
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to si fece apparire tanta divozione , ed at« 
tcnzion sì viva d’onorar con lodi il Signo-» 
re; quanta e qual riverenza e divozione 
Don dovrei ora aver* io , e tutto il popolo 
Cristiano innanzi al Sacramento , e nel ri- 
cevere l’augustissjmocorpodiGesu Cristo ? 

8. Molti corrono in yarj paesi a visitar 
le Reliquie de’ Santi, e rimangono sorpre- 
si nell’ udire le loro geste ; osservano i 
grandi edifizj delle lor chiese : e baciano 
le lor sacre ossa, ravvolte in panni di seta 
e d* oro. E pure qui dappresso voi mi sie- 
te presente sull’ altare ; voi, Dio mio. San- 
to de’Santi, Creatore di tutti, e Signorede- 
gli Angeli. Spesso in tali visite ha luogo 
fa curiosità degli uomini, e la novità delle 
cose non piu vedute ; e quindi sene rica- 
va poco frutto di emendazione ; massima- 
mente quando simili cose si fanno con 
troppa leggerezza , e senza esserne mosso 
da vera contrizione. Ma qui nel Sacramen- 
to dell’ altare voi siete presente tutto in- 
tero, mio Dio e Uomo, Cristi* Gesù ; dove 
pure si raccoglie copioso fruttò- di eterna 
salute, ogni qualvolta siate ricevuto degna- 
mente e con divozione. Nè a questo ci at- 
trae alcuna leggerezza, nè curiosità, o di- 
lettazione de’sensi; ma fermafede , speran- 
za viva, e sincera carità. 

9 t O Dio invisibile, Facitore dell’ Uni- 
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verso, quanto mirabilmente trattate eoa 
noi ! quanta dolcezza c bontà voi vi dipor-* 
late co* vostri Eletti , a’ quali esibite voi 
stesso per esser ricevuto nel Sacramento l 
Questo al certo trascende ogni intelletto 
Creato : questo specialmente tira a se i 
cuori de’ di voti, ed infiamma il lor’affetlo. 
Perciocché i vostri veri Fedeli, i quali im- 
piegano tulio il tempo delia lor vitanell’e- 
mendarsi, ricevono eon frequenza da que- 
sto Sacramento degnissimo grazia grande 
di fervore, cd amor per la virtù. 

io, O grazia del Sacramento ammirabi* 
le, e nascosa ; la quale è conosciuta sol dai 
Fedeli ; che gl* Infedeli, e que’ jfthe servo- 
no al peccato non possono sperimentare! 
In questo Sacramento dassi la grazia del-» 
lo Spirito santo; si ripara neiranima la vir- 
tù perduta; e rifiorisce in essa la primiera 
bellezza, sfigurata dalla colpa. Talyolta è 
si grande questa grazia, che per la pienez- 
za della divozion ricevuta non solo la men- 
te, ma eziandio il debole corpo sente rin^ 
yigorire le sue forze. 

M. Dobbiamo pertanto compiangere, e 
deplorare assai la nostra tepidezza e negli- 
genza, dacché noi ci portiamo con maggior 
ardore a ricever Gesù Cristo : nel quale sta 
riposta tutta la speranza, e tutto il merito 
di quei , che han da salvarsi. Perciocché 
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egli è la nostra santificazione e reden- 
zione ; egli la consolazione de’ viatori , e 
il gaudio eterno de’ Santi. È adunque as- 
sai da dolersi, che molti tanto poco consi- 
derino questo salutevol Sacramento, il qua* 
le rallegra il Cielo, e conserva P universo. 
Oh cecità e durezza del cuor’umano ; che 
non abbia uiaggior’attenzione ad un dono 
sì ineffabile, e fin trascorra all 1 inavverten- 
za per P uso cotidiano, che se ne fa ! 

12. In effetto se questo santissimo Sa- 
cramento sì celebrasse nel Mondo in un 
luogo solo, e da un solo sacerdote si con- 
secrasse ; con quanta brama credi tu, che 
correrebbono gli uomini a quel luogo , cd 
a quel sacerdote di Dio per esser presen- 
ti alla celebrazione de 1 divini Mister] ? Ma 
ora vi sono molti sacerdoti , ed in molti 
luoghi si offerisce Cristo : acciocché tanto 
maggiore appariscala grazia e dilezion di 
Dio verso P uomo, quanto la sacra Comu- 
nione è più largamente sparsa pel Mondo, 
grazie a voi siendate,o buon Gesù, Pastor’ 
eterno, poiché vi siete degnalo di ristora- 
re col vostro prezioso Corpo e Sangue noi 
poverie raminghi, ed invitarci ancor di vo- 
stra propria bocca a ricevere questi santi 
Misterj . dicendo : Venite da me tutti 
voi f che siete affaticati ed aggi' a vati $ 
ed io\ vi ristorerò . * « 
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riflessioni e pratiche 

Presupposto tutto ciò , che noi profes- 
siamo di credere nelV adorabile Sacra- 
mento delV aitare \ cioè la presenza rea - 
le del corpo e sangue, dell' anima e Di- 
vinità di Gesù Cristo i vantaggi infini- 
ti, che si possono trarre dalla santa Co- 
munione-, l' amor eccessivo, ineffàbile , 
ed incomprensibile , che l' Uomo-Dio ci 
dimostra nella sacra Mensa, dandovi - 
si tutto intero in nostro nutrimento : non 
si può abbastanza compiangere l'infe- 
lice condizione . 1 . degl' Infedeli, i que- 
ll non hanno alcuna conoscenza de' no- 
stri Misteri : 1, degli Eretici , siccome 
quelli che sedotti dallo spirito dell ' er- 
rore , si son lasciati torre un si prezio- 
so tesoro ; 5 . de' mondani Cattolici, la 
cui fede puramente speculativa, sterile, 
languida, quasi morta, giunge sino alla 
indifferenza per questo pegno inestima- 
bile d ' amore, che Gesù Cristo pi ha- la- 
sciato ; 4 - de' falsi divoti, i quali dando 
nell ' estremo opposto, ricevono il Pane 
degli Angeli senza convenevole appa- 
recchio , e per poco senza di schieri o 
dagli alimenti comuni. 

Ringraziamo dunque Iddio di aver- 
ci fatto nascere nella cattolica Religio- 

•18 
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no , dove e conosciuto questo altissimo 
Mistero , e costituisce uno degli artico- 
li principali della nostra credenza. Pre- 
ghiamolo di tutto cuore a non permet- 
tere mai , che lo spirito d' errore o di 
scisma ci separi dall ' unica vera Chie- 
sa , depositaria di verità edi tesori- co- 
sì importanti . Saldi ed immobili nella. 
Fede della nostra madre , vogliamo , 
preghiamo , ed affatichiamoci di conti- 
nuo , acciocché punto non manchi ver- 
so quel cibo celeste il nostro fervore . 
e sempre più si accresca la nostra avi- 
dità di riceverlo. Ma quanto si voglia 
grande eh' ella sia , non mai è, lecito a 
noi accostarci all'altare, se dapprima 
non ci siamo diligentemente provati , e 
debitamente disposti. E eco il frutto, che 
bassi a r accorre dalle salutìfere lezioni , 
che lo Spirito Santo ne ha date in questo 
primo capitolo . 

ORAZIONI! 

Eccitate , o Signore, nella vostra Chie- 
sa; eccitale nell 1 anima del vostro servo 
tuttol 1 ardore de 1 primi Fedeli pel Pane di 
vita , elle si distribuisce nella vostra sacra 
mensa. Ma eccitate ad un tempo stesso 
ne 1 nostri cuori le sante disposizioni , con 
cui quelli vi si accostarono. V unico mio 
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dolore sia Tesser privato di quei Cibo ce- 
leste : lo riceva io ogni giorno, almeno col 
desiderio e collo spirito; lo riceva con fre- 
quenza realmente ed effettivamente ; non 
lo riceva nò pure una volta colla coscien- 
za immonda : e viva io con tal purità mer- 
cè la vostra grazia, che lo possa sempre de- 
gnamente ricevere. Così sia, 

CAPO II. 

Che nel Sacramento si manifesta 
alV uomo la gran bontà 
e carità di Dio. 

-IL FEDELE 

A ffidato, Signore, nella vostra bontà , e 
vostra gran misericordia , io ni’ accosto a 
voi, come infermo al medico, che dà la sa- 
lute ; come famelico ed assetato al fonte 
della vita; come mendico al Re del Cielo ; 
come servo al padrone ; comò creatura ai 
Creatore; come uomo desolato al mio pie- 
toso consolatore. Ma donde a me favor 
tale , che voi mi veniate a visitare l 
Chi son io , perchè mi abbiate a dare 
voi stesso ? Come mai un peccatore osa 
di comparirvi davanti ? E come vi de- 
gnate voi di venire ad un peccatore ? 
Voi conoscete il vostro servo , e sape- 
te ch'egli non Ita in se bene alcuno, 

4 


* 


Digitized by Google 



580 DELL’ IM1T. DI CRISTO 
per cui voi gli facciate questa grazia. Con? 
fesso dunque la mia bassezza ; la vostra 
bontà riconosco; ne lodo la misericordia; 
evi ringrazio per l’eccessiva carità; poi- 
ché voi usate meco così per vostra grazia, 
e non pe’ meriti miei ; pioè a fine che mi 
si renda più chiara la vostra bontà, che 
maggiore impressione mi faccia la vostra 
carità . e che più a cuore mi sia la vostra 
profonda umiltà. Perchè dunque ciò vi 
piace, ed ordinaste che così fosse; anche 
a me piace il favore, che vi degnate con- 
cedermi ; e buon per me , se i miei pec- 
cati non vi mettano ostacolo^ 

2 . O dolcissimo e benignissimo Gesù , 
quanta riverenza, e quali ringraziamenti e 
lodi eterne si debbono a voi , perchè ci 
ammettete a ricevere il sacro vostro Cor- 
po, la cui dignità niuno è sufficiente a po- 
ter spiegare! Ma quali saranno i miei pen- 
sieri in questa Comunione, allorché mi 
appresserò al mio Signore, che non posso 
Venerare quanto dovrei ; e desidero non- 
dimeno ricevere con divozione? A che al- 
tro peuserò di meglio e di più sulutevole, 
se non ad umiliarmi totalmente alla vostra 
presenza , e ad esaltare la vostra infinita 
bontà sopra di me, ? 

3. Io vi lodo , mio Dio , e vi loderò in 
eterno. Me medesimo disprezzo , e sotto- 
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filetto a voi , sprofondandomi nella mia 
viltà. Ecco, che voi siete il Santo decan- 
ti; ed io sono la feccia de’ peccatori. Ec- 
co, che voi vi abbassate fino a me , ed io 
non son degno di alzar gli occhi verso di 
voi. Eccòj che voi venite a me; voi desi- 
derate star meco ; voi m’ invitate alla vo- 
stra mensa; voi volete darmi da mangiare 
il Cibo celeste, e il Panedegli Angeli, non 
altro certamente, che voi medesimo , Pa- 
ne vivo, che siete disceso dal Cielo, da- 
te la vita al Mondò. 

4. Ecco qual benignità risplende là, on- 
de scaturisce ramòte! Quanto grandi rin- 
graziamenti, è lodi vi si deono per un be- 
nefizio. che inmirrierabiìi ne Comprende! o 
quanto salutifero e utile fu il vostrò Con- 
siglio nell’istituzione di questoSacramento! 
quanto soave e grato ilbanchelto.nel quale 
donaste in cibo voi stesso ! O quanto. Si- 
gnore , il vostro operare è ammirabile ! 
quanto potente la vostra virtù ! quanto 
ineffabile la vostra Verità. Imperocché voi 
parlaste è tutte le cose furoii fatte : voi 
comandaste , ed alla voce del vostro co- 
mando questo Sacramento fu fatto. 

5. È cosa stupenda, degna della Fede, 
e trascendente l’intendimento umano, che 
voi. Signore Dio mio, vero Dio e vero uo- 
mo , siate tutto intero sotto le specie di 
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poco pane e vino, e che siate mangialo da 
chi vi riceve, senza che voi restiate con- 
sumato. Voi , Signore di tutti , il quale 
non avendo bisogno di veruno , avete 
voluto abitare in noi per mezzo del vo- 
stro Sacramento , conservate immacolato 
il mio cuore ed il mio corpo ; accioc- 
ché con lieta e pura coscienza io pos- 
sa frequentemente celebrare i vostri Mi- 
steri ; e ricevere a mìa perpetua salute 
quel , che ordinaste ed istituiste principal- 
mente per vostra gloria, e per render im- 
mortale la memoria de’ vostri benefizj. 

6. Rallegrati , anima mia , e ringrazia 
Iddio di tanto nobil dono e conforto sin- 
golare , che ti è stato lasciato in questa 
valle di lagrime. Perciocché quante volte 
rinnovelli questo mistero, ed accogli in 
te il Corpo di Cristo; altrettante lavori al- 
l’opera della tua redenzione, e sei fatta par- 
tecipe di tutt'i meriti di Cristo : mercec- 
chè la sua earità non mai si scema , e la 
grandezza della sua misericordia non vieti 
mai meno. Quindi hai sempre a disporti ad 
esso per un rinnovamento continuo di spi- 
rito, e trattare con attènta considerazione 
il gran mistero della salute. Egli ti dee pa- 
rere si grande, sì nuovo , si amabile , cia- 
scuna data che celebri o ascolti la Messa ; 
come a? in quel medesimo giorno il FU 
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gliuofodi Dio, scendendo per la prima vol- 
ta nel seno della Vergine, si fosse fatto uo- 
mo; o pure che sospeso in croce, patisse e 
morisse per la salvezza degli uomini. ' , 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

Quando il Fedele considera le tante 
sue miserie è debolezze , e le gravissime v 
tentazioni, da cui ad ogni ora viene as~ 
salito ; quando ei pensa , che Gesù Cri- 
sto Fintila , lo sollecita, e gli ordina di 
accostarsi alla sacra Mensa , nella 
quale esso Signore si dà tutto intero per 
servirgli di nutrimento ; egli concepisce 
una satta confidenza , e spera di tro- 
varvi tutt' i soccorsi, che gli son neces- 
sari . 

Mas'ei poi fa riflessione alla distan- 
za infinita , che tra Dio e Fuomo, si 
trova e si con fessa indegno dell ’ onor 
di riceverlo. E delFimpossibiltà di ap- 
parecchiarsi quanto si converrebbe per 
accoglier degnamente Gesù Cristo den- 
tro di se-, prende motivo di profondar - 
* si nel suo niente-, di appalesargliene la 
più viva riconoscenza : di diffondersi 
tutto in lodi, benedizioni, e rendimento 
di grazie-, e d'ubbidire all' invito cele- 
ste, participando del gran Sacramento 
con timore e tremore ugualmente con 
isperanza e fiducia più che filiale . 
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O Grandezza infinita, o Maestà tovrand 
o Immensità d' un Dio. racchiusa aascosa 
ed annichilata sotto poche apparenze di 
pane ! io rendo a voi tutta la gloria che vi 
è dovuta , ed a me tutto il disprezzo che 
merito. Venite, o mio Gesù, venite i ricol- 
mare colla pienezza del vostro arsore il 
cuor mio, il quale n* è si voto e sprovve- 
duto.Venite, e sollevale il mendìto dalla 
polvere , e 'Ipovero dal letamaio , per 
jarló sédere nel irono della voslra glo- 
ria. Io sono un mero niente ; io jono un 
peccatore; io altro non inerito se noni Pln* 
ferno. Ah, se mi fosse permesso, ic vi di- 
rei con san Pietro: Ritiratevi da ne. iVIa 
temendo d*udire quel che in altra occasio- 
ne gli rispondeste , elici non avrebbe 
parte con voi nella, gloria, se non ono- 
rasse la vostra umiltà , onde vi abbassaste 
fino a’ suoi piedi; io acconsento, che con 
profonda Umiliazione voi discendiate nel 
mio povero seno, affinchè P anima mia 
viva unicamente di voi, e per voi. Così sia. 


/ 
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LIBRO IV. 

* CAPO III. 

Che è utile il comunicarsi spesso, t 

IL FEDELE . 

■Ecco ch’io vengo a voi, Signore, per ap- 
profittare del dono vostro , e rallegrarmi 
nel vostro santo convito, il quale apparec- 
chiaste, o mio Dio , al povero nell' ab- 
bondanza della vostra dolcezza. Ecco 
che in voi si trova tutto ciò, ché posso c 
debbo bramare: voi siete la mia salute , e 
redenzione ; la speranza e fortezza ; P or- 
namento, e la gloria. Rendete oggi dunque 
lieta V anima del vostro servo ; poiché 
a voi , Gesù Signore , ho sollevata l'a- 
nima mia. Desidero di ricevervi ora con 
divozione e rispetto ; bramo d’ introdur- 
vi in mia casa, acciocché io meriti , co- 
me Zaccheo, di venir da voi benedetto, e 
annoveralo tra’ figliuoli d’Àbramo,- Lan- 
guisce l'anima mia pel desiderio di gusta- 
re il vostro Corpo : il toio cuore sospira 
d' esser con voi unito. 

Datemi voi stesso, e tanto mi basta: 
perchè fuori di voi niuna consolazione m|i 
soddisfa. Senza voi non posso stare; nè sen- 
za le vostre visite posso vivere. E però bi- 
sogna , ch’io spesso mi accosti a voi, e che 
vi riceva in rimedio per la mia salute, on- 

18* 
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de io forse non venga meno nel cammino, 
se fossi privato dell’alimento celeste. Cosi 
voi appunto , misericordiosissimo Gesù, 
predicando a’popoli, e guarendogli da va- 
rj malori , diceste un giorno ; Non vo' ri~ 
mandargli alle lor case digiuni, affin- 
chè non isvengano per la strada. Nella 
stessa guisa dunque or trattatemi voi, il 
qual vi lasciaste nel Sacramento per con- 
solazion de’Fedcli. Poiché voi siete la soa- 
ve ricezione dell 'anima ; e chi vi mangerà 
degnamente, sari» partecipe ed erede della 
gloria eterna. Ben è necessario a me; il 
quale cado e pecco sì spesso, tanto presto 
divento pigro e vengo meno? che per mez- 
zo delle frequenti orazionie Confessioni, e 
per la sacra Comunion del vostro Corpo, 
io mi rinnovi, purifichi, ed accenda ; ac- 
ciocché forse col troppo astenermene io 
non manchi dal santo proposito. 

3. Perciocché i sensi deW uomo sono 
inclinati al male Jìn dalla sua adole- 
scenza, ; e se noi soccorre la vostra celeste 
medicina , egli bentosto precipita ne' mali 
più grandi. La santa Comunione dunque 
ritrae dal male, e fortifica nel bene. Che se 
ora quando io mi comunico o celebro, Vii 
trovo cosi spesso tepido e negligente; cbe 
avverrebbe.se non prendessi il rimedio, nè 
cercassi un sì gran soccorso? £ quantun- 
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qne io non sia ogni giorno atto, e ben di- 
sposto ; pure mi studierò di ricevere ne* 
tempi convenevoli i divini mislerj , e di 
rendermi partecipe di tanta grazia. Per- 
ciocché la sola principal consolazione del- 
l'anima fedele, finché va pellegrinando lun- 
gi da voi in questo corpo mortale, si è, che 
si ricordi assai spesso del suo Dio, e rice- 
va il suo Amante con divozione fervente. 

4. O maravigliosa degnazione della vo- 
stra pietà verso di noi, che voi, Signore 
Iddio, il quale date Tessere e la vita a tut- 
ti gli spiriti, vi degniate di venire ad un’a- 
nima poverella , e soddisfar la sua fame con 
tutta la vostra divinità ed umanità ! O feli- 
ce la mente e beata T anima, che inerita di 
ricever con divozione voi, Signore Iddio 
suo, e d 'esser riempiuta di gaudio spiritua- 
le nel ricevervi! O che gran Signore ella ri- 
cetta ; che ospite amabile alberga; che gra- 
to compagno si procura ; che amico fedele 
accoglie; che bello e nobile sposo abbrac- 
cia, degno d’essere amato sopra lutti i più 
cari, e sopra qualunque cosa desiderabile! 
Tacciano alla vostra presenza, o dolcissi- 
mo mio diletto, il Cielo e la Terra, ed ogni 
loro ornamanto; perocché tutto ciò, che 
hanno di lodevole e di bello, è largo dono 
della vostra liberalitàjnè mai giugneranuo 
allo splendore del vostro Nome, la cui sa- 
pienza non ha limiti. 
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RIFLESSIONI b pratiche 

• t 

La frequente, é più che frequente ce- 
lebrazione o Comunione ; e ( ove ogni 
giorno fossimo beri rii sposti) anche la 
colidiana , ci viene qui vigorosamente 
insinuata ed inculcata', siccome quella , 
che ritira dal male, e conforta nel bene 
e non solo é cibo pe' forti, ma eziandio 
rimedio pe' deboli. E dunque saggia re- 
gola il frequentare i divini mister j , i 
quali ci sono oltremodo necessarj per 
ricuperare , conservare , accrescere , e 
fortificare la sanità delle anime nostre. 
Questo però si dee sempre intendere col 
debito apparecchio presupposto il con- 
siglio del savio direttore, ed a misura 
dell' utilità, che per se ne ritrae ciascun 
de' Fedeli', poiché fermo è il precetto , 
che non si dieno mai le cose sante a’cani, 
nè mai si gettino innanzi a’ porcile perle, 
per tema che non le calpestino. 

orazione 

v 

♦ Fatemi , Signore . la grazia , die osser- - 
Vando esattamente questa vostra regola, la 
qual comprende tutte le altre, che in que- 
sta materia il divino vostro Spirito ci ha 
prescritte nella Scrittura, e nella Tradizio- 
ne; io usi con frequenza, e il piu clic pos- 
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sa, di quel cibo celeste, e non mai lo riceva 
senza preparazion convenevole: onde per 
languidezza non abbia io a venir meno dal 
santo proposito , nè sia per convertire ia 
veleno il più salutevole rimedio. Fate dun- 
que, ch’io viva in tal guisa, che possa me- 
ritare di riceverlo ogni giorno. Così sia. 

CAPO IV. 

Che molti beni concedonsi a quelli * 
che devotamente si comunicano , 

Ili FEDELE 

Signore Iddio mio , prevenite il vostro 
’ servo colle vostre più dolci benedizioni ; 
ond’io meriti d’ appressarmi degnamente 
e con divozione al vostro augusto Sacra- 
mento. Eccitale il mio cuore verso di voi, 
e spogliatemi dalla pigrizia, che mi aggra- 
va. Visitatemi colla vostra Grazia salutare, 
perch’io gusti in ispirito la dolcezza, che 
in questo Sacramento, come in suo fonte, 
copiosa s’asconde. Illuminate ancora gli 
occhi miei, per contemplare così alto mi- 
stero ; e fortificatemi, acciocché io lo cre- 
da con fermissima fede.Poichè egli è opera 
vostra, e non d’ alcuna potenza umana; è 
vostra sacra istituzione, e non invenzione 
degli uomini. Quindi non si trova alcuno 
da se stesso idoneo a capire cd intendere 
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tali cose, che trascendono eziandio la pene- 
trazione degli Angeli. Che potrò dunque io 
indegno peccatore, terra e cenere investi- 
gare e conoscere d' un segreto si profondo 
e sì sacro ? 

2 . Signore, nella semplicità del cuor 
mio, con buona e ferma Fede, e per ubbi- 
dire al comando che me ne facesle, io mi 
accosto a voi, pien di speranza e di rispet- 
to j e veramente credo, Che voi, Dio e Uo- 
mo, siete presente in questo Sacramento. 
Volete dunque, eh 1 io vi riceva, e a voi mi 
unisca con viticoli di carità; laonde sup- 
plico la vostra clemenza, e a tal affetto im- 
ploro, che voi mi diate questa special gra- 
zia , clf io tutto mi strugga in voi , e tutto 
stilli amore, nè più mi curi di cercare altrt»- 
ve verun' altra consolazione. Imperocché 
questo altissimo e degnissimo Sacramento 
è la salute dell'anima e del corpo, e il ri- 
medio di latte le infermità spirituali , per 
cui.si guariscono i miei vizj, le passioni si 
raffrenano , si vincono o sminuiscono le 
tentazioni, la Grazia s’infonde con mag- 
gior abbondanza, s'aumenta la virtù na- 
scente , si rassoda la Fede , s’invigorisce la 
speranza, e la carità s'infiamma e si dilata. 

3. Molti beni avete voi invero dispensa- 
ti , e spessissimo ancor ne dispensate nel 
3acramenlo a quelli, che voi amate, e divo-~ 
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tornente si comunicano, o mio Dio, pro- 
tettore dell’ anima mia , riparatore dell’ u- 
mona fiacchezza, e donatore d’ogni inter- 
na consolazione. In effetto voi infondete 
loro abbondanti consolazioni nelle lor va- 
rie angustie; gli sollevate dal profondo del 
proprio abbattimento alla speranza della 
vostra protezione; e gli ricreate ed illumi- 
nate iuteriormente con nuova particolar, 
grazia: sicché quelli , che prima della Co- 
munione si sentivano angosciosi e senza' 
fervore ; ristorati poscia col cibo e colla 
bevanda celeste ,si trovino cambiati in me'» 
glio. 11 che intanto voi usate co’ vostri E* 
letti nella distribuzion delle grazie, affin- 
chè eglino riconoscano veramente, e per 
un esperienza sensibile . quanto da loro sien 
fiacchi , c quanta virtù e grazia da voi con- 
seguiscano. Poiché essendo per se mede- 
simi freddi , duri , e indivoti ; otiengon 
poi dalla vostra pietà di divenir pieni di 
fervore, di zelo , e di divozione. E di vero 
chi è quegli , che appressandosi umilmen- 
te al fonte delle dolcezze celesti , non ne 
riporti qualche gocciola? Ovvero chi è , 
che stando vicino ad un gran fuoco, non 
ne risenta alcun poco di calore? E voi ap- 
punto siete questo fonte sempre pieno , e 
soprabbondante; questo fuoco , che arde 
di continuo , nè mai si spegne. 
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4- Laonde se non in’ è permesso di atti- 
gnere dalla pienezza del fonte . nò bere da 
esso a sazietà; apporrò tuttavia le mie la- 
bra al foro del cannello celeste, per suc- 
chiarne almen qualche piccola stilla, a fine 
di dar refrigerio alla mia sete , e non ina- 
ridirmi aifatto. E se per ancora non pos- 
so esser tutto oeleste , e tanto infocato, 
come i Cherubini e i Serafini; pure mi 
sforzerò d’attendere alla divozione, e di 
apparecchiare il cuor mio , acciocché rice- 
vendo conumlità questo Sacramento di 
vita , io ne riporti almeno qualche scintil- 
la del divino incendio. A quello poi che 
mi manca , voi supplite per me colla vo- 
stra bontà e grazia , o buon Gesù , Salva- 
tore santissimo , il quale vi siete degnato 
d’invitar tutti gli uomini .dicendo: Veni- 
te da me tutti voi , che v'affaticate , e 
siete aggravati; ed io vi ristorerò 
5, Certamente io m’atfatico col sudor del 
mio volto , ho il cuor trafitto di dolore , sou 
aggravato da’ peccati , molestato dalle ten- 
tazioni , inviluppato ed oppresso da molte 
passioni sregolate; e non v’è chi m’ajuti , 
nè chi mi liberi e salvi , se non voi , Si- 
gnore Iddio, e Salvator mio , nelle cui ma- 
ni affido me ed ogni mia cosa , perchè mi 
custodiate , e guidiate alla vita eterna. Ac- 
coglietemi a laude e gloria del vostro No- 
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ttie voi , il qual mi apparcchiaste in cibo 
ed in bevanda il Corpo e Sangue vostro. 
Concedetemi , Signore Iddio e Salvator 
mio , che crescano in me gli affetti di di- 
vozione , a misura ch’io frequento i vostri 
sacri mister). 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

Convinto il Fedele della necessita di 
ben prepararsi alla santa Comunione . 
e persuaso altresì della sua insufficien- 
za a farlo per se medesimo dee suppli- 
car Gesù Cristo , che gli conceda le di- 
sposizioni da riceverlo degnamente ; 
cioè Fede viva della sua presenza rea- 
le nel Sacramento , semplicità di cuore , 
pace con se e col prossimo, disprezzo 
delle consolazioni umane, zelo . fervo- 
re , fiducia , e soprattutto umiltà , e ca- 
rità verso Dio. Quando egli sia così di- 
sposto nel comunicarsi , pioveranno so- 
pra di luile rugiade celesti , rimanen- 
do illuminata e ricreata la sua mente , 
ed arricchito il cuor suo di molti doni 
t beni spirituali . 

orazione 

Credendo con ferma Fede , mio amabi-» 
le Salvatore . che voi siete presente nel Sa- 
cramento dell’altare, e che nella sacra Cc- 
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muntone mi rendete partecipe de’ meriti 
della vostra Umanità santissima, c irTineb- 
briate di tutta la pienezza della vostra Di- 
vinità; vi prego con ogni maggiore istanza 
a cambiare la mia tiepidezza verso di voi 
in un desiderio ardeute di amarvi, piacer- 
vi, e possedervi. Supplite di grazia quel, 
che forse manca alla mia fede per un mi- 
stero cosi incomprensibile altamente uma- 
na; infondete nel cuor mio la dolcezza , la 
pazienza, Pumiltà .eia carità , che sono 
le doti speciali delTanima vostra immacola- 
ta; affinchè io divenga tutto ripieno del 
Vostro spirito . e viva solo della vostra vi- 
ta. Così sia. 


CAPO V. 

V 

Della dignità del Sacramento 
e dello stato sacerdotale 

IL SIGNORE 

iSe tu avessila purità degli Angeli , e la 
santità di san Giovanni Battista, non sare- 
sti pur degno di ricevere . nè di toccare 
questo Sacramento. Perciocché non e do- 
vuto à meriti umani , che un uomo con- 
sacri e maneggi il mio Sacramento, e pren- 
da in cibo il Pane degli Angeli. Gran mi- 
stero ; e gran dignità de’ sacerdoti, a’ qua- 
li è dato un potere , che non vien conce- 
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doto agli Angioli! poiché i soli sacerdoti, 
legittimamente ordinati nella Chiesa, han- 
no potestà di celebrare, e di consecrare ii 
mio Corpo. Il sacerdote è per verità il mi- 
nistro di Dio. il qual si serve della parola 
di Dio per comando ed istituzione di esso 
Dio. Però Iddio , alla cui volontà tutto è 
soggetto , e ai cui ordini tutto si eseguisce, 
è -quivi l'autor principale, e l’operatore in- 
visibile del mistero. 

a Dei pertanto in questo augustissimo 
Sacramento più credere a Dio onnipotente, 
che a' proprj sensi . o a qualunque segno 
visibile. E perciò bai da accostarti a que- 
sta azione con timore e riverenza. Attendi 
a te , e considera qual mistero ti è stato 
conferito per l’imposizione delle mani del 
vescovo. Eccoti fatto sacerdote, e conse- 
crato per celebrare: studiati ora di offerire 
a Dio questo ne’saerificio tempi convene- 
voli con fede e divozione, e di darti a co- 
noscere irriprensibile, Non hai già alleg- 
gerito il tuo peso; anzi ti sei legato con 
vincolo di più stretta disciplina , ed obbli- 
gato a più allo grado di santità. Il sacer- 
dote debbe esser adorno di tutte le virtù 
e servire agli altri d’esempio a viver bene 
La sua conversazione nbn sia co’ popolari, 
o in differentemente con ogni uomo, bat- 
tendo le loro strade; ma *ia cogli Angeli 
in Cielo' o cogli uomini perfetti sulla Terra. 
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3. Il sacerdote, vestito de’ sacri abiti , 
fa le veci di Cristo; pregando istantemen- 
te ed umilmente iddio per se , e per tut- 
to il popolo. Ha dinanzi , e dietro il se- 
gno della santa Croce, per rammentarsi di 
nuovo della mia Passione. Porta davanti la 
Croce sulla pianeta , acciocché osservi at- 
tentamente le mie pedate , e si sludj di se- 
guirle con fervore. Ha la Croce parimen- 
te di dietro, perchè con pazienza tolleri 
. per amor di Dio tutte le traversìe , che gli 
vengon fatte dagli uomini. Portala Croce 
davanti ; a fine di pianger i proprj pecca- 
ti: la porta di dietro, acciocché pianga per 
compassione anche quelli degli altri; e sap- 
pia d’esser posto mezzano tra Dio , ed il 
peccatore; e non si rallenti dall’orare , ed 
offerire il santo Sacrificio , infiochè meri- 
ti a impetrar grazia é misericordia. Quan- 
do il Sacerdote celebra , da onore a Dio , 
allegrezza agli angeli.edificazionc alla Chie- 
sa , soccorso a’ vivi, e refrigerio a’ morti, 
e rendere partecipe di tutti i beni. 

- ’it-w • . , ; , * )\v J 

. . riflessioni e pratiche 

OS* ' ! 

r "■ Il Figliuolo di Dio, che s'incarnò unti 
volta- nel seno della Vergine, s' incarna 
Ogni giorno e prende nuova vita , giusta 
il linguaggio de'' Padri , nelle mani del 
prete celebrante , e per la virtù della sud 
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parola. Questa sublime potestà , che si 
riceve nella sacra ordinazione , non so- 
lo rende superiore a qualunque altra 
creatura, ed agli Angeli stessi il sacer- 
dote: ma lo agguaglia, per così dire, al - 
V Eterno Padre, il quale genera in tut- 
ta V eternità quel medesimo Ferbo ,cke 
ei sull ’ altare produce nel tempo ; e fallo 
altresì partecipe della fecondità vergi- 
nale di Maria, dando un nuovo esserea 
Dio. Di qui procede, o ministri del San- 
tuario, r eccellenza della vostra digni- 
tà, e la grandezza delle vostre obbliga- 
zioni, secondo le quali imitar dovete la 
santità di Dio Padre , e la purità della. 
Ferginc Madre. 

Quel che si è dello de 1 preti, si pub 
colla debita proporzione applicare a tut - 
C i Fedeli : i quali sebbene non abbiano 
ricevuto il potere esteriore e ministeria- 
le di celebrare i sacri misterj . non la- 
scia però lo Spirito Santo di attribuir 
loro un Sacerdozio regale. Son dunque 
tutt' i Fedeli , uòmini e donne , in alcun 
modo sacerdoti, e come membri di Gesù * 
Cristo Pontefice sommo : c singolàrmen - 
te come obbligati ad offerirà col prete 
celebrante , colla Chiesa , e collo stesso 
Gesù Cristo P augusto Sacrifici^', della 
nostra S. Religione. 
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Donde segue, che tulli veniamo chi a* 
mali alla santità del sacerdozio : e tutti 
vcggendo la Croce riè paramenti del sa- 
cro ministro , al quale dobbiamo unirci 
nell ' oblazione dell '* Ostia immaculata 9 
siamo tenuti a beri intendere la necessi- 
tà di portar la Croce col nostro divirt 
Capo e Maestro ; la necessità di soffrit e 
per amor di Dio quanto ci si presenta di 
duro ; la necessità di aver sempre innan- 
zi agli occhi la Passione del nostro Sal- 
vatore , a fine di ottenere V applicazion 
de' suoi meriti , e raccorre i dolci frutti 
del mistero della Redenzione . 

ORAZIONI 

Piacciavi , o buon Gesù , stampare pro- 
fondamente ne’ nostri cuori queste salu- 
tevoli riflessioni ; acciocché tutti , Preti, e 
semplici Fedeli, offriamo e riceviamo i sa- 
cri rnisterj del vostro Corpo e Sangue cou 
que' sentimenti di pietà, con quelle dispo- 
sizioni interne , che potete voi solo infon- 
dere e, che noi umilmente vi domandiamo 
e che speriam di ottenere dalla vostra infi- 
nita misericordia, Così sia. 
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. CAP. VI. 

Dimanda intorno all' esercizio da farsi 
innanzi la Comunione . 

IL FEDELE 

C^uando io considero, Signore, la gran- 
dezza vostra , e la mia bassezza ; tremo 
tutto , e mi confondo in me stesso. Per- 
ciocché se non in’ accosto a’ vostri santi 
misterj fuggo la vita ; e se mi vi appresso 
indegnamente , vengo ad offendervi. Che 
farò dunque, o mio Dio, mio sovvenitore, e 
consigliere nelle necessità ? 

2. Insegnatemi voi la viadiritta ; pro- 
ponetemi qualche breve esercizio , conve- 
I niente alla sacra Comunione. Perocché mi 
è utile , eh' io sappia in qual modo , cioè 
; con qual riverenza e divozione, io debba 
I apparecchiar il mio cuore per ricevere con 
frutto il vostro Sacramento; ò pur anche 
per celebrare un si grande e divin sacrificio. 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

lì migliore e più utile esercìzio, che 
possa premettersi alla santa Comunio- 
ne , si è , che tu proponga di far regnare 
Gesù Cristo nel tuo cuore in modo , che 
egli vi regni assolutamente c da Re ; che 
vale a dire , ubbidirlo in tutte le cose, e 
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nuli a negargli di quanto ti domanda { 
perciocché in qualità di Re, e di Re pieno 
di bontà, come si legge nelle sacre Carte , 
egli seti viene a te. cioè nell ’ anima tua 
per prendervi stabil possesso, e regnar «? 

yi sopra le lue passioni ed affezioni ' 

• 

ORAZIONE 

« 

Egli è vero, o mio Salvatore, che quan- 
do son per comunicarmi vi fo assai volen- 
tieri Signore assoluto. Re, e Dio del mio 
cuore; e vi prometto allor mille volte, che 
egli è tutto vostro: ma non guari appres- 
so, scuotendo il soave giogo del vostro im- 
pero , ritorno infelice alla misera servitù 
delle mie passioni. O quale ingiustizia ver- 
so il vostro sovrano dominio ; oh quale 
oltraggio alla vostra bontà , involandovi 
un cuore, che penanti titoli yi appartiene. 
Ah, noi soffrite mio Dio: assicuratevi que- 
sta vostra conquista , nò mai permettete 
che vi si tolga ; cioè che io mi separi ^ e 
vada lungi da voi così sia. 

CAPO VII. 

\ . > • 

DelV esame dellq propria coscienza 
e del proponimento d ’ emendarsi. 

IL SIGNORE 

Sopra lutto bisogna , che per celebrare , 
maneggiare, e ricever questo Sacramento , 
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il sacerdote di Dio vi si accosti con som- 
pia umiltà di cuore e profondo rispetto, con 
piena fede e pura intenzioned’ onorare Id- 
dio. Esamina tu diligentemente la tua co- 
scienza; e rendila, per quanto ti è possibi- 
le, monda e netta con una vera contrizione 
ied umile confessione : sicché tu non abbi 

0 non conosca cosa grave, che ti rimorda 
e impedisca d’ appressarli liberamente al- 

altare. Ti dispiacciano in generale tutti 

1 tuoi peccati ; e piò particolarmente duol- 
ti e piagni per quelle colpe, che ogni gior- 
no commetti. E se te ’l concede il tempo, 
confessa a Dio nel segreto del cuore tutte 
le miserie, a cui ti riducono le tue passioni. 

2. Aliiigiti e gemi d’essere ancora tanto 
carnale e mondano; sì poco mortificato 
negli affetti ; sì pieno di movimenti della 
concupiscenza: tanto spensierato nella cu- 
stodia de’ sensi esterni ; sì spesso invilup- 
pato in molte vane fantasie : tanto fuor di 
modo inclinato alle cose esteriori ; sì tra- 
scurato nelle interne: tanto facile al riso 
ed alla dissoluzione ; sì duro alle lagrime 
ed alla compunzione; tanto pronto ai rilas- 
samenti, e ai comodi del corpo ; si lento 
alle austerità ed al fervore: tanto curioso 
ad udir novità, e veder belle cose ; si pigro 
ad abbracciare tutto ciò, eh’ e umile ed a- 
bielto ; tanto avido d’ aver molto ; sì par- 

*9 
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co nel dare : sì tenace nel ritenere: tanto 
imprudente nel parlare; sì mal’ avvezzo al 
tacere : tanto sregolato ne* costumi ; sì in- 
discreto nelle azioni ,sì intemperante nel 
mangiare ; tanto sordo alla parola di Dio , 
sì sollecito al riposo ; sì tardo alla fatica : 
tanto desto pei le favole ; sì sonnacchioso 
nelle sacre vigilie ; sì impaziente di veder- 
ne il fine; sì svagato insinché durano: tan- 
to negligente nei dir 1’ Ore canoniche , si 
tepido nel celebrare, sì arido nel comuni- 
carti : tanto presto distratto, sì di rado 
raccolto del tutto : tanto veloce a sdegnar- 
ti , sì facile a far altrui dispiacere : sì in- 
clinato a giudicar male, si severo nel ripren- 
dere : tanto lieto ne* prosperi successi , sì 
abbattuto ne 1 sinistri : tanto frequente nel 
far buoni proponimenti , e sì ritenuto nel 
ridurli ad effetto. 

3. Come questi ed altri simili difetti tu 
avrai con sincero dolore c vivo sentimento 
della propria debolezza , confessati e pian- 
gi, fa un fermo proposito d’ attender sem- 
pre all’ emendazione della tua vita e d’an- 
dare di bene in meglio. Indi con piena ras- 
segnazione ed intera volontà offerisci ad 
onor del mio Nome sull’ aitar del tuo cuo- 
re te stesso in olocausto perpetuo , cioè , 
rimettendo fedelmente nelle mie mani il 
tuo corpo e 1' anima tua : acciocché in lai 
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guisa tu sii fatto meritevole diappressarli 
degnamente per offerire a Dio il Sacrifi- 
cio , e ricevere con frutto il Sacramen- 
to del mio Corpo, 

4 . Imperocché non v 1 è oblazione più 
degna , nè soddisfazione più grande per 
cancellare i peccati , siccome il sacrifìcio 
puro ed intero di se medesimo a Dio , n- 
nendolo all 1 oblazione del mio Corpo nella 
Messa, e nella Comunione. Se P uomo fa- 
rà quanto è dalla sua parte, e sarà davvero 
pentito ; ogni qualvolta si accosterà a me 
per aver il perdono e la grazia: lo, che so- 
no il Signore , giuro per me medesimo , 
che non voglio la morte del peccatore ; 
ma piuttosto eh 1 ei si converta e viva : 
onde piti non mi ricorderò delle sue ini- 
quità , e tutte gli verran perdonate • ' 

RIFLESSIONI I PRATICHE 

Avendo il Discepolo nel capo prece- 
dente supplicato il divino Maestro ad in- 
segnargli un breve e convenevole appa- 
recchio per celebrare , o ricever con 
frutto i sacri Misterj : esso Maestro ce- 
lestiale, Sapienza increata ed incarnata 
del Padre , gli prescrive nel presente , 
1. di far un esatto ed accurato esame 
della sua coscienza ; 1. di mondarla con 
vera contrizione, ed umile confessione , 
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ove fosse macchiata, di colpa grave : e 
se no, dolersi in generale nel segreto del 
suo cuore di lutti i peccati , ed in parti- 
colare de" cotidiani difetti ; 3. di formar 
re un fermo proposito d' attender sem- 
pre all'emendazion della vita , e cC an- 
dare di bene in meglio : 4- di offerirsi a 
Dio in olocausto perpetuo , insieme col 
sacrifizio incruento del nostro Divin Re- 
dentore. A queste condizioni , e non al- 
trimenti, dichiara il Signore che il Fe- 
dele sarà in istato di celebrare , o di co* 
manicarsi degnamente e con frutto, 

ORAZIONE 

Ma chi mi darà, o mio Dio, lume bastati? 
te per iscoprire i miei vizj e peccati , le 
mie passioni e miserie ; umiltà sincera e 
profonda per confessarmene ; dolore , la- 
grime, e spirito di penitenza per ottenerne 
perdono ? Chi formerà nel mio cuore un 
fermo proposito di pon offendervi mai piu 
per l* avvenire ? Chi m’ ispirerà il deside- 
riodi offerirmi tutto intero a voi, in unio- 
ne del sacrifizio del vostro caro Figliuolo , 
se non voi , Signore , il qual solo poLete e 
sapete rinnovare e santificare i cuori ? 
Questa è la grazia, eh’ io umilmente vi 
supplico di concedermi. Così sia, 
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CAPO Vili. 

t)ell' oblazione di Cristo in Croce 
e di quella che dobbiam fare 
di noi medesimi. 

IL SIGNORI 

Siccome io, colle mani distese e col cor- 
po ignudo sulla Croce , offersi spontanea- 
mente me stesso a Dio Padre pe’ tuoi pec- 
cati ; di modo che nulla in me rimase, che 
non fosse offerto in sacrifìcio per placare 
la Maestà divina : Così ancora tu dei ogni 
giorno nella Messa offerire a me volonta- 
riamente te stesso , come un 1 ostia pura e 
santa, con tutte le tue potenze c le affezio- 
ni del cuore, quanto più intimamente puoi. 
Che altro ricerco io più da te, se noti che 
ti studj di rassegnarti a me interamente ? 
Qualunque cosa , che turni dia fuòr di te 
stesso , P ho per un nulla ; poiché io non 
chiedo i tuoi doni, ma te. 

Si. Siccome non fi contenterebbe senza 
me il possesso di tutt’ i beni ; così nè pu- 
re senza V offerta di te medesimo potrà 
giacermi quanto tu mi dessi. Offerisciti a 
me , e datti tutto per Dio ; e la tua obla- 
zione sarà accetta. Tu vedi, eh* io mi prof- 
fersi tutto per te al Padre ; ti ho ancor da- 
to .per nutrimento tutto il mio Corpo . e 
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* Sangue ; acciocché io fossi lutlo tuo, e ta 
restassi tutto mio. Ma Se tu starai in te stes- 
so , nò ti rassegnerai spontaneamente alla 
mia volontà; la tua oblazione non è com- 
piuta, nè l’unione fra noisarà perfetta. Per- 
ciò l’offerta volontaria di te medesimo nel- 
le manici Dio dee precedere ogui tua azio- 
ne, se vuoi ottenere la libertà dello spirito, 
e la mia grazia, e di qui è , che cosi pochi 
diventano illuminati, e liberi nell’interno ; 
perchè i più non sanno rinunziare intera- 
mente se stessi. È immutabile la rnia sen- 
tenza: che nìuno può esser mio discepo- 
lo , se non rinunzierii a tutte le cose. Se 
dunque tu brami d* esser mio discepolo » 
offerisciti a me con tutti i tuoi affetti, 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

Accennassi leggermente di sopra la 
necessita di rassegnarsi ed o fferir se • 
medesimo a Dio in olocausto perpetuo 
insiehie coll ’ augusto sacrifizio del Cor- 
po e Sangue di Cristo, a fine di ben ce- 
lebrare ,o comunicarsi . Ma siccome que- 
sto, oltre ad ogni altro pio esercizio , è 
il più importante ed indispensabile per 
partecipar degnamente de ’ sacri Miste- 
ri \co sì se ne &atla di proposito nel capo 
presente, ed anche nell'altro , che segue . 
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E con ragione : perciocché appartenen- 
do noi per innumerabili titoli a. Dio , 
doibiamogli dare tutti noi interamente 
e puramente con quanto abbiamo e pos- 
sediamo : tanto più, che Gèsù Cristo es- 
sendosi immolato tutto per noi, ci ha co- 
stituiti nell ’ obbligazione di rendergli 
•vita per vita , sacrifizio per sacrifizio : 
e pur egli altro non richiede se non il • 
nostro cuore y ma tutto intero , e senza 
minima divisione, o ri serba. 

ORAZIONI! 

Perdono, o mio Dio, di tante mie ingiu- 
stizie , ed ingratitudini : perdono di tutte 
le ingiuriose riserve e divisioni, che nell’o- 
blazione di me medesimo ho a vostro diso- 
nore commesse. Io ora mi vi do tutto in- 
tero : io vi scongiuro ad accettare questo 
«mio sacrificio, unito e quello di Gesù Cri- 
sto , il piu immacolato e santo , che giam- 
mai si facesse. Prendete, Signore, il domi- 
nio di lutto me, e di quauto io posseggo . 
e custoditelo in guisa, ch’io non possa mai 
riprenderlo in tutt’i secoli de’secoli Così sia , 
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CAPO IX. 

Che dobbiamo offerire a Dio noi e tolte 
le cose nostre , e pregare per tutti. 

Il Fede lb 

Signore, quanto è nel Cielo, e quanto é 
sulla Terra , lutto e vostro. Desidero con- 
sacrarvi me stesso in oblazion volontaria , 
e rimaner Vostro in perpetuo. Siguore, nel- 
la semplicità del cuor mio vi offerisco og- 
gi lutto me in servo per sempre, indovu- 
to omaggio, ed in sacrificio d 1 eterna lode. 
Accettatemi , unito alla santa oblazione? 
del vostro prezioso Corpo , che oggi vi fo 
alla presenza degli Angeli, i quali invisibil- 
mente mi assistono, acciocché ella sia salu- 
tevole a me, ed al vostro popolo. ^ 

2. Signore , vi offro sul vostro aitar di 
propiziazione tutti i peccati e delitti , da 
me commessi nel cospetto vostro e de’ vo- 
stri santi Angeli, dal primo giorno , in cui 
fui capacedi peccare insino al presente, af- 
finchè tutti insieme voi gP incendiate e 
consumiate col fuoco della vostra cai ita , c 
cancelliate tutte le macchie delle mie col- 
pe , e purghiate da ogni delitto lamia co- 
scienza, e mi restituiate la vostra grazia , la 
qual peccando perdetti, col concedermi un 
pieno perdono, e con ricevermi misericor- 
diosamente al bacio di pace. 
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3. Che mai posso fare pe’ miei peccati , 
Se non confessarli umilmente e piagnerli , 
ed implorar di continuo la vostra miseri- 

. cordia a perdonarmeli ? Ve ne supplico, 
mio Dio : esauditemi benigno qui, ove so- 
no alla vostra presenza. Mi spiacciono al 
sommo tulle le mie colpe , nè voglio più 
commetterle : anzi me De dolgo’ e dolorò 
finché avrò vita ; disposto a farne peni- 
tenza, e a soddisfarvi giusta mia possa. Ri- 
mettetemi , Signore , rimettetemi i miei 
peccati, per la gloria del vostro santo No- 
me : salvate 1’ anima mia , che riscattaste 
col prezioso vostro Sangue, Ecco , eh’ io 
m’ abbandono alla vostra misericordia; mi 
rassegno nelle vostre mani. Trattatemi se- 
condo la vostra bontà , e non secondo la 
mia malizia ed iniquità, 

4. Vi offerisco pure tutto quel bene, che 
ho fatto, quantunque assai scarso ed imper- 
fetto; perchè vi piaccia di purificarlo e san- 
tificarlo ; di renderlo grato a'vostri occhi, 
e degno d’ esservi presentato ; di perfe- 
zionarlo sempre più ; ed inoltre di guidar 
me, pigro ed inutile vomicciuolo , a uq 
fine lodevole e beato. - . 

5. Vi offerisco eziandio tutti i buoni de- 
siderj delle persone divote j le necessità 
de’ parenti, degli amici , de’ fratelli , delle 
sorelle , e di tutti i miei cari j e di quelli , 

jy* 
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che a me o ad altri per amor vostro han 
fatto del bene; e di quelli, che hanno desi- 
derato 0 richiesto da me orazioni e Messe 
per se medesimi, e peroro attenenti, o vi- 
vi o morti che sieno; acciocché tutti quan- 
ti provino il soccorso della vostra grazia , 
il sollievo delle vostre consolazioni, la pro- 
tezion ne* pericoli, la liberazion delle pe- 
ne ; e che scampati da tutti i lor mali , vi 
rendano lieti amplissime grazie, 

6. Vi offerisco per fine le mie preghiere 
in sacrifizjdi propiziazione, specialmente 
per quelli , che in alcuna cosa nroffesero , 
contristarono, o biasimarono, o pur mi re- 
carono qualchepregiudizio o molestia: co- 
me altresì per tutti quelli , eh' io talvolta 
ho contristati conturbati molestati e scan- 
dalizzati, in parole o in fatti, a bella posta 
o per ignoranza ; affinchè voi perdoniate 
Ugualmente a tutti noi i nostri peccati, e le 
offese scambievoli. Togliete , Signore , dai 
nostri cuori ogni sospetto, sdegno, collera, 
e discordia , e tutto ciò che può offendere 
la carità, ed isminuirela benevolenza. Ab- 
biate, deh abbiale pietà. Signore di quei , 
che implorano la vostra misericordia ; da- 
te la vostra grazia a’ bisognosi ; e rendete- 
ci tali, che meritiamo di godere essa vostra 
grazia , e che ci avanziamo verso la vita fi- 
terna. Cosi sia. 
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Questo capo contiene ìa più eccellente 
formala di preghiera, che si possa pre- 
mettere alla celebrazione della santa 
Messa, o alla Comunione ; ed in effetto 
si vede inseritane' divoti libretti di Pre- 
parazione alla Messa. Il pio Autore 
c' insegna ad unire il sacrifizio di noi 
medesimi a quello di Gesù Cristo j ad 
offerirgli sul medesimo * altare tutti i 
nostri peccati, acciocché sieno rimessi , 
e perdonati ; ed a presentargli quel po- 
co di bene, che abbiam forse fatto, affin- 
chè sia purifeato e santificalo. Vuole 
ancora, che ( guardando V ordine della 
giustizia, e della carità ) noi preghiamo 
sì pe' nostri congiunti , ed amici ; e sì 
per quelli, che ci hanno o abbiamo con- 
tristali ed offesi : e generalmente per 
tutti coloro, che ne hanno bisogno, o vi- 
vi o morti che sieno. Si legga dunque il 
lodato capo'qual' orazion preparatoria, 
tutte le volte che celebriamo i sacri Mi- 
ster], o vi partici piamo, o v' assistiamo: 
e vale pure a ben disporci la seguente 
preghiera f tratta da un de' divoti Tra- 
duttori di quest ' Opera , il quale non 
poche ce rC ha, somministrate. 
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ORAZIONE 

/ ' 

Io vi adoro, o buon Gesù , e come mio 
Dio con rispetto , e come mio Salvatore 
con fiducia, e come mio Padre con amore, 
e come mio Giudice con umiltà e timore. 
Ah, non mi condannate, quando voi ver- 
rete per giudicarmi ; voi , che or venite ed 
entrate nell’ anima mia per santificarla e 
salvarla. Vi offro pertanto e la santa Mes- 
sa, che celebro,' o ascolto, e la Comunione 
eh* io fo per ottenere il perdono di tutte 
le mie iniquità , la conversione di luti’ i 
peccatori, e la santificazione di tutt’i Giu- 
sti. Illuminate di grazia la mia mente, cam- 
biate il mio cuore, regolate la mia vita, do- 
mate le mie passioni, e qual Signore asso* 
luto regnate sopra tutto me medesimo. Fa- 
te, o dolce Gesù , eh’ io altro non cerchi 
se non di piacervi ; e che distaccato da o- 
gni cosa creala , mi unisca a voi solo per 
amarvi unicamente e sommamente , a fi- 
ne di cominciare nel tempo quel che con- 
fido, mercè la vostra misericordia , di fare 
nell’ eternità, Così sia. 
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CAPO X. 

Che non si dee tralasciar di leggieri 
la sacra Comunione . 
il signore 

T i bisogna spesso ricorrere al fonie del- 
la grazia e delia misericordia divina , al 
fonte della bontà e d' ogni purità , accioc- 
ché tu possa esser guarito delle tue pas- 
sioni e de' tuoi vizj , e meriti d' esser fatto 
più forte e più vigilante contra tutte le ten- 
tazioni e le insidie del demonio. Sapendo 
P inimico il frutto e l’efficacissimo rimedio, 
riposto nella sacra Comunione , si sforza , 
per quanta può , in ogni maniera e in tut- 
te le occasioni , d’ impedire e ritrarre da 
essa i fedeli e divoti. 

2. In etfetto v* ha di quelli, che quando 
si voglion disporre per comunicarsi , so- 
stengono più gravi tentazioni da Satana. 
Questo spirito maligno , siccome è scritto 
nel libro di Giobbe, si caccia tra? figlino • 
li di Dio, per conturbargli colla solita sua 
malizia , o rendergli oltremodo timidi e ir- 
risoluti ; e per rallentare il lor fervore! o 
distruggere la lor fede combattendola ; on- 
de essi per avventura o lascino affatto la 
Comunione, o pur vi si accostino con tepi- 
dezza. Ma non bisogna far caso delle sue 
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astuzie ed illusioni , quantosivoglia sozze 
ed orribili: anzi per contrario tutti i suoi 
fantasmi si dcbbon ritorcere con tra di lui. 
Fa duopo sprezzare quell’ infelice, e scher- 
nirlo ; nè mai a cagion de’ suoi insulti , e 
de’ movimenti che desta, si ha da tralascia- 
re la santa Comunione. 

5, Spesso ancora la troppa sollecitudine 
d’ acquistar la divozione sensibile, e certa 
ansietà per fare un’ esatta confessione, son 
d’ ostacolo a comunicarsi. Governati al- 
lora secondo il consiglio de’ savj, e depont 
ogni ansietà e scrupolo ; perchè ciò arre- 
sta le operazioni della grazia ,e distrug- 
ge la divozione dell’ anima. Non differir 
dunque la Comunione per qualunque leg- 
giero turbamento, o torpidezza di coscien- 
za : ma anzi corri a confessarti , e perdona 
di buon animo agli altri tutte le offese, che 
ti han fatte. Che se poi tu offendesti qual- 
cuno, chiedigli umilmente perdono; e Dio 
volentieri ti perdonerà, 

4. A che giova il ritardare a luogo la 
Confessione , o il differire la sacra Comu- 
nione? Purgati quanto prima; vomita pron- 
tamente il veleno : affrettati a pigliar’ il 
rimedio, e ti sentirai meglio, che le diffe- 
rissi troppo a prenderlo. Se oggi te ne a- 
slieni per qualche motivo, domani forse e 
ne sopravverrà altro più considerabile : e 
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così potresti per molto tempo venir ritrat- 
to dal comunicarti, e rendertene meno di- 
sposto. Scuotiti il più presto ehe puoidal- 
la torpidezza e pigrizia , clic ti rattiene , 
poiché non torna couto lo stare lunga- 
mente inquieto, lungamente turbato, e pe’ 
cotidiani impedimenti allontanarsi da’ di- 
vini misterj. Anzi nuoce grandemente il 
procrastinare troppo la Comunione, dac- 
ché ne segue per ordinario all' anima una 
gran languidezza. Cosa deplorabile ! alcu- 
ni tepidi e dissipati cercan ragioni da pro- 
lungare la Confessione , e desiderano che 
venga lor differita la santa Comunione . 
per non esser obbligati a star più vigi- 
lanti sopra di se. 

5. Ahi , quanto è scarsa la carità e de- 
bole la divozion di coloro , che sì facil- 
mente tralasciano di comunicarsi ! Oh « 
quanto è felice ed accetto a Dio colui, che 
in tal modo vive, e con tal purità guarda 
la sua coscienza, che sarebbe apparecchia- 
to e bramerebbe di comunicarsi ancora o- 
gni giorno, se gli fosse permesso, e potes- 
se farlo senza nota di singolarità ! Se al- 
cuno talvolta se ne astiene per umiltà . o 
legittimo impedimento ; merita lode per 
la sua riverenza. Ma se la pigrizia v’ a- 
vesse parte , ei dee scuotersi, e far quanto 
può dal canto suo ; perchè il Signore se- 
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concierà il suo desiderio a cagion della 
buona volontà , cui specialmente riguarda. 

6. Quando poi sia legittimamente im- 
pedito, conserverà tuttavia sempre la buo- 
na volontà e pia intenzione di partecipar 
della mia mensa ; e così non resterà affat- 
to privo della grazia del Sacramento. At- 
tesoché ciascun divoto può con frutto e 
senza divieto comunicarsi ogni giorno, ed 
ogni ora spiritualmente. Nulladimeno in 
certi giorni e temp^determinati dee rice- 
ver sacramentalmente con amoroso rispet- 
to il Corpo del suo Redentore; e cercare 
in ciò piùl’onor è la gloria di Dio , che 
la sua propria consolazione. Perocché tan- 
te volte ei si comunica misticamente , ed 
invisibilmente si rifocilla ; quante con di- 
vozione medita i mister) della mia incar- 
nazione e Passione ,e per essi s’ infiamma 
nell’ amor mio. 

7. Colui, che non peraltro motivo vi st 
apparecchia , se non perchè viene la tal 
festa , o lo costringe la usanza del luogo , 
sarà bene spesso maldisposto. Beato è co- 
lui, che ogniqualvolta celebra o si comuni- 
ca, offerisce se stesso in olocausto al Signo- 
re. Nel celebrare non sii nè troppo lungo, 
nè troppo breve ; ma accomodati alia buo- 
na usanza di quelli, co’ quali, ti trovi. Non 
dei esser molesto , ne tedioso agli altri * 
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bensì osservare la via comune , secondo 
P ordine stabilito da’ Maggiori ; ed in ciò 
piuttosto servire all’altrui utilità, che alla 
tua divozione o inclinazion particolare. 

RIFLESSIONE E PRATICHE 

Tutta la dottrina della Chiesa intor* 
fio alla frequente Comunione , ed in par- 
ticolare le regole, che con tanta saviez- 
za ci ha prescritte S. Giovan-Grisosto - 
mo ( quegli tra ' Padri, che più ampia- 
mente , ed esattamente trattò di questa 
materia ) si trovano qui espresse, ed a 
maraviglia dichiarate. Il Pane vivo , 
che ci è dato nel divin Sacramento , è 
pane cofidianó, il quale si dispensa per 
la vita del Mondo'. Questo è principio 
generale , abbracciato da tutti. Egli nort 
è solo alimento pe' sani e robusti , ma 
altresì medicina pe' deboli ed infermi t 
le cui forze ristora e rinvigorisce ; Al- 
tro principio anche certo , e comune < 
Non è però lecito mangiarlo indegna- 
mente, 0 senza il debito apparecchio t 
poiché si mungerebbe la propria Con - 
dannazione : Tòrio principio incontra- 
stabile. Quindi tutt * i Fedeli debbono 
aspirare a riceverlo con frequenza • e se 
fossero sempre ben disposti, anche ogni 
giorno : debbono riputarsi infelici, ove 
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per le loro colpe ne sicno privati : deb- 
bono, se per giuste ragioni se ne asten- 


gono, fare dal canto loro ogni sforzo , 
a fme di porsi in i stato di riceverlo il 
più presto che si possa. Conseguenze 


tutte , le quali deridano dai suddet- 
ti principj 

Non vengono dunque in questo capo 
invitati alla frequente Comunione quei 
Fedeli , che sono tuttavia schiavi del 


peccato-, quelli, che vivono abituati nel 
male-, quelli , che liberamente perseve- 
rano nelle occasioni pericolose ; quelli , 
che conservano inimicizie, nè vogliono 
riconciliarsi col prossimo ; quelli , che 
non restituiscono /’ usurpato , nè ripa- 
rano ai pregiudizi da loro apportati , 
quelli in fine, che danno scandalo, o non 
rimediano agli scandali dati. Tutti co- 
storo debbono ammonirsi a far conde- 
gna penitenza-, ad uscir dallo stato in- 
felice , in cui si trovano ; e a convertirsi 
per modo , che possano , dopo sincere 
prove , meritar (V appressarsi all 1 eu- 
caristica Mensa. 


Parla qui solo il nostro Autore a co- 
loro, chesi son consacrati al servizio di 


Dio , che fan professione di pietà, , che 
menano una vita regolala. Questi egli 
esorta con tutto il vigore a partecipare 
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sovente a' nostri sacri mister/ ponendo 
loro in veduta i beni infiniti, de' quali si 
privano nell' astenersene. Questi ap- 
punto vengono animati a "non lasciare 
le santa Comunione per ogni picciola 
turbazione di mente , o torpidezza di co- 
scienza ; per le tentazioni ed illusioni 
del nemico ; per aridità o mancatea di 
divozione sensibile. Ed a questi s' incul- 
ca, che quando per umiltà ' o per altra 
legittima cagione se ne astcngoao , lo 
fiacci ano per breve tempo , ne lascino 
allora di parteciparvi ogni giorno , ed 
ogni ora èol desiderio e spiritualmente . 

Baccog'iendo dunque le molte paro - * 
le in poche-. Chi ha la coscienza monda 
e puro il cuore, si accosti sempre all' al- 
tare ; chi non /’ ha tale , non vi si ac- 
costi nè pure una volta : chi è freddo e 
tepido, e forse meglio che lo faccia di 
rado : chi è mezzanamente divoto , dee 
seguitare la via di mezzo ; astenendo- 
sene alcune volte , a fine di avvicinar - 
visi con maggior riverenza ; ed avvi- 
cinandosi di tempo in tempo , per in- 
fiammarsi di' amore ; perciocché la ri- 
verenza, e V amore sono ugualmente do- 
vuti ad ospite sì santo , ed amabile. E 
quando v'abbia dubbio, qual di essi due 
riguardi debba in noi prevalere, scelga 
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ciascuno quella parte , che P esperienza 
fa conoscere a se più vantaggiosa , sal- 
vo sempre il debito apparecchio . 

òhi zi oh 4 

Ammonizioni così salutevoli , e regola 
lanto sicure, non possono venire , o mio 
Dio, se non dal Vostro Santo Spirito. Fa- 
te, che io fedelmente le seguiti, ordinando 
le mie Comunioni giusta gP insegnamenti 
di coloro, i quali voi m'avetedato per gui- 
de e maestri. Non permettete mai eh’ io 
mi reuda indegno d' esser partecipe della 
Mensa celeste i e molto meno di parteci- 
parne senza convenevole apparecchio, o di 
partirne senza alcun frutto. Di questo vi sup- 
. plico pe’ meriti di Gesù Cristo Signor no- 
stro. Così sia. 

CAPO Xt 

Che il Corpo di Cristo , e la sacra 
scrittura son cose in sommo grado 
necessarie all 1 anima fedele. 

IL FEDELE 

0 Signore dolcissimo Gesù , quanto 
grande è la dolcezza dell'anima divota, che 
di voi si pasce nel Vostro convito: dove non 
le vien posto davanti altro cibo da mau- 
giare , se non voi , unico diletto suo, de- 
siderabile sopra tutti gli oggetti , che de- 
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jsiderar possa il suo cuore! Ancor’ io pro- 
verei gran dolcezza , se versar potessi al- 
la vostra presenza, lagrime di puro amo- 
re, e con esse irrigare , come fece la pia 
Maddalena, i vostri piedi. Ma ove si trova 
questa divozione; ove un profluvio di san- 
te lagrime: Certo nel cospetto vostro , e 
de’ vostri santi Angeli dovrebbe tutto il 
mio cuore avvampare, e piagner pel giub- 
bilo, Perciocché voi in verità mi siete pre- 
sente nel Sacramento, quantunque celato 
sotto altra specie. 

2. S'io v’avessi amirare nel vostro pro- 
prio e divino splendore, gli occhi miei non 
poirebbono sostenerlo: anzi nè pure lutto 
il Mondo potrebbe regger al folgorar del- 
la gloria della vostra maestà, Egli è duu- 
que per risguardo alla mia debolezza, phe 
voi y’ ascondete sotto il Sacramento. Io 
realmente posseggo e adoro quello , che 
gli Angeli adoran nel Cielo; ma io per au- 
rora in fede, ed eglino nella propria for- 
ma e senza velo. Bisogna, ch’io mi con- 
tenti del lume della vera Fede , e che iu 
essa cammini , infinchè spunti il giorno 
dell’eterna chiarezza , e si dileguino l’om- 
bre delle figure. Ma quando noi saremo nel- 
lo stato perfetto , cesserà l’uso de’ Sacra- 
menti: perchè i Beati nella gloria celeste 
non abbisognano del rimedio Sacrameu- 
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tale. Godono essi senza fine alla presenza 
di Dio, contemplandolo nella sua gloria fac- 
cia a faccia; e trasformati di lume in lume 
nell'abisso della sua Divinità , gustano il 
Verbo di Dio fatto carne . siccome ei fu da 
principio , e dura in eterno. 

3. Quando mi rammento di queste mara- 
viglie, tutte le consolazioni , anche più 
spirituali , mi arrecano grave noja: mer- 
cecchè finattanlo ch’io non vegga il mio 
Signore apertamente nella sua gloria , ho 
per nulla quanto vedo e odo nel Mondo. 
Voi mi siete testimonio, Signore , che uiu- 
na cosa mi può consolare , niuna creatu- 
ra appagare; e solo voi, o mio Dio, il qua- 
le bramo di contemplare in eterno , pote- 
te danni conforto e riposo. Ma ciò non è 
possibile nel corso di questa vita mortale. 
Quindi bisogna , ch’io m’armi di gran pa- 
zienza , e mi sottometta a voi in ogni mio 
desiderio. In effetto; Signore, anche i vo- 
stri Santi, che già esultano con voi nel Re- 
gno de’ Cieli , aspettavano , mentrechè 
vissero in Terra , con gran fede e pazien- 
za la venuta dèlia vostra gloria. Io credo 
ciò , ch’essi credettero: spero ciò, ch’es- 
si sperarono: e confido di giungere , me- 
diante la vostra grazia, dov’essi son giun- 
ti. Frattanto camminerò in fede , confor- 
tato da’ loro esempj. Ho ancora i santi li- 
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bri per consolazioDe, e specchio della mia 
vita; e soprattutto ho il vostro santissimo 
Corpo per singoiar rimedio e rifugio. 

4 . Conciossiachè io conosco , che due 
cose mi sono in questa vita oltremodo ne- 
cessarie , senza le quali il peso delle sue 
miserie mi sarebbe insopportabile, Sì , 
finché mi trovo ristretto nella prigione 
di questo corpo, confesso d’ aver biso- 
gno di due cose ; cioè di cibo , e di lu- 
me. Pertanto avendo voi riguardo alla 
mia debolezza , in' avete dato la vostra 
sacra Carne per ristoro deirauima e del 
corpoj e mi avete lasciato la vostra paro- 
la per servirmi di lampana, ond’io vegga 
la strada , che debbo calcare. Senza que- 
sti due ajuti io non potrei viver bene: pe- 
rocché la vostra parola è luce delTauima; 
e il vostro Sacramento è pane di vita. Si 
possono ancor essi chiamare due mense* 
poste di qua e di là nel tesoro di santa 
Chiesa. Una è la mensa del sacro altare , 
su cui sta il pane santificato; cioè il pre- 
zioso vostro Corpo L’altra è 1^ mensa del- 
la vostra divina legge , la qual contiene la 
santa dottrina , insegna la vera Fede , c ci 
conduce per via sicura fin dentro al velo, 
dov’è il Sancta Sanctorum. 

5. Grazie vi rendo Gesù Signore , lume 
del lume eterno , per la mensa della sacra 
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dottrina , che ci apparecchiaste col mini* 
stero de’ Profeti , degli Apostoli , c degli 
altri Dottori vostri servi. Grazie vi rendo, 
o Creatore e Redentore degli uomini, il 
quale per far conoscere a tutto il Mondo la 
Vostra carità , imbandiste una gran cena, 
pve ci avete presentato da mangiare non 
piu TAgnello figuratiyo , ma il Santissimo 
▼ostro Corpo e Sangue; ^allegrando col 
sacro banchetto tutt’i fedeli, e inebriando- 
li col salutifero Calice , in cui sono tutte 
le delizie del Paradiso: e quivi con noi si 
cibano i santi Angeli , bensì con maggioi.* 
gusto e felicità 

6.0 quanto è grande ed onorevole l’uffi- 
cio de’ sacerdoti, a’ quali è conceduto con- 
sacrar colle divine parole il Signore della 
maestà, benedirlo colle lor labbra , tenerlo 
fra le mani, riceverlo nella propria bocca, 
e distribuirlo agli altri ? O quanto monde 
esser debbono quelle mani ; quanto pura 
la bocca : quanto santo il corpo ; quanto 
immacolato il cuore del saccrdote.nel qua- 
le entra tanje Volte 1 ’ Autor della purità ! 

7. Dalla bocca dei sacerdote che riceve 
sì spesso il Sacramento eucaristico , non 
dee uscir parola: che non sia santa, onesta 
e fruttuosa. Gli occhi suoi , i quali soglion 
mirare il Corpo di Cristo» debbono esser 
semplici e pudichi. Le mani , che trattano 
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il Creatore del Cielo e della Terra, han da 
esser pure . e levate verso il Cielo. Quindi 
a' sacerdoti è specialmente detto nella leg- 
ge ; Siate santi; perciocché io , Signore 
Iddio vostro, sono santo, 

8. 0 DIO onnipotente , fate sì, che la 
vostra grazia ci assista ; onde noi , che ab- 
biamo assunto il ministero sacerdotale, 
possiam degnamente ediyotamente servir- 
vi con ogni purità e buona coscienza. E 
se non possiam comportarci con tanta in- 
nocenza di vita, come doyremmo ; conce- 
deteci almeno la grafia di piagnpre quanto 
si conyieue i peccati, che abbiam commes- 
si; e di servirvi per l\aweuire più fervo- 
rosamente in ispiritod’ umiltà, e con pro- 
posito fermo di volontà sincera. 

RIFLESSIONI B PRATICHE 

Iddio ne' vecchi tempi diede agli I- 
jsraeliti una colonna di fuoco per illu- 
minargli . e la manna per nutrirgli nel 
viaggio , che facevano verso la Terra 
promessa. Così pure il Signore nostro 
presenta a' Cristiani sopra due tavole 
i Libri santi, ed il suo adorabile Corpo ; 
quelli per servir loro di lampana, que- 
sto di sostegno nel gran viaggio del Cie- 
lo, eh' è la vera Terra promessa, di cui 
quell ' antica fu ombra e figura. Dob - 

20 
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binino dunque , a fine di giungervi .far 
uso frequente di questi due mezzi ; del- 
la di> ina Parola , per non ismarrirci ; 
della sacra Eucaristia, per non manca- 
re di forze e venir meno nella stretta 
e disastrosa via del Paradiso : anzi la 
divota lettura , o sia la meditazione 
delle verità eterne, che abbiamo lette o 
udite, è il migliore, e forse il solo con- 
venevole apparecchio per ricever con 
frutto il Pane di vita , e di vita senza 
termine. 


ORAZIONE 

Pane, e Pane cotidiano delle anime no- 
stre, non è solo. Signore , il vostro sacro 
Corpo, ma V è pure la vostra divina Paro* 
la ; e però voi ce li porgete sopra due men- 
se. Fate dunque, ch'io usi la tncdesimavi- 
gilauza nel ministrare e mangiare tanto l'uà 
Pane, che 1’ altro. Fate, che niuna particel- 
la di essi cada in terra, e si perda per col- 
pa mia. Fate sopratulto, eh' io ponga ogni 
mia delizia nel cibarmene con frequenza ; 
perocché tali delizie son tutte caste e san- 
te. Di tanto vi prego , mio buon Gesù, 
lauto degnatevi di concedermi. Cosi sia. 
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CAPO XII, 

Che con gran diligenza dee prepararsi 
■ chi ha da ricevere il Corpo di Cristo . 

IL SIGNORE 

Io son 1’ amante della purità , e il datore 
d’ ogni santità. Io cerco il cuor puro; e 
quivi è il luogo del mio riposo. Apparec - 
chiami un gran cenacolo ben addobba 
to, e farò teco la Pasqua co' a nei disce- 
poli. Se tu voi, eli 1 io venga a te , e mi 
trattenga appo te ; purgati dal vecchio 
lievito della colpa f e nettala stanza del 
tuo cuore. Sbandisci tutto ciò che sa di se- 
colo , ed ogni tumulto di vizj. Siedi come 
passero solitario sul tetto, e ripensa ai 
trascorsi della tua vita con interna a- 
marczza. Perciocché ogni amante appa- 
recchia un ottimo e gradevole albergo al 
suo caro Amato ; conoscendosi dall 1 appa- 
recchio P aiFelto di chi riceve la persona 
amata. 

•i. Sappi però, che tu non puoi prepa** 
rarti sufficientemente col merito delle tue 
opere ; ancorché vi ti disponessi per un 
anno intero, e non pensassi ad altro. Ala 
per mia sola pietà e grazia ti è permesso di 
accostarti alla mia mensa; come se un men- 
dico fosse invitato a pranzo da un ricco , 
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nè quegli potesse in altra guisa riconosce- 
re la cortesia di questo , se non con umi- 
liarsi e ringraziarlo. Fa dal canto tuo quel 
che puoi, e fallo con diligenza ; ricevi non 
per uso, nè per necessità, ma con timore, 
riverenza, e tenerezza il Corpo del tuo di- 
letto Signore Iddio, che si degna di venir a 
te. Io son quegli, che ti chiamair io coman- 
dai, che si facesse il convito; io supplirò a 
quel che ti manca. Vieni pure, ei icevemi. 

3. Quando ti do la grazia della divozione, 
ringraziane il tuo Dio : essendoti conce- 
duta, non perchè tu ne sia degno, ma per- 
ch* io ebbi misericordia di te. Se poi non 
T hai, ma piuttosto ti senti arido ; perse- 
vera in orazione, gemi, e picchia alla porta; 
nè cessare sino a tanto che meriti d otte- 
nere una bricciola, o goccia di questa sa- 
lutare. Tu hai bisogno di me ; non io ab- 
bisogno di te. Nè tu vieni a san tifica «ini; 
bensì io vengo a santificar te, ed a farti mi- 
gliore. Tù vipni per esser da me santifica- 
to , ed unito a me , per riceverne nuova 
grazia, ed infiammarli di nuovo zelo all’e- 
mendazion de’ costumi. G U9, 'dati di non 
trascurar questa grazia, ma disponi con o- 
gni diligenza il cuor tuo , pd accogli den- 
tro di te il tuo Diletto, 

4- Conviene però, che non solo ti ecciti 
alla divozione prima di cotuuuicarti > tua 
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che anche sii sollecito a perseverare in es- 
sa, dopo aver ricevuto il Sacramento. Nè 
minor vigilanza si richiede dopo per cu- 
stodirla, di quel, che fu il di voto apparec- 
chio per procurarla avanti. Perciocché Te- 
satta vigilanza susseguente in conservar 
questa grazia, è ancor ottimo preparamen- 
to per ottenerne altra maggiore. In effet- 
to P uomo si rende molto indisposto ad 
una seconda Comunione, se tosto dopo la 
prima si abbandona di soverchio a’ diver- 
timenti esteriori. Guardati dal molto par- 
lare , trattienti nel segreto del cuore, e go- 
di il tuo Dio: giacche possiedi colui, , che 
il Mondo tutto non ti pub torre. Io son 
quegli, a cui dei far dono di tutto te stesso: 
sicché tu non viva piu di te , ma in me 
senza alcuna sollecitudine. 

Riflessioni é pratiche 

V apparécchio necessario a comuni- 
carsi degnamente e confrutto ,si è la pu- 
rità e mondezza del cuore, per cui viene 
escluso qualunque peccato almen gra- 
ve, ed ogni volontà di peccare. Nel qual 
senso sant 1 Agostino parlando a'sacer - 
doli, ed a' fedeli che vogliono comuni 
carsi , afferma, che bisogna portar l'in- 
nocenza, àll' altare : cioè avere il cuore 
purgato , come dice il nostro Autore % 
dal vecchio lievito della colpa . 
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Ma oltre a questa pri nei pai disposi- 
zione, che si acquista nel Battesimo , o 
si riacquista per la vera penitenza , e 
che dovrebbe essere in noi abituale, fa. 
d'uopo tutte le volte che inlendiam par- 
tecipare de 1 sacri Misterj , apparec- 
chiarci con ispecial diligenza , esami- 
nando accuratamente la nostra vita e 
condotta, or andò con maggior assidui- 
tà, ed eccitandoci, per quanto da noi si 
possa, ad atti di fede , di speranza , di 
carità ; in una parola , ed una divozio- 
ne tenera insieme , e solida. E (piando 
avrem fatto tutto questo, dobbiamo av- 
vicinarci alT altare senza alcuna con- 
fidanza nelle nostre opere ; ma bensì con. 
piena fiducia nellabontàinfnita di Cri- 
sto, il qual solo pub supplire ai nostri di- 
fetti, e prepararsi in noi un abitazione 
degna di lui. 

Per fine a conservare il frutto della 
santa Comunione , e far sì che sia di- 
sposizione di altre ancor sante, la vigi- 
lanza in custodire i nostri sensi dopo dì 
aver ricevuto il Sacramento , non dee 
per lo meni) essere inferiore al divoto 
apparecchio che precedette » 

orazione 

Sì. mio Dio, io conosco per prova la mal 
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insufficienza: Qualunque cosa eli’ io faccia 
qualunque tempo eli’ io spenda, ho sempre 
bisogno chi vostro soccorso per apparec- 
chiarmi a ricevervi. Voi solo potete infon- 
dere nel nio cuore purità e mondezza , 
voi solo santificare e consecrare questo 
vostro tenpio, e renderlo degno di conte- 
nervi. E poiché F avrete mondato e san- 
tificato , p accia vi di venire, ed entrarvi. 
Prendete possesso, fateci stabile dimora 
e voi mecesimo abbiate cura di conser- 
varlo e guadarlo. Tutte queste son grazie 
grandi, e grazie, ch’io non posso mai me- 
ritare; grizie, die io attendo dalla vostra 
pura misericordia, e che spero che non mi 
negherete Così sia. ' 

CAPO XIII. 

Che V arima divota dee di Tutto cuore 
brattare d 1 unirsi a Cristo 
nel Sacramento. 

fL FEDELE 

(_jhi mi correderà , Signore, eh’ io tro- 
vi* unicamente voi , e vi scuopra tutto il 
cuor, mio , ejodadi voi siccome desidera 
l'anima mia ; * che ornai niuno mi guar- 
di di mal’occhk, nè alcuna creatura ini di- 
sturbi , e ne pir mi guardi ; ma voi solo 
siate che mi pariate, ed io parli a voi so- 
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Io, come ha costume P amante cP intratte- 
nersi coIP amato, P amico di mangiare in 
Compagnia delP amico ? Quelle di cui vi 
prego, quello che desidero , si èdi unirmi 
perfettamente a voi; di ritrarre Umio cuo- 
re da ogni cosa creata * e d 1 imparare, me- 
diante la sacra Comunione c lafrequentc 
celebrazione, a gustare di piu in p’u le coso 
celesti ed eterne. Ah, Signore IcUio.quan- 
do saro con voi tutto unito ed ssorto in 
voi, e^dimenticherommi affatto d me? Voi 
siete in me , ed io sono in voi deh fate 
«ancora , che sia durevole quesa unione 
fra noi. 

2 . Veramente voi siete il mio Diletto, 
scelto fra mille, nel quale s’ è conpiaciuta 
P anima mia di stanziare in tutf i giorni 
della sua vita. Veramente voi siite il mio 
Re pacifico, in cui si troVa Sonma pace, 
e vero riposo; e fuori di cui nor v 1 è , se 
non affanno, dolore, e miseria irfinita. Ve- 
ramente voi siete un Dio nascoso, nè ave- 
te commercio cogli empj ; macomunicate 
i vostri segreti agli umili, e adempiici. O 
quanto soave è il Vostro spirto , Signore, 
il quale per dimostrar la V o/tra tenerezza 
verso i figliuoli, vi degnateci ristorargli 
col pane soavissimo.che fite scender dal 
Cielo ! Certo non v’ è 4* ra nazione , 
quanto si voglia potenti , che abbia i 
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suoi Dei sì vicini a se , siccome voi , 
nostro Dio , state sempre in mezzo a tutti 
i vostri Fedeli; a 1 quali, per ricrearli ogni 
giorno , e sollevare il lor cuore Verso il 
Cielo. date da mangiare egodere Voistesso. 

3. Imperciocché qual’ altra Gente è co- 
tanto illustre, quanto il Popolo Cristiano ? 
O qual creatura sotto il Cielo è si cara al 
suo Dio, come 1’ anima divota, nella quale 
egli entra per pascerla colla gloriosa sua 
Carne ? Oh grazia ineffabile ! oh maravi- 
gliosa degnazione 1 oh amore immenso , di 
cui P uomo è singolarmente favorito ! Ma 
che darò io in ricompensa al Signore pei* 
cotal grazia , per una carità sì segnalata ? 
Altro presente , che piu grato sia al mio 
Dio, non posso fare , che tutto donargli 
intero il mio cuore, ed unirglielo intima- 
mente. Allora sì, che tutte le potenze del- 
T anima mia giubileranno, quando ella sa- 
rà perfettamente unita a Dio. Allora egli 
mi dirà ; Se tu Vuoi essere meco,anch* io 
voglio esser con te. Ed io gli risponderò^ 
Degnatevi, Signore, di star con me, eh 1 io 
di buona voglia desidero starmene con voi. 
Sì, che questo è tutto il mio desiderio, che 
il mio cuore sia unito a voi solo. 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

Si esprimono in questo capo le fervette 

20 * 
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li brame d' una ’ anima divota, la qua- 
le già- persuasa de' gran vantaggi , che 
può ritrarre dall ' unione con Cristo nel 
Sacramento : aspira con tutto l'affetto 
ad unirsi intimamente col suo Signore. 

Per giungere ad un tal grado , non 
solo debbiavi comunicarci con frequen- 
za ; ma altresì udire ogni giorno la 
Messa , adorare Gesù anche pia spesso 
nel tabernacolo, visitarlo con ispeciali- 
tà ove sta esposto, accompagnarlo nelle 
processioni, trovarci presenti nelle bene- 
dizioni-, in poche parole, fargli con as- 
siduita, con rispetto , e con riverenza la 
corte come a Re , e Dio , e Salvator 
nostro , 


0RÀZI0N5 

Io vi adoro, o Maestà sovrana, che ri- 
siedete su' nostri altari per ricever gli o- 
maggi , e regnare ne’ cuori degli uomini, 
vi rendo ogni maggior rispetto , dovuto a 
Dio, come ad arbitrio della nostra eternità. 
Mi prostro innanzi di voi , ed unisco le 
mie alle più profonde adorazioni , che vi 
fanno i Serafini, i quali circondano il san- 
tuario ; supplicandovi d’accettare il loro 
raccoglimento ed amore per supplire alla 
tepidezza e dissipazione del cuor mio. Piac- 
ciavi, o Vittima adorabile della nostra sai- 
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vezza. che la Fede vi soggetti il mio inten- 
dimento, vi consacri la Carità il mio cuo- 
re , e la Religione vi sacrifichi tutto me 
stesso; ond’io finché mi trattenga in Chie- 
sa? non abbia occhi se non per vedervi , 
cuore so non per amarvi, e. lingua se non 
per pregarvi e lodarvi. Così sia. » . . *• 

. CAPO XIV. 

l x * » ' 4 * 

DelV ardente desiderio d'aldini divoti 
■' i verso il Corpo di Cristo . 

IL FEDELE ■ \ 

quanto è grande. Signore V abbon- 
danza delle vostre dolcezze riserbate 
per quei che vi temono ! Quando pii ram- 
mento d’alcune anime divote, le quali con 
grandissimo fervore ed affetto s’accostano al 
Vostro Sacramento, o Signore; allora spes- 
so mi confondo in me medesimo e rn’ ar- 
rossisco, perchè m’ avvicino al vostro al- 
tare ed alla mensa della sacra Comunione 
con tanta tepidezza e freddezza ; perchè 
resto così arido, e senz 1 alcun sentimento 
di divozione; perchè non sono tutto ac- 
ceso alla vostra presenza , o mio Dio ; nè 
da sì veemente desiderio rapilo e com- 
mosso , come lo furono molti divoti ; i 
quali per la brama eccessiva di comuni- 
carsi, e per 1 amor sensibile de’ lor cuo- 
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ri, non si poteano contenere dalle làgrime* 
Ma aprendo essi nel medesimo tempo la 
bocca del lor cuore e del (or corpo , svi- 
sceratamente anelavano a Voi Iddio, fonte 
vivo; non potendo altrimenti temperare e 
soddisfare la lor fame, se non con ricevere 
il vostro Corpo ricolmi di giubilo , e eoa 
una santa avidità, 

i. Oh Vera ed ardente fede di costoro, 
che serve d 1 argomento a provare la vostra 
sacra presenza nel Sacramento! Perocché 
questi conóscono daddovero il lor Si- 
gnore nella, frazione del pane ; dacché 
il cuor* loro arde tanto vivamente per 
Gesti , che cammina con essi Lungi è da 
me benespesso una tal tenerezza e divozio- 
ne, un amore ed ardore sì veemente. Siate- 
mi voi propizio , obuon Gesù , che siete la 
bcnigmtàela dolcezza medesima; e conce- 
dete al vostro povero mendico di sentire, 
almeno di tempo in tempo , nella sacra 
Comunione qualche scintilla del Vostro te- 
nero amore ; onde la mia fede si corrobo- 
ri di piu in più • s’ aumenti la speranza 
nella Vostra bontà ; e la carità, una volta 
perfettamente accesa, dopo aver gustata la 
Manna del Cielo, non venga mai meno. 

3. Potente é la Vostra misericordia di 
concedermi ancor questa grazia, ch’io de- ' 
sidero ; e di visitarmi clementissimainea- 
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te in ispirilo d* ardore , nel giorqo , che a 
voi piacerà. Perocché sebbene io non av- 
vampi di così gran desiderio , quanto è 
quello di certe anime scelte, che vi servo- 
no^; pure per vostra grazia in me nutrisco 
la brama di aver questo grande ed acceso 
desiderio ; mentre prego e sospiro d' esser 
Tatto partecipe delle pie disposizioni di 
tutti que* Vostri fervidi amanti , e d* esser 
annoverato nella lor santa compagnia. 

fclfLfiSSIONt fi PRÀTICHE! 

Dopò avere il nostro pio Autore e- 
sposto quanto v' ha di più forte nella 
Scrittura e rie' Padri per eccitare i Cri- 
stiani ad un vivo ed ardente desiderio 
della Sacra Comunione ; propone qui 
in generale V esempio di que' Santi , i 
quali ne dimostrarono divozion singo- 
lare, e somma avidità : affinchè noi al 
loro confronto, vergognandoci e confon- 
dendoci (V essere cosi tepidi ed aridi , 
accendiamo né* nostri cuori ( mercè Va * 
fato di ) questo fervido desiderio 
verso la Manna celeste : e colVuso fre- 
quente di essa avviviamo la nostra fe- 
de , rinforziamo in noi la speranza , e 
rendiamo più robusta e stabile l a carila. 

Potrem dunque recarci alla memo- 
ria o la pratica de' primitivi Fede «• 


% 
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li, che perseveravano nella cotidiana 
frazione del pane, cioè nella partecipa- 
zione del Corpo di Gesù. Cristo ; o il co- 
stume de ' Con fessori e Martiri , e degli 
antichi Solitarj de 1 secoli susseguenti , 
i quali ritenevano presso di loro /’ Eli-* 
c aristia per potersi da se comunicare in 
mancanza di sacerdote ; o l' ardente 
zelo de Padri della Chiesa, e de 1 Fon- 
datori degli antichi ordini per questo 
Cibo celeste , o piuttosto i vicini e fami- 
gliaci esetnpj de' Santi degli ultimi tem- 
pi ; come furono {per cagion cC esem- 
pio ) Pietro Celestino , Vincenzo Fer- 
reri, Caterina da Siena, Giuliana, Te- 
resa-, Gaetano, il Loyola, il Borromeo , 
il de Sales, e tanti altri : e sopra tutti il 
vero Serafino Filippo Neri. 

ORAZIONE • 

»... *• 

O mio amabile Salvatore, che foste Sog- 
getto perpetuo e dominante del desiderio 
de 1 Patriarchi, de’ Profeti e di tutti i Giu- 
sti del vecchio Testamento; che lo foste, 
e sarete di tutti i Santi del nuovò ; come 
or lo. siete delle adorazioni de’Serafìui , e 
di tutti gli spiriti celesti ; e più che più 
della gloriosa Verginee Madre vostra; ve- 
nite nell' anima mia , la quale arde di viva 
brama di ricevervi e di unirsi a voi, come 
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a riparatore della sua salute , e ad autore 
cT ogni sito bene; Venite a distruggere in 
me la tirannìa del peccato edeU’amor pro- 
prio, per istabilirvi il regno della grazia e 
della carità, lo ini rendo giustizia nel ri- 
putarmi indegno di partecipare del vostro 
divino Corpo e Sangue; ma usatemi voi 
misericordia, facendomi partecipe del vo- 
stro spirito e delle vostre virtù pel deside- 
rio , elf io ho di gustarvi nel Sacramento 
qui in Terra, e poi di vedervi e possedervi 
eternamente nel Cielo. Così sia. 

CAPO XV. 

Che la grazia della divozione s' acquista 
coll' umiltà, e col rinnegamento 
di se stesso. 

IL SIGNORE 

Ti convien cercare con istanza la gra- 
zia della divozione, chiederla con deside- 
rio , aspettarla con pazienza , c fiducia , 
riceverla con gratitudine , conservarla con 
umiltà , operar seco il bene con dili- 
genza, e rimettere a Dio il tempo e il mo- 
do della visita celeste , infiuattantoch 1 ella 
venga. Sppratlutto ti dei umiliare, quando 
internamente provi poco o nulla di divo- 
zione: ma non già abbatterti troppo, nè 
contristarli fuor di misura. Dà spesso Iddio 
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in un punto quel , che nego perlungo tem- 
po. Dà talora nel fine dell 1 orazione ciò 
che differì di dar nel principio. 

3. Se questa graziasi concedesse sempre 
alla prima , e fosse pronta quando si de- 
sidera i non potrebbe la fiacchezza umana 
ben comportarlo. Perciò si ha da aspettar 
la grazia della divozione con Speranza fer- 
ma , e con Umile pazienza; Nientedimeno 
quando non t'è data, ovvero t 1 è sottratta 
occultamente, incolpane te e i tuoi peccati. 
Alcuna volta piccola cosa è quella , che 
impedisce c nasconde la grazia i se pur 
piccola cosa, e non anzi grande, debba dir- 
si quella cosa, che mette ostacolo a sì gran 
bene. Ma qual' ella siasi, o piccola o gran- 
de, se l’ allontanerai da te, e perfettamen- 
te la vincerai* ti riuscirà d'ottenere quan- 
to chiedesti. 

3. Attesoché come prima ti sarai dato a 
Dio di tutto cuore, nè cercherai questa o 
quella cosa a tuo genio e volere , ma inte- 
ramente sarai in lui rassegnato ; ti trove- 
rai raccolto e tranquillo di spirito : peroc- 
ché nulla più ti gusterà e piacerà, se non 
ciò che sia conforme alle divine disposi- 
zioni. Ciascuno dunque, che solleverà a 
Dio la sua intenzione con semplicità di 
cuore, e spoglierassi d'ogni affezione o av- 
versione disordinata verso le creature ; di- 
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Verrà acconcissimo a ricever la grazia del- 
la divozione, e degno di quel dono. Percioc- 
ché il Signore infonde le sue benedizioni 
ne’ vasi, che trova voti. E quanto più per- 
fettamente P uomo rini^zia alle cose di 
quaggiù, e più muore e se per Io disprezzo 
di se medesimo; tanto più presto la grazia 
viene in lui, v* entra con maggioreatìiuen- 
za, e più alto gli solleva il cuore, trovan- 
dolo libero e vuoto di tutto. 

4. Allora, egli vedrà, e Sara nelVab - 
bondanza, 6 iti esso dllalerassi il cuor 
suo ; perchè la mano del Signore è con lui , 
e perch 1 ei si rimise totalmente e per sem- 
pre nella sua mano divina. Cosi appunto 
verrà benedetto V uomo, che cerca Id- 
dio con tutto il silo cuore , e non ha ri- 
cevuto in vano V anima sua. Un tal’uo- 
mo nel gustar la santa Eucaristia , inerita 
la singoiar grazia dell' unione Con Dio: 
poiché non considera la sua propria divo- 
zione e consolazione: ma la gloria e l'ono- 
re di Dio, eh* ei preferisce ad ogni sua di- 
vozione e Consolazione. 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

La grazia del fervore, o sia della di- 
vozionesensibile , si dee domandare et 
Dio con molta istanza, perchè se ne pos- 
sono trarre de'' gran vantaggi ; ma nel- 
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10 stesso tempo conviene aspettarla con 
pazienza e rassegnazione , essendoci 
talora utile V esserne privi, se non altro 
acciocché viviamo in timore ed umiltà. 
Oltreché quegli 9 che la domanda con 
istanza, e C attende con umile pazienza 
e toglie ogni ostacolo per ottenerla', me- 
rita altra maggior grazia, e veramente 
singolare, cioè della divina unione, c/i è 

11 fine e frutto principale della sacra 
Eucaristia : per la qual grazia venghia- 
tìio a congiungerci intimamente a Gesti 
Cristo formandosi nelle nostre anime 
come uri incarnazione morale del suo 
spirito e delle sue virtù : onde i Padri 
appellarono questo adorabile Sacra- 
mento. Estensione dell’ Incarnazione. 

orazione 

Qual confusione per me, o benignissimo 
Gesù, d 1 essermi tante volle comunicalo, 
e cosi poco profittato delle sacre C011UI7 
nioni : d’essermi tanto spesso nutrito d’un 
Dio, e sempre vissuto da uomo , e da uo- 
mo tepido e sensuale! Perdono mio Salva- 
tore, perdono di qualunque attacco al Mon- 
do, ed a me medesimo ; di. tulle le distra- 
zioni, dissipazioni ed indecenze; della poca 
cura da me usata o nell 1 apparecchio , o nel 
rendimento di grazie , 0 nel conservare il 


Digitized by Google 


| LIBRO IV. CAP. XV. 445 

frutto del Sacramento. Desidero e propon- 
go di vegliare più per 1' avvenire sopra me 
1 medesimo; d’evitare ogni colpa volontaria 
d’ operarea solo intento di piacervi; d’es- 
sere fedele alle mie obbligazioni , e corag- 
gioso a vincermi e ad emendarmi : frutti 
tutti, e veri d’una buona Comunione. Con- 
cedetemi , la grazia d’eseguire quanto voi 
mi fate grazia d’ ispi tarmi Così sia. 

CAPO XVI. 

Che dobbiamo Palesare a Gesù 
Cristo le nostre necessità e 
chiedergli la sua grazia. 

IL FEDELE 

(3 dolcissimo e amorosissimo Signore, 
ch’io ora bramo ricever con divozione, voi 
sapete la mia fiacchezza e le necessità che 
patisco; in quanti mali, e vizj sono immer- 
so ; quanto spesso mi trovo aggravato, ten- 
tato, turbato , e macchiato di colpe. Ven- 
go a voi per cercare il rimedio; e a voi in- 
dirizzo le mie preghiere per aver consola- 
zione e sollievo. Parlo a voi, il quale sa- 
pete tutto; a cui son noti tutt’ i segreti del 
| mio cuore; e che solo mi potete perfetta- 
mente consolare e soccorrere. Voi sapete 
di quali beni specialmente abbisogno, e 
quanto io sia povero d» virtù. 
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2. Ecco , ch’io sto dinanzi a voi , pove- 
ro e nudo, chiedendo grazia, ed implo- 
rando misericordia saziate la fame del vo- 
stro digiuno mendato ; riscaldate la fred- 
dezza mia col fuoco dell’amor Vostro; il- 
luminate la mia cecità collo splendore del- 
la vostra presenza. Cangiate per me in a- 
marezza tutto il dolce delle cose terrene; 
in merito di pazienza , qualunque angustia 
e contrarietà; in oggetto di disprezzo e 
dimenticanza , quanto v’ha di creato quag- 
giù. Sollevate il mio cuore al Cielo verso 
di voi , nè mi lasciate andar vagando so- 
pra la Terra. Fate, che fin da ora e per 
sempre io trovi in voi solo le mie dolcezze: 
perchè voi solo siete mio cibo , e mia be J 
vanda; amore, e gaudio mio; mia dolcez- 
za, ed ogni mio bene, 

3. Oh, se colla vostra presenza vi pia- 
cesse accendermi interamente , abbruciar- 
mi, e trasmutarmi in Voi ; affinché per la 
grazia deU’unionc interna, e lo struggimen- 
to dell’ardente amore divenissi con Voi un 
medesimo spirito! Non permettete , ch’io 
da voi parta digiuno ed assetato ; ma ope- 
rate meco colla vostra misericordia mara- 
viglie simili a quelle, che bene spesso ave- 
te operato ne’ vostri Santi. Che ammira- 
zione potrebbe recare s’io diventassi tutto 
fuoco per voi, e mi struggessi affatto in me 
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«fesso : poiché voi siete fuoco, che sempre 
arde, e mai uon manca? voi siete amore che 
purifica i cuori, ed illumina grintelletti. 

RIFLESSIONI E PRATICHE 

Il momento della Comunione è un di 
que' tempi favorevoli , che importa as* 
saissimo di non lasciare passare senza 
profittarne '• perciocché allora Gesù Cri- 
sto si dà in nostra balìa, per conceder- 
ci quanto vorrem domandargli. Sco* 
priamo gli dunque tutte le piaghe della 
nostra anima , ajfinch'ei le guarisca ; i 
suoi dolori ed affanni, acciocché la sol* 
levi; la sua fame e sete, perché la satol* 
li e ricrei ; le sue tenebre , per dileguar v 
le ; la sua languidezza, ond'ei possa ri* 
sto r aria. Tutti questi pii sentimenti ven* 
gotto a maraviglia espressi dal nostro 
Autore nel capo presente, eh' e una for * 
mola divotissima d ' orazione, alla qual 
forza avrà servito d' esemplare la se* 
guente dell' Angelico Dottore, tanto no* 
tu, ed approvata dalla Chiesa • 

orazione 
Da recitarsi 

avanti la sacra Comunione . , 

O Padre sempiterno e Dio onnipotente 
ecco che io mi accosto airinelfabile Sacra» 
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mento dell’unigenito vostro Figliuolo, e 
Signor nostro Gesù Cristo; mi accosto come 
infermo al Medico della vita, come immon- 
do al Fonte della clemenza, come cieco al 
Sole dèli’ eterna luce, come povero al Do- 
natore di tuli’ i beni, come nudo e mendi- 
co al Signore del Cielo e della Terra. Pre- 
go pertanto l’abbondanza della vostra mi- 
sericordia, cbe si degni di curare la mia 
infermità, di lavare la mia impurità, d’il- 
luminare la mia cecità, d’arricchire la mia 
povertà, e di vestire l'estrema mia nudità, 
acciocché io in questo modo possa cibar- 
mi del Pane degli Angeli, e ricevere il Re 
de' Re, e chi domina iutt'i dominanti, eoa 
quella riverenza ed umiltà, con quella pu- 
rità e lede, con quella compunzione e ca- 
rità, con quel proposito c retta intenzione; 
che più mi giova, e conviene per benefi- 
zio e salute dell’anima mia. Deb, Padre cle- 
mentissimo , concedetemi , ch’io non solo 
riceva il Sacramento del Corpo e Sangue 
prezioso, cbe il vostro divino Figliuolo 
prese da Maria Vergine; ma ancora l’ef- 
fetto, e la virtù del Sacramento , sicché io 
ineriti d’incorporarmi al Corpo mistico di 
Gesù, e d’essere annoverato fra le sue mem- 
bra. Concedetemi ancora, o Padre amantis- 
simo, ch’io finalmente contempli svelato io 
Cielo questo medesimo vostro diletto Fi- 
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Iiuolo, il qual ora velato ricevo in Terra; 
che goda di vederlo vivere e regnar con 
Voi. insieme collo Spirito Santo, per tutt’i 
secoli de’secoli. Così sia. 

CAPO XVII. 

Dell'ardente amore 
e veemente desiderio di ricevere 
Gesù Cristo . 

IL FEDELE 

^^ignorc, io desidero di ricevervi con som- 
ma divozione ed ainore ardente, con tutto 
Padello ed il fervore del mio cuore ; sic- 
come lo desiderarono nel communicarsi 
molli Santi, ed uomini dabbene, i quali per 
la santità della lor vita oltremodo vi piac- 
equero, ed in se nutrirono una divozion fer- 
ventissima. O Dio mio, eterno amore, uni- 
co bene, e felicità interminabile, sospiro di 
ricevervi col desiderio più veemente, e col 
più profondo rispetto, che mai ebbe o po- 
tette sentire alcun de’vostri Santi. 

2 . E sebbene io sia indegno d’avere ta- 
li sentimenti di divozione ; vi olierò non- 
dimeno lutto Padello del mio cuore, come 
se io solo avessi tutti quegli accesi deside- 
rj, clic vi sono sì grati. Ala io ancora vi pre- 
sento ed olierò colla maggior venerazione, 
e con l’intimo favore quanti sensi di ca- 
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rità può un'anima divota concepire e de» 
siderare. Non mi voglio riservar nulla; ma 
spontaneamente e più che volentieri vo’ 
farvi un sacrifìcio di me medesimo, e di 
tutto ciò che m'appartiene. Signore Iddio 
mio , mio Creatore , e mio Redentore , io 
bramo di ricevervi oggi con tale affetto ri- 
verenza lode ed onore , con tal gratitudine 
dignità ed amore , con tal fede speranza e 
purità; come desiderò e vi ricevette la glo- 
riosa Vergine Maf ia, vostra santissima Ma- 
dre, quando all’Angelo, che annunziolle il 
mistero dell' Incarnazione , rispose con u- 
miltà e divolamenle ; Ecco V ancella del 
Signorc-.si faccia in me secondo la tua 
parola . 

3. E siccome il beato vostro Precursore.il 
maggior tra Santi, Giovanni Battista, lieto 
esultò di giubbilo nella vostra presenza, 
per un movimento dello Spirito Santo, 
menlr'era tuttavia chiuso nel sen materno 
e dipoi veggendovi.o mio Gesù, cammina- 
re tra gli uomini, diceva con profonda u- 
millà-ed ossequioso affetto : L'amico dello 
Sposo, che gli sta vicino e l' ascolta , è 
rapito dal gaudio nelVudirla voce del - 
lo Sposo : Cosi ancor io bramo d'esser ac- 
ceso di questi grandie sacri desiderj, e di 
larvi con tutto il cuore un’offerta di me 
medesimo. Laonde v'offero e presento j 
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trasporli di giubbilo, i fervidi affetti, i rapi- 
menti di spirito, le illustrazioni sopranatu- 
rali, e le visioni celesti di tutte le anime di- 
vote ; ed insieme vi offero tutte le virtù e 
le ludi, che furono sono e saranno celebra- 
te in Cielo ed in Terra da ogui creatura; e 
ciò tanto per me, che per le persone rac- 
comandate alle mie orazioni; affinchè voi 
siate da tulli degnamente lodato, e glorifi- 
cato per sempre. 

4-. Accettate, o mio Signore Iddio, i vor, 
ti e i desiderj, ch'io formo di potervi dare 
lodi infinite, e benedizioni senza numero, 
le quali vi si debbono giustamente a cagion 
dell’immensità della vostra grandezza inef- 
fabile. Questo è quello, ch’io v'offro, e bra- 
mo offerirvi ogni giorno, ed a ogni mo- k 
mento ; e con voti supplichevoli invito e 
scongiuro tutti gli Spiriti celesti ,e tutti i 
vostri fedeli, perchè meco s'uniscano a rin- 
graziarvi e lodarvi. 

5. Vi lodino luti’ i popoli del Mondo» 
tutte le tribù, e tutte le lingue; e con som- 
mo giubbilo, ed ardente divozione glorifi- 
chino il vostro santo e dolcissimo Nome. 

E tutti quelli, che con riverenza e pietà ce- 
lebrano. il vostro sublimissimo Saeramento 
e con piena fede lo ricevono,Bien fatti de- 
gni di trovar grazia e misericordia nel vo- 
stro cospetti) ; ed umilmente preghino per 
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me peccatore. Quando poi avran ottenuto 
il dono della divqziou desiderata, e l’unio- 
ue fruitiva con voi ; e che ricolmi delle vo- 
stre consolazioni, e ristorati d'un modo ma* 
raviglioso , saran partiti dalla sacra Mensa 
celeste ; si degnino pur ricordarsi di me 
poverello. 

RIFLESSIONI B PRATICHE 

Chi è ben penetrato dal desiderio di 
unirsi con. Gesà Cristo, non è mai pove- 
ro d'espressioni acconce a far conosce- 
re la grandezza de' sentimenti e degli 
affetti di voti, de' quali il cuore è accesó. 
Un belV esempio ce ne da nel capo pre- 
sente il nostro Autore, di cui non si 
può abbastanza commendare la fecon- 
dità maravigliosa , e V ingegnoso arti- 
fizio, ch'egli usa nell' applicarsi in alcun 
modo tutte le lodi e benedizioni, che gli 
Eletti , i Giusti, e le creature tutte dan- 
no e daranno eternamente a Dio. Non 
possiam dunque proporre a' nostri let- 
toripratica piu convenevole, siccome di 
camminare dietro alle vestigio di que- 
sto sant' Uomo , entrando collo spirito 
ne' suoi medesimi sentimenti , e recitan- 
do più col cuor che colla bocca , ogni . 
qual volta ei vorranno appressarsi t 
sacri Altsterj , la tenerissima formol 


l 


Digìtized by Googl 



LIBRO IV. CAP. XVIIé < 5 . 

d Orazionè che ahhiam letta , di cui la 
seguente contiene il sugo. 

orazione 

È innanzi a voi. o Signore, ogni mìo de- 
siderio d’aceogliervi degnamente sotto le 
specie Eucaristiche: ma veggono altresì 
gli occhi vostri l’imperfezion de! cuor mio 
Deh voi supplite alla mia somma miseria, 
accettando, come se mi appartenessero, 
tutte le pie inclinazioni, che avete infuse 
negli Angeli santi, e ne’Beati. Fatemi la sin- 
goiar grazia di associarmi loro nelle lodi e 
benedizioni, negli onori e ne’ringraziamcnti 
che vi rendono e renderanno, e ch’io bra- 
mo rendervi con loro nella beata eternità. 
Così sia. 

CAPO XVIII. 

Che Vuomo non sia curioso investigatore 
del mistero del Sacramento 
ma imitatore di Cristo nell' umiltà, 
sottomettendo i suoi sensi 
atta santa Fede. 

IL SIGNORE 

Insogna, che tu ti guardi d’investigar con 
ricerche curiose ed inutili la profondità di 
questo Sacramento, se non vuoi sommer- 
gerti in uii'abisso'di dubbj. CJù tenta di 
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scrutinare la Maestà di Dio , sarà op- 
presso della sua gloria. Più può operare 
Iddio , che P uomo intendere. Non è però 
proibita la pia ed umile ricerca della verità 
a colui, ch’è sempre pronto a farsi ammae- 
strare , ed inteso a camminare secondo le 
sane dottrine de’Padri. 

2. Beata è la semplicità , la quale lascia 
le vie scabrose delle quistioni , e batte il 
piano e sicuro sentiero de 1 comandamenti 
di Dio. Molti , mentre vollero scrutinare i 
più alti arcani, perdettero la divozione. La 
fede, e l’innocenza della vita si richiede 
da te; non la sublimità dell’intendimento, 
nè la profondità ne’ divini Misterj. Se tu 
non intendi , uè capisci ciò eh' è sotto di 
te ; come comprenderai quel eh’ è sopra , 
di te ? Sottomettiti a Dio, ed umilia la tua 
ragione alla Fedeje ti verrà conceduto il lu- 
me della scienza, secondochè ti sarà utile e 
necessario. 

3. Alcuni provano gravi tentazioni in 
materia di Fede, e particolarmente su que- 
sto Sacramento. Ma ciò si dee meno impu- 
tare a loro , che al nemico infernale. Non 
te u’ inquietare ; non disputar co’tuoi pen- 
sieri ; nè rispondere ai dubbj, che il Dia- 
volo ti suggerisce ? Ma credi alle paiole di 
Dio ; credi ai suoi Santi , e a’ Profeti ; e 
fuggirà da te il maligno nemico. Spesso 


Digitized by Googl 



f LIBno IV. CAP XVIII. 453 

V{ giova molto al servo di Dio il sostenere si- 
® mili tentazioni. Poiché quel seduttore non 
tenta grinfedeli e i malvagi, de’quali è già 
*■ in sicuro possesso ; bensì tenta e molesta 
'* in varie guise i Fedeli, che servono a Dio 
, con fervore. 

cl * 4 * Va dunque con semplice e ferma fe- 
. de, ed accostali al Sacramento con umile 
•I riverenza , e quello, che tu non puoi inten* 

!l dere, sicuramente rimettilo a Dio onnipo- 
tente. Dio non t’inganna : s’inganna ben- 
sì chi crede troppo a se stesso. Dio con - 
l0, versa co' semplici, si manifesta agli w- 
^ mili , dà a' piccioli l'intelletto , apre la 
)l ' 1 mente alle anime pure , e nasconde la 
P fl Grazia a' curiosi e a' superbi. La ragio- 
lu3 ne umana è debole, e si può ingannare : ma 
' u ' la vera Fede non può mai ingannarsi. 

^ 5. Tutti gli sforsi della ragione, e tutte 

le ricerche naturali debbono seguitare la 
Fede ; non precederla, nè infrangerla. Per- 
ciocché qui principalmente spiccano la fe- 
f de, e l’amore; ed operano con modi oc- 
|j: culti in questo santissimo, e sopra tutti gli 
& altri eccelsissimo Sacramento. Iddio, cli’è 
eterno ed immenso, ed’infinila potenza ja 
• nel Cielo e sopra la Terra cose grandi ' 
e imperscrutabili : nè v' è chi sappia 
S* comprendere le Stupende sue opere. Che 
se le opere di Dio fosser tali, che facilmen- 
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tesi capissero dall' intendimento umano, 
non sarebbero mirabili, nè si. doVrebbon 
chiamare ineffabili. 

% 

RIFLESSIONI B PRATICHE 

Presupposto questo principio certo e 
fondamentale, che Dio può fare quel che 
ritorno non può comprendere ; e presup- 
posta la verità di questo fatto , che il 
Redentore nelVultima cena avendo in. 
mano il Pane , e poi il Calice , dopo a - 
vergli benedetti, distribuilli a' suoi di- 
scepoli , dicendo - Prendete e mangiate, 
questo è il mio Corpo: Bevete tutti di que- 
sto Cai ice, perchè questo è il inio Sangue; 
bisogna con tutCi Cattolici, con tutta la \ 
Chiesa credere la presenza reale del • 
Corpo e Sangue di Gesù Cristo nel Sa - i 
cramento dell'altare ; e crederla senza \ 
minima esitazione , e senza voler pene- 
trare nella profondità, d 1 un mistero in- 
comprensibile alla ragione, ed impene- 
trabile alla mente umana. La fede dee 
supplire al difetto de ’ nostri sensi : ba- 
stando a noi di sapere, che Dio lo polea 
fare ; e che essendo egli incapace d' in- 
gannarci, abbia dichiarato in tanti luo • 
ghi de 1 sacri libri cC averlo fatto . 
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ORAZIONE 

* Ciedo dunque con fermissima fede* 
che voi, mio Signore , e mio Dio, siete ve- 
ramente presente nel Sacramento augustis- 
simo dd vostro Corpo e Sangue ; e per 
conferma d’una tale credenza, io son pron- 
to a soffire mille volte la morte. Credo 
(dico) che in questo Sacramento si contie- 
ne in verità il gloriosissimo vostro Corpo, 
più splendido del Sole, ed eletto fra mille ; 
con quella integrità bellezza e maestà, col- 
la quale regna nel Cielo, e deila quale niua 
altra può concepirsi maggiore. Quivi pure 
è il Sangue prezioso, sparso già per la no- 
stra ed universale salvezza. Quivi è Panini* 
ripiena <Pogni grazia e sapienza, in cui tro- 
vansi adunati i tesori tutti delle virtù c 
della scienza di Dio. Quivi finalmente sta 
nascosa la vostra Divinità , cioè il Verbo 
onnipotente, per mezzo di cui il Padre fa 
tutto. E perchè nel Padre voi vivete, ed 
Egli vive in voi j v'è ancora nel Sacra- 
mento il Padre, che genera voi suo Verbo: 
v* è altresì lo Spirito Santo, il quale è vin- 
colo ed amore d’entrambi.Questo è il com- 
pendio di tutte le opere vostre maravigliu- 

f 

* Quest* Orazione è presa dal Trattato 
del Card. Bona de Missae Sacrificio. 
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se: questo è il sommo de’prodigj, cli’cece- 
de 1* intelligenza di tutte le menti create: 
questa è la verità infallibile , clic professe- 
rò, col favor della vostra grazia, fin tra le 
spade ed il fuoco. Deli mio Gesù , il qual 
ora a lume di Fede adoro qui in Terra, 
fate eh’ io v* adori un giorno per sempre a 
lume di Gloria nel Cielo. Così sia. 
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